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Studi e testi di storia antica
diretti da Mauro Moggi

[23]

Credo che il valore decisivo della storia, il suo valore morale stia nel metodo 
storico in quanto tale. La storia dà «insegnamenti» nella misura in cui inse-
gna il dubbio metodico e il rigore, in quanto è addestramento a una critica 
dell’informazione. E questo mi fa pensare che la storia (l’insegnamento della 
storia, il praticarla, la lettura di opere di storia) sia, come si sarebbe detto un 
tempo, «la scuola del cittadino», che essa contribuisca a formare persone i 
cui giudizi sono più liberi, che sono capaci di sottoporre le informazioni da 
cui vengono bombardate a un’analisi lucida, o meglio ancora di agire «con 
cognizione di causa», meno impigliate nelle reti di una ideologia. Insegna 
anche la complessità della realtà. Insegna a leggere il presente in modo meno 
ingenuo; a cogliere, attraverso l’esperienza delle società antiche, come i diversi 

elementi di una cultura e di una formazione sociale entrino 
reciprocamente in gioco.

[G. Duby].
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prefazione

Questo lavoro è stato reso possibile da una borsa di studio di 
ricerca “rita Levi Montalcini” che ha permesso il mio rientro in 
italia dal regno Unito. Desidero perciò ringraziare i componenti 
del Consiglio di Dipartimento di Studi Umanistici dell’Univer-
sità di pavia ed i relativi Direttori, Silvana Borutti e Maurizio 
Harari, che mi hanno accolto. Trovare colleghi come Chiara 
Carsana, Mauro Giorgieri, Clelia Mora, rita Scuderi e Cesare 
zizza ha reso ancora più fortunato il mio ritorno. Sono in debito 
anche con Serena ammirati, Saskia avalle, paola Bernardi, phi-
lip Bosman, alberto Canobbio, Carla Castelli, Marco fressura, 
alessandro Galimberti, Maria elena Gorrini, Christian Greco, 
Dario Mantovani, federicomaria Muccioli, Luigi pellecchi, fe-
derico poole, Dominic rathbone, Marco rizzi, Matteo rosset-
ti, federico Santangelo, francesca Schironi, agostino Soldati e 
Chiara Torre per il loro aiuto. Sono grata al professor Mauro 
Moggi e alla dottoressa Sandra Borghini per avere accolto il mio 
lavoro e averne facilitato la pubblicazione, e soprattutto al pro-
fessor Lucio Troiani, per l’incoraggiamento costante ed i preziosi 
consigli. Un pensiero speciale va, infine, alla mia famiglia, e so-
prattutto a Giovanni e Caterina, da cui imparo ogni giorno.
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introduzione

An intellectual is fundamentally about knowledge and freedom. 
(edward W. Saïd)

i. Che cos’è un intellettuale?

L’aggettivo intellectualis, creato nel latino tardo e derivante 
da intellectus, fu usato come sostantivo soltanto dalla fine del 
XiX secolo, quando l’intellighenzia della russia zarista si coa-
lizzò schierandosi con la rivoluzione, o quando gli intellettuali 
francesi, fra cui Émile zola con il suo celebre “J’accuse!”, si schie-
rarono con dreyfus nell’Affaire che sconvolse la terza repubbli-
ca francese, attraverso una petition des intellectuels che segna la 
nascita dell’intellettuale moderno. È dunque un termine di per 
sé anacronistico rispetto al contesto storico del presente lavoro, 
e non traduce nessuna parola greca o latina. tuttavia lo si userà 
convenzionalmente per indicare una figura esistita fin dall’anti-
chità, cioè una persona dedita all’attività culturale, scientifica o 
letteraria, che si esprimeva in una produzione scritta e nell’attivi-
tà didattica, e la cui funzione sociale, come mediatore fra potere 
e opinione pubblica, e tra produzione culturale e società, era 
riconosciuta pubblicamente1.

1 Sulla definizione di intellettuale, si veda la discussione di Mazza 1980, che 
rigetta la definizione idealizzata dell’intellettuale come “eroe” dell’intelligenza critica 
della società, già proposta da Bardon 1971, nel solco della tradizione francese e a partire 
dalla definizione di Max Weber del lavoro intellettuale come vocazione (Beruf) e mis-
sione (Weber 1966); Mazza fa notare la più complessa storia del termine “intellettuale” 
e del connesso “intellighenzia” (o intelligencija), termine russo probabilmente derivante 
dal tedesco Intelligenz, impiegato già nel 1849 nelle discussioni del parlamento rivo-
luzionario austriaco per indicare un gruppo distinguibile dal resto della società per 
cultura e per un atteggiamento progressista; su questo termine, si veda Müller 1971. 
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12 il ritorno della Fenice

nei Quaderni del Carcere, Gramsci aveva pionieristicamen-
te dipinto gli intellettuali come perno delle dinamiche della so-
cietà moderna, ancora più delle classi sociali2. nella stessa scia, 
edward Saïd aggiungeva che, come individui dotati della facoltà 
di rappresentare, incarnare, e articolare un messaggio, un’idea, 
un atteggiamento, o una filosofia, gli intellettuali non possono 
essere considerati soltanto membri di una categoria di “esperti”, 
competenti in questa o quella disciplina, ma esercitano un ruolo 
specifico nella società. Fra i compiti che Saïd auspicava per gli 
intellettuali c’erano la contestazione delle ortodossie e dei dog-
mi, la critica costante delle scelte di governi e corporazioni e la 
coerenza, a costo di pagarne il prezzo in impopolarità3.

tale presa di coscienza dell’importanza crescente degli intel-
lettuali come soggetto attivo nelle società moderne ha stimolato 
una serie di studi sul loro ruolo nel mondo antico. Molto si è det-
to del circolo degli intellettuali romani, da Virgilio a orazio, ana-
lizzati nella loro veste di collaboratori dell’ascesa di ottaviano e 
del regime imperiale a roma4. tuttavia, non è mai stato preso in 
considerazione il ruolo degli intellettuali provenienti dall’egitto 
durante i primi secoli della dominazione romana. Questo lavoro 
applica al mondo antico un’ottica “postcoloniale”, prefiggendosi 
di analizzare le preoccupazioni, l’agenda politica e culturale, lo 
status e le aspirazioni di intellettuali di provenienza egiziana nei 
primi due secoli dell’età imperiale. 

L’egitto, provincia romana discussa per la sua (presunta o 
meno) atipicità, era senz’altro un luogo di capitale importanza 
per gli sviluppi del principato. Alessandria, che ospitava il Soma 

Su intellettuali e pubblica opinione nel mondo antico, si veda Gabba 1998. Sulla storia 
dell’intellettuale, con particolare attenzione all’italia, cfr. Gallino 1989, 204 alla voce 
“intellettuale”, e Battista 2001.

2 il tema degli intellettuali organici, contrapposti agli intellettuali tradizionali, 
come attivi e fondamentali agenti di cambiamento nella società, e di formazione di una 
“egemonia culturale”, è oggetto di riflessioni nei “Quaderni del Carcere” di Gramsci; 
cfr. Gramsci 1975, vol. iii, pp. 1550-1551. il tema dell’engagement dell’intellettuale 
è stato poi ripreso da moltissimi studiosi, da Max Weber a Jean-Paul Sartre, fino a 
edward Saïd, che ha rivisitato il tema dell’intellettuale come esule per eccellenza, in 
quanto cosmopolita e sempre al margine della cultura predominante; Said 1984 e 1996.

3 Saïd 1996, 11.
4 Sugli intellettuali ed il loro rapporto con il regime augusteo si veda ad esempio 

il saggio di Griffin in Millar e Segal 1984.
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 introduzione 13

di Alessandro, simbolo di regalità universale, era una cosmopoli 
in cui i tolemei avevano costruito i più grandi monumenti alla 
cultura greca, dalla Biblioteca al Museo, in cui cultura greca e 
religione egiziana si erano amalgamate con la creazione di Se-
rapide, ed in cui il ceto cittadino era assai colto e combattivo. 
Fin dal giorno della conquista nel 30 a.C. fu evidente che la cit-
tà sarebbe stata un luogo cruciale anche nella storia di roma. 
diventa dunque necessario rivalutare l’opera ed il ruolo degli 
intellettuali che gravitavano intorno ad Alessandria ed in egitto 
nel periodo imperiale romano. 

ii. Qualche esempio

Com’era l’intellettuale nel periodo imperiale romano? Ma-
grezza, pallore estremo, espressione corrucciata, barba più o 
meno incolta, coniugati ad un pessimo carattere, sono i tratti tipi-
ci dell’intellettuale antico, sia nelle fonti letterarie che nei ritratti 
scultorei, dove esistevano addirittura stilemi riconoscibili per spe-
cifici retori o filosofi, a seconda delle diverse scuole; nel caso degli 
Stoici, per esempio, la fronte corrugata e lo sguardo accigliato do-
veva trasmettere l’idea dello sforzo mentale, mentre gli epicurei 
avevano la pelle liscia e l’espressione serena, indice di atarassia5. 
un aneddoto in Gellio (9.2.1-5) riferisce che il celebre oratore 
erode Attico, a un uomo che, presentandosi come un filosofo, 
gli chiedeva del denaro, rispose: barbam et pallium, philosophum 
nondum video.

nel mondo greco-romano l’intellettuale era anzitutto il filoso-
fo, descritto in molti luoghi da Seneca, Marco Aurelio, e Filostra-
to, come l’uomo che, idealmente, era capace con la sua cultura e 
l’amore per la verità di esercitare un potenziale influsso benefico 
sulla monarchia, impedendone la degenerazione in tirannide: un 
moderatore, dunque, con alte qualità etiche e intellettuali deri-
vanti dalla sua intelligenza e autocontrollo. Come vedremo nei 
capitoli successivi, nella roma imperiale ci furono anche molti 

5 Sulla rappresentazione scultorea dell’intellettuale, in particolare del filosofo, si 
vedano zanker 1995, e Smith 1993, 202-211.
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14 il ritorno della Fenice

intellettuali “organici”, secondo la definizione gramsciana, vale 
a dire personalità non solo sensibili culturalmente e attive po-
liticamente, ma veri e propri strumenti della classe dominante 
per plasmare l’opinione pubblica secondo gli interessi imposti 
dall’alto. Si trattava di uomini di cultura, di origine soprattutto 
provinciale, che concorrevano a stabilire una nuova egemonia 
culturale di stampo greco, e influenzavano l’opinione delle clas-
si medie e medio alte nelle province, facendo loro accettare la 
dominazione romana come un’occasione di carriera e di cresci-
ta culturale. il dialogo fra cultura, nel caso particolare greca ed 
egiziana, e potere imperiale romano, però, non fu sempre facile, 
con casi eclatanti di limitazione della libertà di pensiero, cen-
sura, processi a intellettuali, e purghe attuate dagli imperatori, 
anche da quelli, come Adriano, che poi vennero celebrati, quasi 
agiograficamente, come mecenati e promotori di cultura.

dall’Atene democratica che condannò a morte Socrate, fino 
ai giorni nostri, vi era pure l’antica e radicata diffidenza del 
popolo e della politica verso gli intellettuali, nella convinzione 
che essi potessero avere un cattivo influsso sui giovani, o che 
non servissero a nulla6. Già in età ellenistica, il poeta e filosofo 
scettico timone di Fliunte (320-230 a.C.) aveva osservato: “nel 
popoloso egitto molti vermi da libro si nutrono, beccandosi 
continuamente, nella gabbia delle Muse”, alludendo ai dotti del 
Museo di Alessandria7. Al tempo di Vespasiano o traiano, dio-
ne Crisostomo (o di Prusa), nell’Orazione 32.8-11 Agli Alessan-
drini, identifica quattro gruppi di intellettuali ad Alessandria: i 
philosophoi che hanno definitivamente rinunciato a comparire 
in pubblico, perché ritengono la situazione politica ormai irre-
parabile; i professori universitari che insegnano negli auditoria 
della città a gente della loro stessa classe sociale e ben disposta; 
i Cinici, che con le loro battute scurrili agli angoli della strada e 
alle porte dei templi accrescono l’insolenza della folla, insegnan-
do agli ignoranti a disprezzare i filosofi ed a schernire gli inse-
gnanti. infine, i letterati ed i poeti, attenti solo al loro interesse e 
profitto, non al miglioramento di chi li ascolta, sono paragonati 

6 Petr. Sat. 71.
7 timon, fr. 12 diels; cfr. Barnes 2000, 62.
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a medici che, anziché curare, portassero al malato fiori, profumi 
e cortigiane. Quest’ultima categoria è particolarmente popolari 
presso gli Alessandrini, da sempre appassionati di mimo e attori. 
L’elenco finisce con l’amara constatazione che ad Alessandria 
scarseggiavano gli spiriti liberi e nobili, mentre proliferavano gli 
adulatori, i maghi, e i sofisti; naturalmente, tale panoramica fun-
geva da preludio all’auto-presentazione dell’autore come unico 
intellettuale che dicesse la verità8.

Luciano prendeva in giro i filosofi di tutte le scuole per il loro 
perenne disaccordo su tutto, che portava all’inevitabile perdita 
di credibilità dell’intera categoria9. in un papiro da ossirinco 
del ii/iii secolo, forse una difesa retorica di un politico contro 
un intellettuale, si affermava che non puoi sapere se la casa del 
vicino contiene un nido di filosofi o un manicomio, poiché, se 
rinchiudessero dei matti in una casa, e un ugual numero di filo-
sofi in quella vicina, le grida più acute giungerebbero da questi 
ultimi10. L’epitome dell’anti-intellettuale era già stata ritratta nel 
celebre trimalchione petroniano, il cui pseudo-epitaffio, dopo 
averne elencato gli iperbolici quanto grotteschi successi, termi-
nava in bellezza dicendo nec umquam philosophum audivit, fra-
se con cui, in negativo, Petronio sottolineava l’importanza della 
cultura, come baluardo sia del buon gusto, per evitare di diven-
tare come trimalchione, sia della libertà di pensiero, nell’irre-
parabile distacco fra ideali filosofici e potere imperiale che si era 
verificato sotto il principato di nerone.

i papiri ci offrono una serie di termini con cui si indicava-
no le persone dedite al lavoro intellettuale: σοφός, φιλόσοφος, 
φιλόλογος, γραμματικός, σχολαστικός. Strabone ci descrive i mem-
bri del Museo di Alessandria come ἄνδρες φιλόλογοι11. nel mon-
do culturale dell’impero romano, il prestigioso titolo di φιλόσοφος 
non era assoluto, ma un termine differenziale, che distingueva un 

  8 Secondo Barry 1993, 82-103, questa orazione va letta fra le righe degli stereotipi 
letterari presi da omero ed euripide, e riflette la mentalità aristocratica di dione, non 
la realtà storica di Alessandria.

  9 Luc. Herm. 29.
10 P.oxy. 52.3659.17-25, citato da obbink 2007, 272.
11 Strab. 17.794. Biffi 1999, 266-267 li considera “gli scienziati di estrazione non 

solo locale”, riuniti in un’“associazione dei cultori delle Muse”. Cfr. anche Fraser 1972, 
472 n. 90.
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16 il ritorno della Fenice

intellettuale da chi non lo era12. in più, nei papiri il termine quasi 
sempre indica specificamente l’appartenenza alla cerchia degli uo-
mini mantenuti a spese dello stato presso il Museo di Alessandria. 
Come oggi, in ambito universitario, il titolo di Doctor of Philo-
sophy (o PhD) indica il certificato ottenuto dopo aver svolto un 
dottorato di ricerca in una materia anche diversa dalla filosofia, 
così nel Museo alessandrino il termine φιλόσοφος poteva essere 
applicato a cultori delle materie sia scientifiche che umanistiche13.

La distinzione fra intellettuali e classe politico-burocratica, 
o fra intellettuali e tecnici, non esisteva nel mondo antico, e del 
resto è un’invenzione novecentesca. Gli imperatori romani sce-
glievano i migliori intellettuali per le loro abilità retoriche e af-
fidavano loro missioni diplomatiche, il governo delle province, 
perfino campagne militari. il primo prefetto d’egitto, nominato 
fra gli amici di Augusto, fu il poeta Cornelio Gallo, i cui versi fu-
rono ritrovati fra le carte dei soldati di Qasr ibrim al confine con 
il Sudan. Alcuni famosi giuristi romani, come Giavoleno Prisco 
o Salvio Giuliano furono inviati a governare turbolente regioni 
di frontiera, senza alcuna esperienza militare precedente14. in 
particolare, il presidente del Museo di Alessandria – carica sa-
cerdotale – era una figura prestigiosa che svolgeva importanti 
funzioni amministrative ed era probabilmente coinvolto anche 
nella gestione del culto imperiale. un papiro inedito, conservato 
alla Columbia university, P.Col.ined.inv. 146.1-2, del secondo 
o terzo secolo, conserva un responsum di emilio Papiniano, il 
grande giurista, che nel 205 era stato prefetto del pretorio e a 
libellis di Settimio Severo: qui Papiniano è definito φιλόσοφος 
καὶ ἀρχιερεύς, frase che ha suggerito che egli fosse stato messo a 
capo del Museo da Settimio Severo. Questo documento, come 
vedremo più avanti, indica negli esperti di diritto romano una 
componente di massima importanza della variegata classe intel-
lettuale dell’egitto romano, soprattutto dal ii secolo d.C. in poi.

Le fonti antiche, purtroppo, non sempre danno informazioni 
precise e complete sull’attività degli intellettuali. dell’operato e 

12 Whitmarsh 2001, 159.
13 Pruneti 1996, 389-401.
14 Brunt 1975, 141.
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dei ritmi del Museo di Alessandria, per esempio, non si sa quasi 
nulla. non sappiamo se i dotti ivi mantenuti a spese dello stato 
avessero l’obbligo di insegnare, o se potessero dedicarsi alla sola 
ricerca scientifica, senza alcuna preoccupazione materiale: una 
condizione ideale che eric turner, ironicamente, paragonava 
alla vita di alcuni docenti dei collegi di oxford e Cambridge. 
un passo di Ateneo di naucrati sulle malefatte di tolemeo Vii 
evergete ii (soprannominato dai sudditi Fiscone, “Pancia-a-
otre”) dopo la guerra dinastica del 145 a.C. fra il Fiscone stesso e 
il fratello, tolemeo Vi Filometore, sembra comprovare l’attività 
didattica dei dotti del Museo, e al contempo illustra le categorie 
scientifiche, o i settori della ricerca intellettuale ad Alessandria:

“Androne di Alessandria, nelle sue Cronache, riferisce che gli Ales-
sandrini erano i maestri di tutti i Greci e dei barbari quando l’intero 
sistema educativo fu mandato a rotoli a causa delle continue e ricorrenti 
rivolte che ebbero luogo sotto il regno dei successori di Alessandro. dico 
che ci fu addirittura una rigenerazione di tutta la cultura durante il regno 
del settimo tolemeo, quello che giustamente è chiamato dagli Alessan-
drini “Malfattore”. egli infatti uccise molti Alessandrini, e mandò in esi-
lio molti di quelli che erano cresciuti con suo fratello, rendendo le isole e 
le città piene di grammatici, filosofi, geometri, musicisti, pittori, ginnasti 
e dottori e molti altri professionisti; ed essi, insegnando quello che sape-
vano, per sfuggire alla povertà, produssero molti uomini colti”15.

nell’egitto romano, come in tutto il mondo antico, l’intellet-
tuale era anche il protagonista di un intenso e instancabile pro-
cesso di ricerca e copiatura di libri; era un cacciatore di mano-
scritti che gravitava intorno ad una grande biblioteca, una città, 

15 Athen. Deipn. 4.184b-c 'ἔτι τε Ἄνδρωνα ἐν τοῖς Χρονικοῖς (FGH ii 352) 'τὸν 
Ἀλεξανδρέα, ὅτι Ἀλεξανδρεῖς εἰσιν οἱ παιδεύσαντες πάντας τοὺς Ἕλληνας καὶ τοὺς 
βαρβάρους, ἐκλειπούσης ἤδη τῆς ἐγκυκλίου παιδείας διὰ τὰς γενομένας συνεχεῖς 
κινήσεις ἐν τοῖς κατὰ τοὺς Ἀλεξάνδρου διαδόχους χρόνοις. ἐγένετο οὖν ἀνανέωσις 
πάλιν παιδείας ἁπάσης κατὰ τὸν ἕβδομον βασιλεύσαντα Αἰγύπτου Πτολεμαῖον, τὸν 
κυρίως ὑπὸ τῶν Ἀλεξανδρέων καλούμενον Κακεργέτην. οὗτος γὰρ πολλοὺς τῶν 
Ἀλεξανδρέων ἀποσφάξας, οὐκ ὀλίγους δὲ καὶ φυγαδεύσας τῶν κατὰ τὸν ἀδελφὸν 
αὐτοῦ ἐφηβησάντων ἐποίησε πλήρεις τάς τε νήσους καὶ πόλεις ἀνδρῶν γραμματικῶν, 
φιλοσόφων, γεωμετρῶν, μουσικῶν, ζωγράφων, παιδοτριβῶν τε καὶ ἰατρῶν καὶ ἄλλων 
πολλῶν τεχνιτῶν: οἳ διὰ τὸ πένεσθαι διδάσκοντες ἃ ἠπίσταντο πολλοὺς κατεσκεύασαν 
ἄνδρας ἐλλογίμους. Su questa diaspora di intellettuali del 145 a.C., cf. zalateo 1981, 
141-150; zecchini 1990, 224-5.
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18 il ritorno della Fenice

meglio un grande porto, con negozi di libri, quando non era in 
giro per il mondo ad inseguire testi e mecenati, una figura mol-
to simile a quella, per esempio, dell’umanista Poggio Bracciolini 
(1380-1459). Studiando la distribuzione e il contenuto dei testi 
letterari conservati dai papiri, si possono intravedere delle diret-
tive nella circolazione dei libri fra Alessandria e la χώρα egiziana, 
e talvolta si hanno anche spiragli di conoscenza sui proprietari 
di piccole biblioteche private16. dirk obbink ha offerto una pa-
noramica dei contesti archeologici in cui troviamo testi letterari, 
talvolta scritti sul retro di documenti ormai obsoleti e pertanto 
riutilizzabili: essi vanno dalle rovine di abitazioni private o di 
templi, alle discariche di immondizia in cui la carta straccia era 
gettata17. Si è addirittura tentato di distinguere, fra i proprietari 
di libri greci ad ossirinco, gli intellettuali veri e propri dai sem-
plici appassionati di letteratura e dai copisti, anche se la distin-
zione non è sempre possibile, poiché spesso il copista modificava 
il testo diventandone co-autore, o editore18.

inevitabilmente ci si è concentrati sui lettori di libri greci del-
le aree meglio documentate dell’egitto romano, come ossirinco, 
sede di scavi e di studi parimenti eccezionali, ed ermopoli, città 
importantissima nel periodo bizantino, da cui provengono nu-
merosi testi anche in latino19. dagli studi su ossirinco è stata 
messa in luce un’altra importante caratteristica degli intellettua-
li egiziani, vale a dire la loro grande mobilità. Libri e lettori si 
spostavano velocemente dal ginnasio di ossirinco ai negozi di 
libri e alle biblioteche di Alessandria, dove i testi erano copiati, 
comprati, trasportati nelle sedi periferiche. La presenza del nilo 
favoriva il trasporto rapido di cultura, oltre che di merci. inoltre, 
la presenza di soldati e coloni romani in egitto si accompagnava 
all’importazione di libri. una lettera privata del secondo secolo 
da Ptolemais Hormou recita: “Giulio Placido al padre ercolano, 

16 obbink 2007 con riferimento a Pfeiffer 1968, 97 e 170. Grafton 1991.
17 obbink 2007 con letteratura.
18 turner 1956 = Bowman et al. 2007, 256-261.
19 Krüger 1990. Johnson 2004. Sulle biblioteche di ossirinco, Funghi 1992, 43-

62. Sui testi letterari da ermopoli, Van Minnen e Worp 1993, 151-186. Cfr. anche Van 
Minnen 1998 sul Fayum, e l’importante repertorio di testi letterari Leuven Database of 
Ancient Books: http://ldab.arts.kuleuven.be.
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salute. deios è venuto a noi e ci ha mostrato le sei pergame-
ne. non ne abbiamo scelta nessuna, ma di altre otto abbiamo 
fatto la collazione, e per queste abbiamo pagato cento dracme 
nel conto totale […] Prego che tu stia bene”20. Sembra si trat-
ti di personaggi impegnati nell’importazione di libri nel Fayum 
meridionale e forse anche altrove, e l’accenno alla collazione di 
diversi manoscritti fa pensare ad un’attività editoriale. il nome 
Giulio Placido richiama il comandante romano che sconfisse gli 
ebrei nella battaglia del monte tabor, nel 67, durante la guerra 
giudaica contro roma. È dunque possibile che anche qui si trat-
ti di soldati o di discendenti di veterani romani. La diffusione 
scolastica ed il livello di alfabetizzazione nell’egitto ellenistico 
e romano è pure un argomento dibattuto e complesso, ma lo 
studio della distribuzione cronologica dei testi letterari su pa-
piro indica un notevole incremento nella capacità di leggere e 
scrivere, a diversi livelli, e trasversalmente nella società, nei primi 
secoli dell’impero21.

iii. Intellettuali ed etnicità

nella discussione sugli intellettuali nell’ambito della provin-
cia romana d’egitto si era soliti tracciare convenzionalmente una 
linea di demarcazione fra intellettuali “greci” (o “alessandrini”) 
ed “egiziani”, ma è doveroso ricordare che questa suddivisione 
è fittizia, e vi sono numerosi esempi di intellettuali di origine 
egiziana, come Apione, egiziano di oasi, ma anche cittadino 
di Alessandria, che si facevano portavoce della cultura greca in 
tutto l’impero. il tema dell’etnicità nell’egitto tolemaico e ro-
mano è tuttora molto discusso. Secondo l’opinione prevalente, 
Alessandria era una polis greca separata dal circostante ambiente 
egiziano: si parla di Alexandria ad Aegyptum o in Aegypto, da cui 

20 P.Petaus. 30. Ἰούλιος Πλάκ[ι]δος Ἡρκλανῶι τῶι|πατρὶ χαίρειν. |Δεῖος 
γενόμενος παρʼ ἡμε[ῖ]ν ἐπέδει-|ξεν μὲν ἡμεῖν τὰς μεμβρά-|νας ἕξ̣ .̣ ἐκεῖθεν μὲν οὐδὲν 
ἐξελε-|ξάμεθα, ἄλλα δὲ ὀκ̣τὼ ἀντεβά-|λ[ο]μεν, εἰς ἃ ἔδωκα ἐπὶ λόγου (δραχμὰς) ρ. | 
προνοήσεις μέντοι ̣ ω̣[ ]̣τα. |τα [̣ ]̣ ̣  [̣  ]̣ ̣ ̣ ̣ α̣ ἡμεῖν γενέσθαι. | [ἐρ]ρῶσθ[αί] σε εὔχ ο̣μ̣αι. BL 
9, 206.

21 Harris 1989.
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la convinzione radicata che vi fosse una sorta di apartheid cul-
turale fra Greci ed egiziani. in passato si tendeva a liquidare gli 
intellettuali alessandrini nell’egitto romano come intellighenzia 
passiva e poco originale, spesso associandoli ad un’idea di de-
cadenza, dovuta alla perdita di libertà con la conquista romana, 
ed all’involuzione delle istituzioni culturali come il Museo. Sugli 
intellettuali provenienti da villaggi o dal “profondo egitto” poco 
si è detto, spesso collocandoli ad un livello inferiore ai Greci.

 oggi si ritiene che fin dal periodo tolemaico vi fosse in Ales-
sandria ed in egitto un melting-pot effettivo e una forte influen-
za reciproca fra le due culture. non soltanto un paese coloniale, 
dunque, ma anche un luogo dove gli immigrati greci avevano re-
cepito e interiorizzato aspetti della cultura egiziana. naturalmen-
te, l’amministrazione e l’élite erano greco-macedoni, come ben ci 
illustra l’archivio di zenone, e con il passaggio da regno elleni-
stico a provincia romana, le distinzioni formali di classe vennero 
acuite: come dicono chiaramente le norme del Gnomon dell’Idios 
Logos, Augusto rese più rigide o addirittura creò nuove barriere 
legali, sociali e fiscali fra romani, Alessandrini, Greci della chora 
ed egiziani. Ciò, ovviamente, non implica che si mantenne dav-
vero una “distinzione” effettiva fra aristocrazia greca e popolo 
egiziano poiché, in un’ottica che si potrebbe dire “orientalistica”, 
anche l’élite greca d’egitto veniva vista dai romani come sostan-
zialmente egizia, basti pensare all’eloquente considerazione di 
tito Livio sui Macedones che, una volta arrivati in egitto, a suo 
avviso, in … Aegyptios degenerarunt22. L’altro esempio è la defi-
nizione di tacito (Hist. 1.11) riguardo a tiberio Giulio Alessan-
dro, un ricco Alessandrino di origine ebraica, che poi, ottenuta 
la cittadinanza romana, era diventato prefetto d’egitto: regebat 
tum Tiberius Alexander, eiusdem nationis. Per tacito, il Giudeo-
Alessandrino tiberio Giulio Alessandro, nonostante avesse abiu-
rato il giudaismo e intrapreso una folgorante carriera ai vertici 
dell’amministrazione romana, rimaneva sempre un egiziano.

Ma, dunque, intellettuali di estrazione greca e di estrazione 
egiziana erano tutti guardati come “provinciali” dal punto di vi-
sta di un cittadino romano? Lo studio recente di nathanael J. 

22 Liv. 38.17.11. Sullo status degli stranieri a roma, si veda noy 2000 e 2004.
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Andrade sulla cultura siriana nel periodo romano ha dimostrato 
in maniera convincente che la categoria di “siriano” si era evoluta 
nel periodo romano, e che molti Siriani di diverse provenienze 
etniche e sociali si autorappresentavano come cittadini greci e, 
contemporaneamente, membri dell’ethnos siriano nell’ambito 
dell’impero romano23. La polarità di categorie chiuse di “greco” 
versus “siriano” è dunque falsa, come lo è quella di “greco” ver-
sus “egiziano” nel caso esaminato dal presente lavoro. Secondo 
Andrade non si dovrebbe neppure parlare di ibridismo e creoliz-
zazione, o usare termini simili per indicare lo “spazio amorfo” fra 
le tradizioni binarie ed immutabili di “greco” vs. “siriano”. Si do-
vrebbe invece ridiscutere l’evoluzione delle categorie di “greco e 
siriano”, “greco ed egiziano” come categorie che si intersecavano 
e che avevano in comune molti simboli e definizioni polivalenti24.

il modello si può applicare anche all’egitto di età imperiale 
romana, dove le vicende inerenti ai disordini scoppiati ad Ales-
sandria nel 38-41 sotto la prefettura di Avillio Flacco mostrano 
come il problema della divisione fra romani, cittadini greci di 
Alessandria, Giudei residenti in Alessandria, Giudei residenti 
in Siria ed egiziani fosse in fase di radicale ridefinizione e fosse 
sentito come qualcosa di scottante attualità dagli intellettuali del 
momento – dall’egiziano-alessandrino Apione all’ebreo-alessan-
drino Filone – che con i loro interventi scritti e la partecipazione a 
missioni diplomatiche alla corte imperiale di roma contribuirono 
in prima persona a formare l’opinione pubblica. da una battuta 
di Flavio Giuseppe nel suo Contro Apione, pamphlet polemico 
scritto cinquant’anni dopo la morte di Apione, sappiamo che nel 
discorso pronunciato davanti a Caligola nel 39 (interamente per-
duto), Apione aveva chiesto perché i Giudei, se davvero erano 
Alessandrini, non veneravano gli stessi dèi degli Alessandrini25. 
dall’altra parte, nei documenti, reali o semistorici che siano, degli 
Acta Isidori, cioè degli atti del processo del ginnasiarca isidoro 
di fronte a Claudio, sentiamo la voce del ginnasiarca affermare 

23 Andrade 2013, 112.
24 Andrade 2013, 119.
25 Jos. Ap. 2.65 quomodo ergo, inquit, si sunt cives, eosdem deos quos Alexandrini 

non colent? È l’unica citazione diretta rimastaci del discorso di Apione.
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esplicitamente che “i Giudei non sono dello stesso temperamen-
to degli Alessandrini, ma sono più simili agli egiziani; non sono 
essi simili a coloro che pagano il tributo?”26.

di contro, il filosofo ebreo Filone di Alessandria, che aveva di-
feso i diritti della comunità ebraica della città, ribadisce più volte 
che i ginnasiarchi isidoro e Lampone, che volevano escludere i 
Giudei dai privilegi del ginnasio di Alessandria, erano in realtà 
“egiziani”, sottolineandone l’ipocrisia. dal punto di vista di Fi-
lone, erano molto più “Greci” quei Giudei che, come lui stesso 
e la sua famiglia, per secoli erano vissuti ad Alessandria, rispet-
tando la loro religione ma dominando perfettamente la lingua e 
la cultura greca. Filone stesso era un frequentatore del ginnasio27. 
Flavio Giuseppe, nel Contro Apione, insisteva sul fatto che Apio-
ne, paladino dei diritti degli Alessandrini contro i Giudei della 
stessa città, fosse “il primo degli egiziani” e che provenisse “dal 
profondo egitto”28. Chi era più “greco”: Apione, un egiziano 
che aveva ottenuto la cittadinanza alessandrina per i suoi me-
riti letterari, oppure Filone, un ebreo di antica e ricca famiglia 
alessandrina, che frequentava la sinagoga, ma andava anche al 
ginnasio per assistere alle gare, e scriveva e pensava attraverso le 
categorie della lingua e della cultura greca? La letteratura degli 
Acta Alexandrinorum, che verrà esaminata nel corso dei capitoli 
successivi, mostrerà che anche per l’egitto, come per la Siria, non 
ha senso parlare di intellettuali greci in contrasto con, o in alter-
nativa agli, intellettuali egiziani. dai villaggi egiziani arrivarono 
figure come Apione di oasi o Plotino di Licopoli, che divennero 
portavoce della lingua e della cultura greca, pur senza rinnegare 
il patrimonio culturale egiziano in senso stretto. inoltre, ad Ales-
sandria circolavano parecchi intellettuali di altre provenienze nel 
mondo greco, i quali, una volta adottati dal Museo della città, 

26 CPJ 2. 156.2.8-10. Musurillo 1954 Acta iV. Acta Isidori recensione C (P. Berol. 
8877).

27 Sul ginnasiarca di Alessandria isidoro e su Lampone come egiziani che si 
spacciavano per Alessandrini, Philo Flacc. 17, 29, 92; Legat. 162-3; 172; 183. Sulla rap-
presentazione negativa dell’egitto in Filone, Pearce 2007.

28 Sulla ferma convinzione di Giuseppe che Apione fosse anzitutto egiziano, 
benché nelle sue opere si spacciasse per Alessandrino, Jos. Ap. 2.29 (“di oasi”), 2.41 
(“dal più profondo egitto”) e passim. Sull’origine egiziana di Apione, cfr. Benaissa 2014, 
131 e sotto, il Capitolo 2.
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acquisivano la cittadinanza alessandrina e spesso si presentavano 
come “filosofi alessandrini”. del resto, come ha sostenuto tony 
Spawforth nel libro Greece and the Augustan Cultural Revolution, 
la stessa cultura greca classica venne rifondata e ridefinita da Au-
gusto, nel tentativo di adattare il patrimonio greco alle esigenze 
ideologiche del principato, epurando l’eredità classica da tutti 
gli elementi potenzialmente rivoluzionari, per creare un collante 
culturale capace di unire il centro del potere, cioè la corte impe-
riale di roma, con le élites dirigenziali locali che puntellavano 
l’impero29.

il concetto di “grecità” e le sue interpretazioni differivano a 
seconda dei punti di vista. Molti intellettuali di origine egiziana, 
come Apione o Cheremone, erano in grado di insegnare a parlare 
e discorrere in greco come e meglio degli imperatori romani. Ma 
allo stesso tempo, non si sarebbero mai scrollati di dosso l’origi-
ne egiziana e, dal punto di vista di un aristocratico romano, per 
esempio di un tacito o di un Plinio, sarebbero stati sempre guar-
dati con una certa dose di disprezzo legato alla loro provenienza 
orientale. La ridefinizione della grecità da parte della Seconda 
Sofistica contribuì ad acuire le differenze fra intellettuali della 
“vecchia Grecia” ed intellettuali greco-orientali, inclusi i Siriani 
e gli egiziani30. Luciano di Samosata, per esempio, nell’opera 
Sulla Dèa Siria, si oppose apertamente all’imposizione romana 
di una categoria culturale normativa di “grecità classicheggian-
te” in opposizione alla “barbarie orientale”, e tentò di rilanciare 
la cultura siriana dalla periferia dell’impero, mostrando quanto 
labili fossero i confini fra “greco” e “siriano”, e quanto le due 
culture interagissero e traessero nutrimento l’una dall’altra. Altri 
siriani come Giustino Martire e taziano pure rifiutarono aperta-
mente di essere marginalizzati come “non-greci”. 

nel iii secolo, quando le riforme severiane restituirono un 
consiglio cittadino ad Alessandria, ma anche a tutte le metropoli 
in egitto, dovette verificarsi un’ulteriore impennata nell’autosti-

29 Spawforth 2012.
30 Andrade 2013, 251 nota che la nuova interpretazione della grecità data dalla 

Seconda Sofistica relegò i Siriani al rango di barbari, anche se molti di essi erano stati 
per generazioni educati secondo i canoni della cultura greca.
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ma dei Greci del ginnasio, che si autocelebrarono in modo più 
appariscente, forse per distinguersi dalla emergente borghesia 
municipale egiziana di censo, che li soppianterà definitivamente 
nel iV secolo. La Constitutio Antoniniana nel 212 e poi la diffu-
sione del Cristianesimo sancirono definitivamente la rimozione o 
la rimodulazione delle categorie etnico-culturali di stampo augu-
steo. da questo momento, egiziani e Greci diventarono cittadini 
romani, sebbene con diritti diversi. La fioritura di città nel cuore 
dell’egitto, come Antinoopoli, ermopoli, Licopoli, Panopoli, 
favorì l’emergere di intellettuali egiziani, da nonno a Plotino ad 
origene. in quest’ottica decentrata si inserì la rivalutazione della 
mistica egiziana da parte dei primi autori cristiani d’egitto, che 
cercarono nella sapienza esoterica del loro patrimonio nazionale 
quella spiritualità assente dalla cultura ufficiale.

Altro oggetto di ricerca nel presente lavoro è l’identità pecu-
liare degli intellettuali egiziani come intellettuali multipli, vale a 
dire, autori che sapevano destreggiarsi in una gamma di generi 
letterari anche molto diversi. Cheremone era storico, gramma-
tico, sacerdote egiziano, astronomo, e filosofo stoico; Apione 
era poeta, grammatico, lessicografo, retore, storico, astrologo ed 
esperto di farmaceutica. un intellettuale egiziano poteva rappre-
sentare la cultura greca nel mondo, e allo stesso tempo ritenersi 
un esperto di negromanzia e oroscopi. La capacità di coprire così 
vasti campi del sapere scientifico, letterario e religioso senz’al-
tro conferiva grandi vantaggi nel dialogo con gli imperatori. È 
dunque necessario analizzare le strategie di resistenza, di autoaf-
fermazione o semplicemente di sopravvivenza, degli intellettuali 
egiziani all’indomani della conquista augustea ed il loro apporto 
alla vita politica e culturale dell’impero romano.

iv. Struttura del testo, fonti e metodo

nel Capitolo 1 ci si chiede quale fu l’impatto della conquista 
romana sulla classe intellettuale egiziana, e si risale alla situa-
zione del primo secolo a.C. ed ai rapporti degli ultimi tolemei 
con gli intellettuali, per meglio comprendere le ragioni di alcune 
scelte compiute da Augusto. Si indaga anche su alcune figure di 
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intellettuali a lungo visti come fautori del nuovo regime, tanto da 
essere definiti “intellighenzia augustea”, per capire se vi furono 
forme di opposizione alla conquista romana, o se gli intellettuali 
egiziani, già abituati al potere monarchico dei tolemei, ben si 
adattarono al nuovo regime. in particolare, la figura dello storico 
timagene di Alessandria è scandagliata per capire fino in fondo 
l’impatto del principato di Augusto su uno storico abituato a 
parlare liberamente nel solco della grande tradizione greca, ma 
che aveva già sofferto sotto i tolemei. 

il Capitolo 2 indaga su alcune figure di intellettuali egizia-
ni del periodo giulio-claudio, da Apione di oasi, a Cheremone 
di Alessandria, a tiberio Claudio Balbillo, per mettere in luce 
il loro rapporto con tiberio, Gaio, Claudio e nerone. L’analisi 
dei frammenti pervenutici dalle loro opere ha permesso di ri-
costruire l’intento apologetico che alcuni di essi avevano, nella 
difesa della cultura egiziana davanti agli imperatori. tale dife-
sa coincideva spesso con lo stornare le principali accuse che i 
romani muovevano all’egitto – come la zoolatria, l’immoralità, 
l’insubordinazione alle leggi – verso altre culture, in particola-
re facendole ricadere sui Giudei. Fu proprio grazie a figure di 
intellettuali di successo come Apione e Cheremone che questa 
forma di conflitto intellettuale dai pesanti risvolti politici incri-
nò per sempre la reputazione dei Giudei. La drammaticità del 
problema emerge in tutta la sua attualità dai toni veementi del 
Contro Apione di Flavio Giuseppe, con cui lo storico gerosolimi-
tano difendeva i Giudei dalle calunnie di Apione. Ma nonostante 
gli sforzi di Apione e connazionali, anche gli egiziani, tuttavia, 
rimasero sempre passibili di accuse e pregiudizi, come ci mostra-
no, ad esempio, i toni antiegiziani di tacito e Giovenale.

nel Capitolo 3 si esamina l’evolversi del rapporto fra impera-
tori romani e intellettuali egiziani in età flavia e antonina, a partire 
dall’emblematica “incubazione del potere” che avvenne nel 69 
d.C., quando Vespasiano fu acclamato imperatore ad Alessandria, 
e fu poi salutato come tale da un folto gruppo di intellettuali gre-
ci, egiziani e orientali nel tempio di Serapide nella stessa Alessan-
dria. il rapporto fra Adriano e gli intellettuali alessandrini fu più 
traumatico, come mostra una rilettura critica di alcuni documenti 
a torto negletti in quanto facenti parte della categoria detta Acta 
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Alexandrinorum, verbali giudiziari trascritti in modo “letterario” 
e a volte romanzato, con protagonisti nobili alessandrini o intellet-
tuali del Museo ritratti nello scontro faccia a faccia con l’imperato-
re. ne emerge un ritratto di Adriano diverso da quello trasmesso 
dalle fonti letterarie e assimilato dai moderni. 

nel Capitolo 4 si esaminano le forme, gli autori ed il pubbli-
co delle opere riguardanti l’egitto in età imperiale romana. Ci 
si chiede quali furono le caratteristiche dell’egittografia, se essa 
si scostò dai precedenti ellenistici, come cambiarono i rapporti 
del pubblico con l’egitto, che cosa roma chiese agli intellettuali 
egiziani nei primi tre secoli dell’impero. Fra i temi trattati c’è 
l’emergere dell’interesse per la religione egiziana come segno 
dell’inquietudine di un’epoca, le possibili cause della fioritura 
di storie locali di città, la poliedricità degli intellettuali egiziani, 
il rapporto del pubblico romano e soprattutto degli imperatori 
con la sapienza sacerdotale egiziana.

il Capitolo 5 prende in esame il periodo successivo all’età an-
tonina, anzitutto per esplorare il retroterra culturale che permi-
se il sorgere di grandi pensatori cristiani di estrazione egiziana, 
da origene a Plotino. Si indaga qui sul rapporto dei cristiani di 
estrazione o collocazione egiziana o alessandrina sia con la cultu-
ra greca che con l’eredità religiosa nazionale, per esempio inda-
gando sulle motivazioni della “rilettura” delle opere di egiziani 
come Cheremone e Apione da parte di autori cristiani Questa 
parte esclude volutamente la trattazione della vita intellettuale 
egiziana ed alessandrina nel periodo tardoantico o bizantino, 
vale a dire da diocleziano in poi, poiché l’argomento è già stato 
ampiamente trattato da studi recenti31.

infine, nell’Appendice si mette in discussione la validi-
tà dell’assunto, reso ortodosso da studiosi come Peter Fraser e 
naphtali Lewis, secondo cui dopo la conquista romana l’egitto 
vide una fase di declino culturale sempre più tangibile, rappresen-
tato da vari fattori, come la presenza di sempre meno intellettuali, 
la progressiva burocratizzazione del Museo con l’ingresso di tec-
nici (i cosiddetti non-scholars), la tendenza degli intellettuali alla 

31 Si vedano Haas 1997, e gli studi sull’egitto bizantino editi a cura di Bagnall 
2007.
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compilazione e alla rielaborazione della tradizione ellenistica, più 
che all’innovazione. Si ripercorrono le testimonianze letterarie e 
documentarie sui membri del Museo nei primi tre secoli dell’im-
pero per verificare se le successive scoperte papirologiche e le 
informazioni raccolte in tempi recenti permettano di correggere 
questa visione. L’elenco di Lewis è rivisto e posto a confronto non 
solo con le fonti papiracee ed epigrafiche menzionanti “filosofi 
del Museo”, ma anche con le informazioni sul Museo e sugli intel-
lettuali alessandrini ricavabili dalla letteratura e dalla storiografia. 

oltre alle opere della storiografia antica, da Cassio dione a 
tacito, si sono presi in considerazione documenti epigrafici e 
papiracei, ma anche testi letterari su papiro e pergamena, testi 
di carattere religioso come le opere di Clemente Alessandrino, e 
testi egiziani letterari e documentari afferenti alla disciplina egit-
tologica. Per quanto riguarda i testi in lingua greca e latina, si è 
sempre partiti dal testo originale, mentre per i testi in lingua egi-
ziana sono state utilizzate le edizioni, le traduzioni e i commenti 
disponibili. Si è cercato di interrogare anche punti di vista non 
romani, come quelli di intellettuali ebrei, siriani, cristiani, allar-
gando il più possibile gli orizzonti, per evitare di ricadere anco-
ra una volta nei binomi “storia classica versus storia orientale” 
e “greco versus egiziano”, binomi che erano già avvertiti come 
problematici e discutibili dagli antichi, e che hanno condizionato 
molta parte degli studi dall’antichità stessa fino al secolo scorso 
della nostra era.

infine, alcune considerazioni di metodo. nel saggio The Idea 
of History (1946), r.G. Collingwood sosteneva che la storia non 
può essere studiata nello stesso modo delle scienze naturali, poi-
ché il processo di ricostruzione storica a livello teoretico non può 
essere percepito con i sensi, e gli eventi del passato non possono 
essere osservati direttamente. Per Collingwood lo storico deve 
ricostruire la storia usando l’immaginazione storica per far rivi-
vere e comprendere i processi ed i legami sottesi alle persone e 
agli eventi passati. Questo processo deve essere solidamente le-
gato alle fonti – siano esse documenti, storiografia, archeologia 
– che sono sopravvissute. esse devono essere usate in modo cri-
tico, cioè senza mai accettarne passivamente il punto di vista, ma 
come possibili testimoni che debbano essere interrogati sui fatti, 
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e la cui testimonianza debba essere a sua volta vagliata. Quando 
Collingwood afferma che “the historian’s picture of the past is (…) 
in every detail an imaginary picture” non vuole dire che si debba 
reinventare la storia come un romanzo, ma al contrario, che si 
debba bene esercitare la propria immaginazione storica per inter-
pretare nel modo più rigoroso possibile le fonti, spesso frammen-
tarie e sopravvissute per caso32.

Anche in questo lavoro, dunque, si porranno delle domande 
di ricerca, spesso a loro volta derivanti dalle conclusioni raggiun-
te da precedenti storici. raccolte le fonti antiche sopravvissute 
e considerato lo stato della ricerca attuale, si ridiscuterà il signi-
ficato delle testimonianze, prendendo le distanze, se necessario, 
da categorie, modelli e classificazioni fatti nel passato, come 
l’obsoleto modello “storia classica versus storia orientale”, o 
l’approccio orientalista di molta accademia italiana e tedesca del 
XX secolo, che si considerava erede di Greci e romani, ma ne-
mica di Giudei, egiziani, e orientali, visti come popoli inferiori 
da tenere in condizione subalterna. in questo senso gli studi di 
edward Saïd e l’approccio disciplinare dei Postcolonial Studies 
hanno fornito utili spunti di metodo.

Come hanno sottolineato recenti studi di epistemologia stori-
ca, l’antichità è un paese straniero, dunque l’empatia o la capaci-
tà di immedesimarsi nell’altro, sia esso una persona, una lingua, 
una religione, un periodo storico, è indispensabile nell’esercizio 
dell’immaginazione storica. tuttavia, e questo è di cruciale im-
portanza, tale immaginazione dev’essere ancorata solidamente 
alle testimonianze del passato.

32 Collingwood 1994 (edizione riveduta). Sul rapporto fra storia e cultura post-
moderna, si vedano Ankersmith 1989, ermarth 1992, Seixas 1997.
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Capitolo 1

l’impatto della Conquista

1.1. La diaspora intellettuale sotto gli ultimi Tolemei

il primo secolo a.C. vide il lento declino della dinastia tole-
maica, che fu gradualmente costretta a porsi sotto il protettorato 
di Roma. il senato era interessato ad un controllo della ricca 
provincia, anche se non ancora pronto per l’annessione diretta. 
Culturalmente, il rapporto fra atene, alessandria e Roma era 
stretto, con una forte mobilità degli intellettuali che da alessan-
dria e da atene si recavano in gruppi sempre più folti a Roma, 
richiesti dalla classe dirigente romana come maestri di lingua e 
cultura ellenica.

negli anni 88-86 a.C., molti intellettuali si trasferirono da ate-
ne ad alessandria, favorendo una rinascita culturale della città. 
durante la guerra mitridatica, ad atene una grave crisi politica 
aveva visto i tiranni atenione e aristione parteggiare per mitrida-
te contro Roma. silla aveva posto fine alla crisi con un devastante 
assedio, seguito da un saccheggio della città; Cicerone (Brut. 306) 
afferma che in questo frangente molti filosofi avevano lasciato 
atene; le destinazioni prescelte da questi illustri rifugiati furono 
principalmente alessandria e Roma. dal canto suo, alessandria 
era stata devastata dalle lotte dinastiche fra tolemeo iX soter ii 
e suo fratello tolemeo X alessandro, conclusesi con la restaura-
zione di tolemeo iX sul trono. nel suo testamento, tolemeo X 
aveva lasciato Cipro in eredità a Roma, un espediente che voleva 
limitare il pericolo di congiure, ma che divenne poi fatto compiu-
to con l’annessione di Cipro a Roma nel 58 a.C.

un altro momento di grave crisi per gli intellettuali alessandri-
ni si era verificato sotto tolemeo Xii nuovo dioniso, sopranno-
minato aulete, “Flautista”, padre della futura regina Cleopatra 
Vii. Gli alessandrini lo avevano cacciato dalla città nel 58 a.C. 
in seguito ad una crisi politica, ed aulete si era rifugiato a Roma, 
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dove godeva di appoggi politici grazie alle sue ricchezze. nel 
57 a.C., una delegazione di oltre cento alessandrini capeggiata 
dal filosofo accademico dione, discepolo e amico di antioco di 
ascalona (Cic. Luc. 12), forse in qualità di presidente del museo, 
aveva richiesto al senato la deposizione di aulete. il re, tuttavia, 
era riuscito con il suo denaro a corrompere eminenti senatori, 
ed aveva avuto mano libera nel massacrare cento ambasciatori, 
compreso il filosofo dione, ucciso probabilmente col veleno in 
casa del nobile romano tito Coponio, dai servi di l. lucceio, 
presso cui dione era stato precedentemente ospitato. la bru-
talità senza precedenti dell’avvenimento aveva sconvolto l’opi-
nione pubblica. la vicenda della morte di dione è menzionata 
da Cicerone, che nel 56 difese m. Celio dall’accusa di essere il 
mandante del delitto1. strabone ne dà una versione più concisa, 
ma altrettanto drammatica: “intanto pompeo magno raccoman-
dò al senato aulete, che era venuto a Roma, e ottenne che fosse 
restaurato sul trono; ma dispose la soppressione della maggior 
parte degli ambasciatori, cento di loro, quelli che avevano par-
lato contro di lui; fra questi c’era dione l’accademico, che era 
stato capo-ambasciatore”2.

nella Pro Caelio Cicerone sottolinea che “e questo è il pensie-
ro non solo di Celio, ma anche di due giovani di perfetta educa-
zione e istruzione, dotati di buoni studi e di ottime qualità, tito e 
Gaio Coponio, cui la morte di dione ha arrecato dolore più che 
a ogni altro, legati com’erano a lui sia dall’amore della filosofia e 
della cultura che da vincoli di ospitalità: dione, come avete udi-
to, abitava in casa di tito che aveva conosciuto ad alessandria”3. 

nonostante questi fatti, nel 55 a.C. aulete fu riaccompagna-

1 Cic. Cael. 23-24 e 51; cfr. anche dio 39.13-14.
2 strab. 17.796 ἐν τούτῳ τὸν Αὐλητὴν ἀφικόμενον εἰς Ῥώμην δεξάμενος 

Πομπήιος Μάγνος συνίστησι τῇ συγκλήτῳ καὶ διαπράττεται κάθοδον μὲν τούτῳ, τῶν 
δὲ πρέσβεων τῶν πλείστων, ἑκατὸν ὄντων, ὄλεθρον τῶν καταπρεσβευσάντων αὐτοῦ: 
τούτων δ᾽ ἦν καὶ Δίων ὁ Ἀκαδημαϊκὸς ἀρχιπρεσβευτὴς γεγονώς. la traduzione è mia. 
Cfr. Biffi 1999, 277.

3 Cic. Cael. 10.24 Neque solum Caelius, sed etiam adulescentes humanissimi et 
doctissimi, rectissimis studiis atque optimis artibus praediti, Titus Gaiusque Coponii, qui 
ex omnibus maxime Dionis mortem doluerunt, qui cum doctrinae studio atque humanita-
tis, tum etiam hospitio Dionis tenebantur. Habitabat apud Titum, ut audistis Dio; erat ei 
cognitus Alexandriae. traduzione di G. Bellardi, utet 1975.
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to ad alessandria dal procuratore di siria aulo Gabinio e dalle 
sue truppe, e restaurato come rex socius et amicus populi Romani 
in compagnia di un ministro delle finanze (διοικητής) inedito per 
l’egitto, vale a dire il banchiere romano Rabirio postumo, credi-
tore del re, che aveva, a detta di un papiro, messo le mani sui te-
sori accumulati nei secoli, e licenziato inopinatamente la legittima 
classe dirigente4. presumibilmente il ritorno di aulete e questo 
nuovo regime di protettorato romano avrà stimolato un’ulteriore 
diaspora di intellettuali, attirati dalle possibilità di arricchimento 
che Roma offriva, o costretti a scappare da un re contro cui aveva-
no già preso posizione.

da una parte, dunque, gli intellettuali alessandrini venivano 
corteggiati dall’élite romana, che li richiedeva come tutori e inse-
gnanti; dall’altra la politica romana preferiva lasciare la gestione 
dell’egitto in mano a un ricchissimo re fantoccio, con lo status 
ufficiale di rex socius et amicus populi romani, che, pur senza al-
cuna indipendenza politica o militare, si impegnava a sbrogliare 
l’amministrazione interna del paese ed i rapporti con le realtà 
locali e templari egiziane.

una grave ferita fu inferta alla vita culturale alessandrina 
dall’incendio di parte della biblioteca di alessandria durante il 
Bellum Alexandrinum, combattuto da Giulio Cesare nel 48/47 
a.C., anche se la portata di tale incendio è un argomento anco-
ra controverso. le fonti parlano del fuoco che, appiccato dalle 
truppe di Cesare alle navi nemiche, ormeggiate nel porto, acci-
dentalmente si diffuse agli edifici di tutto il quartiere, estenden-
dosi anche alla biblioteca5. secondo seneca, “quarantamila libri 
bruciarono ad alessandria. un altro li lodi pure quale splendi-
da testimonianza dell’opulenza regia: così fa tito livio, il quale 
ne parla come di un prodotto eccelso della raffinatezza e della 
premura dei re. quella non fu raffinatezza o premura, ma una 
lussuria da eruditi, e anzi neppure una lussuria, perché furono 
raccolti non per essere studiati ma esibiti: allo stesso modo in 

4 su Rabirio postumo, si veda Balconi 1993 e 1994.
5 Fonti che parlano di un grave incendio scoppiato nel 48 a.C. luc. Pharsalia 

10.486-505; sen. Dial. 9.4-5; plut. Caes. 49.6; Gell. 7.17; dio 42.38; amm. marc. 22.16.12-
13. sull’argomento, el-abbadi 1990, Hatzimichali 2011, e Costa 2013. Canfora 1986, 
74-79 pone la distruzione finale della biblioteca nel iii secolo d.C.
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cui agli occhi dei più, digiuni anche dagli studi letterari di base, 
i libri non sono strumenti di studio, ma decorazioni delle sale da 
pranzo”6.

plutarco, nella Vita di Cesare (49.3-4), afferma inoltre che: “il 
primo pericolo lo corse perché rimase senza acqua, in quanto le 
condutture erano state interrotte dai nemici; il secondo quando 
venne a rischio di perdere la flotta e fu costretto ad appiccare 
quell’incendio che, diffondendosi dall’arsenale alla grande bi-
blioteca, la distrusse”7.

di recente sembra così prevalere l’idea che l’incendio abbia 
distrutto una parte consistente dei libri della biblioteca del mu-
seo, anche se la cifra di 40.000 fornita da seneca pare esagerata. 
le testimonianze dimostrano che la biblioteca ed il museo so-
pravvissero a questo incendio, ma è possibile che i depositi di 
libri non abbiano mai più raggiunto l’ampiezza che avevano nel 
periodo ellenistico. la notizia, in plutarco Ant. 58.9, che nel 41 
a.C. marco antonio donò a Cleopatra 200.000 libri dalla biblio-
teca di pergamo, nonostante anche qui la cifra sia da prendere 
con cautela, potrebbe indicare un gesto plateale di risarcimento 
per il danno subito in precedenza da alessandria per colpa di 
Roma, e avvalorerebbe la tesi secondo cui un grave episodio, 
connesso con la biblioteca, era avvenuto al tempo di Cesare. na-
turalmente, bisogna tenere presente che le cifre tramandate dagli 
autori antichi sono spesso iperboliche, ed inoltre possono essersi 
corrotte nel corso della tradizione manoscritta. in più, quando 
si parla del numero di libri di una biblioteca, ed in particolare 
di quella di alessandria, si deve tenere presente che il computo 

6 sen. De Tranq. 9.5 Quadraginta milia librorum Alexandriae arserunt; pulcher-
rimum regiae opulentiae monumentum alius laudaverit, sicut T. Livius, qui elegantiae 
regum curaeque egregium id opus fuisse: non fuit elegantia illud aut cura, sed studiosa 
luxuria, immo ne studiosa quidem, quoniam non in studium sed in spectaculum compara-
verunt, sicut plerisque ignaris etiam puerilium litterarum libri non studiorum instrumenta 
sed cenationum ornamenta sunt. traduzione di Costa 2013, 4.

7 plutarco Caes. 49.3-4 ἐν ᾧ πρῶτον μὲν ἐκινδύνευσεν ὕδατος ἀποκλεισθείς: αἱ 
γὰρ διώρυχες ἀπῳκοδομήθησαν ὑπὸ τῶν πολεμίων δεύτερον δὲ περικοπτόμενος τὸν 
στόλον ἠναγκάσθη διὰ πυρὸς ἀπώσασθαι τὸν κίνδυνον, ὃ καὶ τὴν μεγάλην βιβλιοθήκην 
ἐκ τῶν νεωρίων ἐπινεμόμενον διέφθειρε; la traduzione è mia. in Caes. 49.5-8, ironica-
mente, plutarco fa notare come Cesare, mentre si metteva in salvo a nuoto, lottò per 
recuperare le sue carte private (βιβλίδια) che stavano affondando con la sua scialuppa. 
su questo voluto contrasto, Zadorojnyi 2005, 133. 
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poteva essere fatto in due modi: o contando i singoli rotoli di 
papiro che componevano un’opera, o contando il numero delle 
opere, senza guardare al numero di volumi di cui erano compo-
ste8. purtroppo, abbiamo perduto i libri egiziani dello storico 
appiano, che sicuramente parlava del Bellum Alexandrinum e 
del comportamento di Cesare ad alessandria nel 48/7 a.C.

anche lo storico timagene di alessandria e il filosofo ario 
didimo erano andati a Roma negli anni cinquanta a.C., proba-
bilmente per sfuggire alla vendetta di aulete, e a Roma avevano 
insegnato con successo. strabone, che scriveva sotto augusto, 
faceva notare che in quel periodo Roma era piena di filologi 
alessandrini e tarsi9. ario era stato il tutore di augusto, con cui 
aveva stretto un’amicizia intima, che coinvolgeva anche i figli di 
ario, dionisio e nicanore, cresciuti a Roma a contatto con il 
princeps10. infatti, dopo la caduta di alessandria nel 30 a.C., au-
gusto aveva dichiarato che risparmiava la città anche per l’amici-
zia che aveva per ario. secondo plutarco, “Cesare dal canto suo 
entrò in città conversando col filosofo ario e dandogli la destra, 
perché costui acquistasse subito un ruolo importante tra i cit-
tadini e fosse ammirato per l’onore speciale che gli veniva reso. 
entrato nel ginnasio e salito su un podio eretto per l’occasione, 
mentre gli alessandrini costernati e spaventati si prosternavano, 
dopo averli invitati ad alzarsi, disse che assolveva il popolo da 
ogni accusa, prima di tutto in onore del fondatore, alessandro, 
in secondo luogo perché ammirava la bellezza e la grandezza del-
la città e in terzo luogo per far cosa grata al suo amico ario”11.

  8 Cf. la difficile interpretazione del riferimento a rotoli o volumina di papiro 
“misti” e “non misti” contenuti nella Biblioteca di alessandria nel celebre scolio plau-
tino di Giovanni tzetzes, pb§20, conservato nel Codex Ambrosianus 222, ed. Kaibel 
(1899) 31-3, 19-20. per la discussione cfr. Canfora 1995 e Collins 2000, 92. 

  9 strabo 14.5.13-15. sugli intellettuali alessandrini a Roma, Fraser 1972, 474-5 e 
turner 2007, 157.

10 suet. Aug. 89.2 eruditione etiam varia repletus per Arei philosophi filiorumque 
eius Dionysii et Nicanoris contubernium, “ricevette un’istruzione varia grazie alla vici-
nanza del filosofo ario e dei figli di lui, dionisio e nicanore”.

11 plut. Ant. 80 αὐτὸς δὲ Καῖσαρ εἰσήλαυνεν εἰς τὴν πόλιν, Ἀρείῳ τῷ φιλοσόφῳ 
προσδιαλεγόμενος καὶ τὴν δεξιὰν ἐνδεδωκώς, ἵνα εὐθὺς ἐν τοῖς πολίταις περίβλεπτος 
εἴη καὶ θαυμάζοιτο τιμώμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ διαπρεπῶς. εἰς δὲ τὸ γυμνάσιον εἰσελθὼν 
καὶ ἀναβὰς ἐπὶ βῆμά τι πεποιημένον, ἐκπεπληγμένων ὑπὸ δέους τῶν ἀνθρώπων καὶ 
προσπιπτόντων, ἀναστῆναι κελεύσας ἔφη πάσης αἰτίας τὸν δῆμον ἀφιέναι, πρῶτον 
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il passo mette in luce la volontà di augusto di mostrarsi come 
un padrone clemente agli occhi delle élites intellettuali alessan-
drine, facendo loro capire il suo apprezzamento per ario, sim-
bolo della gloriosa tradizione culturale della città. nonostante 
l’asprezza dei toni nello scontro con antonio e Cleopatra, e no-
nostante avesse fondato in egitto una nicopoli a ricordare l’esito 
della guerra, augusto al suo ingresso in alessandria si guardò 
bene dal presentarsi come un distruttore, ma fece mostra di vo-
ler perdonare la città e di apprezzarne il patrimonio storico e 
culturale. ottaviano scelse ario didimo come mediatore e am-
mortizzatore della conquista, facendone un esempio di intellet-
tuale “organico” al potere imperiale. Filosofo e maestro di au-
gusto, e sostenitore della provincializzazione dell’egitto, fu ario 
a consigliare ad augusto di mettere a morte Cesarione, il figlio 
di Cleopatra e Giulio Cesare, con la battuta, modellata su Iliade 
2.204, “non è bene che ci siano troppi Cesari”. sappiamo anche 
che ario era intervenuto presso augusto per salvare la vita al col-
lega Filostrato, che l’omonimo lucio Flavio Filostrato (172-247 
d.C.), autore delle Vite dei Sofisti, descrive come “compagno di 
filosofia” (συμφιλοσοφούντι) di Cleopatra12. plutarco presenta 
Filostrato come un impostore, che “si era impropriamente in-
filtrato nell’accademia” e afferma che augusto lo disprezzava, 
ma questa opinione è certamente influenzata dalla vicinanza del 
filosofo alla regina13.

della successiva carriera di ario sappiamo che aveva rifiuta-
to un’importante carica in egitto, probabilmente la prefettura, 
che gli era stata proposta da augusto, ma che nonostante que-
sto non aveva perso l’amicizia del princeps, tanto che era stato 
poi nominato governatore della sicilia ed era rimasto nelle gra-
zie della famiglia imperiale sicuramente fino al 9 a.C., quando 
aveva pronunciato una consolatio per livia in occasione della 

μὲν διὰ τὸν κτίστην Ἀλέξανδρον: δεύτερον δὲ τῆς πόλεως θαυμάζων τὸ κάλλος καὶ τὸ 
μέγεθος: τρίτον δὲ Ἀρείῳ τῷ ἑταίρῳ χαριζόμενος. traduzione di R. scuderi, BuR 1989. 
Cfr. lo stesso episodio narrato da dio 51.16.3-4. sul carattere personale del comando di 
augusto in egitto, dundas 2002.

12 philostr. Vit. 1.5. Hatzimichali 2011, 63.
13 plut. Ant. 80.1.
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morte di Druso14. I papiri ci restituiscono qualche menzione di 
un’οὐσία, vale a dire una tenuta elargita dall’imperatore sotto 
forma di dono temporaneo, del figlio di Ario Nicanore, che l’a-
veva probabilmente ereditata dal padre15. Un certo Gaio Giulio 
Dionisio, forse identificabile con l’altro figlio di Ario, compare 
come delegato alessandrino nella famosa ambasceria i cui mem-
bri sono elencati nella celebre Lettera di Claudio agli Alessan-
drini del novembre 41 d.C.16. I tria nomina suggeriscono che i 
figli di Ario, come probabilmente anche Ario stesso, avessero 
ottenuto la cittadinanza romana da Augusto.

1.2. Asclepiade di Mende e l’uso politico  
   della teologia egiziana

Un altro intellettuale che facilitò e fu facilitato da Augusto 
fu il filosofo e sacerdote egiziano Asclepiade di Mende, autore 
di Θεωλογούμενα, in cui faceva risalire il concepimento di Au-
gusto all’unione della madre Azia con Apollo in forma di ser-
pente, presentando quindi l’imperatore come figlio del dio Sole. 
Dell’opera di Asclepiade abbiamo soltanto la citazione del sogno 
di Azia da parte di Svetonio17: “Nei Teologumena di Asclepiade 
di Mende leggo che Azia, recatasi a mezzanotte a una solenne 
cerimonia in onore di Apollo, fatta posare la sua lettiga dentro 
il tempio, mentre le altre matrone se ne andavano a casa, si era 
addormentata. Un serpente, all’improvviso, le era strisciato ad-
dosso e poco dopo se n’era andato, e lei, svegliandosi, si era pu-
rificata, come se fosse giaciuta col proprio marito. Subito dopo 
le comparve una macchia simile al disegno di un serpente, che 
da quel giorno non riuscì più a cancellare, tanto che dovette per 
sempre astenersi dai bagni pubblici. Augusto, che nacque nel 
decimo mese dopo questo fatto, venne quindi stimato figlio di 
Apollo. La stessa Azia prima di partorire sognò che le sue visce-

14 Plut. Regum et imperatorum apophtegmata 207B; Sen. Dial. 4.2.
15 Paràssoglou 1979, 65.
16 P.Lond. 6.1912 = CPJ 2.153.
17 Suet. Div Aug. 94. Dio 45.1.2.
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re venivano innalzate alle stelle, e che coprivano tutta la distesa 
del Cielo e della terra. ottavio, il padre di augusto, sognò che 
dall’utero di azia nasceva un sole raggiante”18.

l’enfasi su azia potrebbe essere spiegata come la risposta 
egiziana all’esigenza propagandistica di trovare una legittimazio-
ne divina per linea di madre, laddove da parte di padre esisteva 
già il nesso con Giulio Cesare, che risaliva a Venere attraver-
so iulo19. ateneo parla di un asclepiade autore di Αἰγυπτιακά, 
che rende l’identificazione con asclepiade di mende assai sug-
gestiva20. È anche interessante notare che nell’11 d.C. augusto 
pubblicò con un editto il suo tema natale, e, allo stesso tempo, 
proibì agli astrologi di svolgere le loro pratiche divinatorie, come 
se solo in questo periodo avesse trovato una sistematizzazione 
definitiva della sua situazione astrologica21. pare infatti che il 
princeps, piuttosto tardi nel suo regno, abbia scelto di associare 
a sé ufficialmente il segno zodiacale del Capricorno, il segno che 
ospitava il sole al momento del suo concepimento, e non della 
Bilancia, segno sotto il quale era nato. l’idea del tema astrale del 
concepimento derivava forse dall’astrologia egiziana, come sug-
gerisce l’adulatoria ricostruzione offerta da asclepiade, che, con 
questa invenzione, offriva un prezioso servizio ad augusto, legit-
timandone la linea materna, attraverso una filiazione da apollo, 
durante un’incubazione di azia da porsi probabilmente nel tem-
pio di apollo medico a Roma22. per l’evidente analogia con il 

18 suet. Div. Aug. 94 In Asclepiadis Mendetis Theologumenon libris lego, Atiam, 
cum ad sollemne Apollinis sacrum media nocte uenisset, posita in templo lectica, dum 
ceterae matronae dormirent, obdormisse; draconem repente irrepsisse ad eam pauloque 
post egressum; illam expergefactam quasi a concubitu mariti purificasse se; et statim in cor-
pore eius extitisse maculam uelut picti draconis nec potuisse umquam exigi, adeo ut mox 
publicis balineis perpetuo abstinuerit; Augustum natum mense decimo et ob hoc Apollinis 
filium existimatum. eadem Atia, prius quam pareret, somniauit intestina sua ferri ad sidera 
explicarique per omnem terrarum et caeli ambitum. somniauit et pater Octauius utero 
Atiae iubar solis exortum. traduzione di F. dessì, BuR 1998.

19 asclepiade presentava in termini greci lo stesso concetto espresso dall’iscrizio-
ne sul muro del naos del tempio di iside a File, secondo cui augusto aveva costruito il 
tempio “per sua madre iside”; sul tempio, Herklotz 2007, 162.

20 athen. 3.25 p. 83 c; Jacoby FGH 617 accetta l’identificazione. asclepiade di 
mende: PIR2 a 1199.

21 dio 56.25.5, suet. Aug. 94.18.
22 domenicucci 1996: 118 e s. con riferimento al manuale astrologico attribuito a 

nechepso-petosiride.
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sogno di olimpiade, il passo introduce anche in modo obliquo il 
tema dell’imitatio Alexandri, rafforzando le (poche e traballanti) 
analogie fra ottaviano e alessandro magno23.

di recente, orlin ha analizzato questo sogno come un riusci-
to tentativo di “ancoraggio” del cambiamento religioso in senso 
monarchico veicolato da augusto nelle forme conosciute ad un 
pubblico romano: introducendo un link sincretistico fra Sol e il 
dio egiziano Ra, e fra azia e la dea egiziana nut, madre del sole, 
asclepiade aveva ancorato la religione egiziana alla propagan-
da augustea24. Jean-Claude Grenier identificò asclepiade con il 
sacerdote chiamato pakhom figlio di arpocrate ritratto in una 
stele augustea da mende, la cui iscrizione geroglifica lo definisce 
“profeta di iside la Grande” e ringrazia il “Faraone imperatore, 
dio perfetto, erede del re degli dèi, re dei re” per averlo insignito 
di una carica25. la diffusione del doppio nome, egiziano e gre-
co, nella classe sacerdotale egizia di età imperiale romana rende 
possibile quest’ipotesi, che rimane comunque aperta. nel caso di 
asclepiade, bisogna certo pensare ad un intellettuale di successo, 
con base ad alessandria e a Roma, la cui opera potesse essere letta 
da un pubblico romano, come testimonia la citazione di svetonio.

un gruppo di papiri del secondo secolo d.C. menziona un 
φιλόσοφος Giulio asclepiade come l’antico proprietario di terre 
esenti da tasse nel Fayum, proprietà imperiali che egli dopo la 
morte lasciò in eredità alla città di alessandria26. Com’è normale 
nei documenti riguardanti le proprietà imperiali, si trova la men-
zione dell’antico proprietario anche dopo un secolo, e in questo 
caso il nome suggerisce il privilegio della cittadinanza romana 
concessa da Giulio Cesare o augusto. non si può dire con cer-
tezza se il proprietario terriero sia da identificarsi con asclepia-
de di mende oppure con il marco Giulio asclepiade, forse suo 
figlio o parente, che figura fra i delegati alessandrini nella Lettera 

23 Come suggerito da Gambetti in BNJ 617.
24 orlin 2008, 235.
25 Grenier 1986.
26 p.Fay. 87.6 (155 euhemeria). see also p.Fay. 82.15-16 (Berenikis aigialou), 

p.Hamb. 1.36.3 (ii c. ad) e cfr. BGu 9.1893.93-4 e passim. sulla terra dell’oikos di 
alessandria, Capponi 2006. per la bibliografia precedente, paràssoglou 1979, 12 n. 36. 
PIR2 i 178 marco Giulio asclepiade.
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di Claudio del 41. in ogni caso, la possibilità di lasciare le terre 
donate da Cesare in eredità a qualcuno a propria scelta sembra il 
segno di un particolare status. per quanto riguarda la definizio-
ne di philosophos, non bisogna dimenticare che nei documenti 
questo è il termine tecnico ricorrente con cui sono normalmente 
indicati gli intellettuali membri del museo di alessandria, al di 
là della disciplina di competenza27. altri documenti contengono 
riferimenti più o meno certi a persone di rilievo chiamate ascle-
piade. BGU 4.1197, una petizione di sacerdoti da Busiride sul 
pagamento della tassa detta σύνταξις, è indirizzata ad asclepiade 
θεὸς καὶ κύριος, “dio e signore”, epiteti davvero singolari per 
quel periodo, in cui sono di solito riservati alla figura di augu-
sto. si parla di quando i sacerdoti erano “sotto di te” nell’anno 
diciottesimo di augusto, cioè nel 12 a.C. BGU 4.1200 dice che 
asclepiade era andato in italia nell’11 a.C. ed era stato via per 
dieci anni28. un omonimo ἐξηγητής, importante carica alessan-
drina dal 30 a.C. assegnata a cittadini romani, è menzionato in-
torno al 15 a.C., e un ἀρχιερεύς compare in un altro documento 
del primo secolo, che non si può datare più precisamente29.

1.3. Grammatici e filologi. intellighenzia nostalgica 
   delle glorie ellenistiche?

Fra i nomi di grammatici alessandrini di epoca augustea, 
la Suda tramanda quelli di Filosseno di alessandria (φ 394) e 
trifone figlio di ammonio (τ 1115). Filosseno insegnò a Roma, 
e scrisse Sui verbi monosillabici, Sui segni critici nell’Iliade, Sui 
verbi in –μι, varie opere di dialettologia greca, Sui termini rari 
in Omero, e opere di carattere lessicografico, oltre a un trattato 

27 per lewis 1995a, 265 il termine φιλόσοφος che descriveva i membri del museo 
era spesso soltanto formulare. turner 1968, 86 e Hahn 1989, 138 n. 8 lo considerano 
indicazione di appartenenza al museo, secondo la tradizione aristotelica. sulle occor-
renze del termine nei documenti papiracei, pruneti 1996.

28 augusto è chiamato θεὸς καὶ κύριος in BGu 4.1200.11 e in p.oxy. 8.1143.4, 
entrambi di provenienza templare egiziana e del periodo augusteo. in BGu 4.1137.3 (6 
a.C.) augusto è chiamato θεὸς αὐτοκράτωρ Καῖσαρ.

29 p.Ryl. 2.118 e p.Rainer. 2.172; Capponi 2011, 520.
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Sul dialetto dei Romani, che connetteva la lingua latina al dia-
letto eolico. questo tipo di produzione tradisce l’esistenza di 
un uditorio romano ansioso di acquisire rudimenti di greco e 
di porsi come erede ideale del patrimonio culturale classico30. 
l’interesse per lo studio della grammatica e di vari aspetti della 
lingua greca emerge anche dalle opere di trifone, che scrisse stu-
di linguistici sui dialetti greci, catalogando e analizzando critica-
mente le osservazioni grammaticali dei suoi predecessori. Com’è 
stato già osservato, l’opera di trifone tendeva a stabilire norme 
e ad inaugurare classificazioni, quasi a voler mettere ordine nella 
massa di citazioni e critiche testuali che in precedenza i gram-
matici facevano ad hoc su singoli passi della letteratura greca31.

il grammatico teone di alessandria, noto dai papiri come 
Gaio Giulio teone, φιλόσοφος e ἀρχιερεύς, lavorò principal-
mente a commenti ai poeti ellenistici, con una preferenza per le 
glorie della sua città: abbiamo riferimenti a sue opere su nican-
dro, teocrito, licofrone, Callimaco e forse apollonio Rodio, ed 
è probabile che abbia influito sulla riorganizzazione del canone 
della biblioteca alessandrina32. secondo la Suda, teone fu attivo 
a Roma e ad alessandria nel periodo augusteo, e fu predecesso-
re del grammatico apione in una carica non meglio specificata, 
probabilmente la direzione del museo33. egli deve forse essere 
identificato con teone figlio di artemidoro, o con Gaio Giulio 
teone, che la Suda (θ 203) così definisce: “Filosofo stoico vissuto 
sotto augusto dopo ario. scrisse un commento all’Introduzione 
alla Scienza della Natura di apollodoro (di seleucia); Sulle Arti 
della Retorica in tre libri”.

un Gaio Giulio teone compare in un’importante testimo-
nianza papiracea, p.oxy. 12.1434, un documento di natura fisca-
le del 107/108 d.C. che si riferisce all’antica proprietà dello stesso 
teone, descrivendolo come “ex sommo sacerdote e capo segreta-
rio”, γενομένου ἀρχιερέως καὶ ὑπομνηματογράφου. quest’ultimo 
termine indicava a quest’epoca la forma augustea dell’ab epistulis 

30 Filosseno: Suda φ 394. i frammenti sono stati studiati da theodoridis 1976. 
Cfr. anche Hatzimichali 2013, 175.

31 i frammenti sono raccolti da von Velsen 1853.
32 secondo l’interpretazione di too 2010, 49.
33 suda α 3215 (apione). su di lui si veda il Capitolo 2.
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Graecis, e dunque può suggerire che la carica sacerdotale menzio-
nata prima fosse il sommo sacerdozio che includeva la direzione 
del museo e delle biblioteche alessandrine34. secondo il docu-
mento, a teone era stata concessa una proprietà “dal conto di 
Cesare” per mezzo di un editto del prefetto Gaio turranio (c. 7-4 
a.C.), terra che poi, nel 10-11 d.C., era passata, con l’approvazio-
ne del prefetto Giulio aquila, al figlio di teone, chiamato pure 
lui Gaio Giulio teone. si trattava di terra sacra ad iside taposi-
ride, un fatto che ha suggerito che teone ricoprisse la carica di 
ἀρχιερεύς ad alessandria35. È notevole, e probabilmente il segno 
di particolare distinzione a corte, che sia ario didimo che Gaio 
Giulio teone avessero potuto trasmettere ai discendenti le pro-
prietà terriere ricevute in dono da augusto, senza, come di regola 
per le οὐσίαι, restituirle al patrimonio imperiale, rappresentato in 
egitto dall’Idios Logos, alla morte del beneficiario36.

il grammatico e lessicografo didimo, figlio di un “venditore 
di pesce salato” (κυβιοσάκτης), vissuto secondo la Suda (δ 873) 
nel primo secolo a.C., al tempo di antonio e Cicerone fino ad 
augusto, fu un autore molto prolifico, a quanto sembra di 3.500 
libri, soprannominato Chalkenteros, “Viscere di bronzo”, per il 
suo rigore di studioso e Bibliolathas, “dimentica-libri”, perché 
non si ricordava di tutto ciò che aveva scritto37. la discendenza 
da un pescivendolo è stata spiegata come una stoccata alle umi-
li origini del grande studioso, secondo lo stereotipo, frequen-
te nella retorica dell’epoca, dell’intellettuale nato povero e poi 
salito agli onori della fama. si deve anche notare che l’insulto 
“pescivendolo” era molto usato ad alessandria, con il significato 
di “rozzo, volgare” ed era stato il soprannome di un re assai im-
popolare, tolemeo X alessandro38. la discendenza di didimo 

34 p.oxy. 12.1434, BL 7.138. sulla famiglia dei Tiberii Iulii Theones si veda sijpe-
stein 1976, più p.oxy. 44.3197, e p.oxy. 62.4336. Bowman 2001 è a favore dell’identifi-
cazione. Cfr. anche Jördens 2009, 340.

35 su questa carica, Capponi 2011, Jördens 2014.
36 sulle dinamiche della trasmissione delle proprietà imperiali all’idios logos, cfr. 

parássoglou 1979.
37 Suda δ 873. 3500 libri: ath. Deipn. 4.139c. Fraser 1972, i 471-2, 475.
38 noto anche come Lathyros (“cece”). Kybiosaktēs compare anche in strab. 

17.1.11 (796) come insulto riferito ad un marito siriano di Berenice iV, figlia di tolemeo 
aulete. Cfr. dio 39.57, che lo chiama seleuco.
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potrebbe dunque essere fittizia. dal punto di vista politico di-
dimo non fu mai ostile al regime augusteo, almeno apertamente. 
dal punto di vista della produzione, come è stato già fatto notare 
da Fraser, si dedicò, più che all’innovazione, alla conservazione 
del patrimonio letterario e della scuola alessandrina, occupan-
dosi soprattutto di lessicografia e critica letteraria, oltre che di 
grammatica della lingua greca, discipline queste che, come si è 
già detto, conobbero un’enorme fioritura nel periodo augusteo. 
didimo si definiva un aristarcheo, e si occupò di compilare un’o-
pera Sulla Recensione Aristarchea che raccogliesse i commenti 
critici di aristarco su omero. Contemporaneo di didimo era 
aristonico, figlio di tolemeo che, insegnando fra Roma ed ales-
sandria, oltre a scrivere la sopracitata opera Sul Museo, lavorò 
sull’eredità aristarchea e, nell’opera Sui Segni, elaborò il com-
plesso sistema di simboli e segni che poneva le basi del concetto 
moderno di edizione critica39. un certo asclepiade di myrlea 
(Suda α 4173), grammatico del primo secolo a.C., trascorse parte 
della sua carriera come insegnante a Roma, al tempo di pompeo, 
e poi si trasferì ad alessandria. scrisse scoli a pindaro, un lavoro 
Sulla coppa di Nestore, usato da ateneo, Sulla grammatica, in cui 
rifletteva filosoficamente sulla disciplina e le sue suddivisioni, e 
Sui grammatici, fonte della Suda per le biografie fino al sesto se-
colo a.C.40.

tutti questi casi sembrano inserirsi in un medesimo schema 
di diaspora intellettuale da alessandria o da altre città greche 
verso Roma nel periodo tardo tolemaico, specialmente dopo la 
guerra mitridatica e il sacco di atene dell’87/6 a.C., che portò in 
italia anche libri ed intellettuali, e poi di un ritorno ad alessan-
dria, in età augustea, per redigere, presso il Mousaion rinnovato 
da augusto, grandi opere di sistematizzazione del patrimonio 
letterario greco. 

Fin qui, dunque, abbiamo incontrato intellettuali che non 
osteggiarono apertamente la conquista romana, ma che, al con-

39 sul lavoro di aristonico e didimo su aristarco, cfr. i commenti ad ogni libro 
dell’Iliade nel manoscritto omerico più importante per la critica omerica, il Venetus a 
(Venezia, Biblioteca marciana, gr. 822, X secolo). aristonico: Suda π 3036. West 2001, 
46-7.

40 asclepiade di mirlea: suda α 4173. Grammatici usati dalla Suda ο 657 e π 1888.
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trario, furono ben pagati e valorizzati da augusto per produrre 
opere sulla tradizione alessandrina stessa. tale classe intellet-
tuale, oscillante fra la Roma imperiale e l’alessandria ormai non 
più capitale di un regno ma soltanto di una provincia romana, 
sembra aggrapparsi alle glorie ellenistiche, quasi in una bolla 
ambientale nel loro stesso paese, una condizione permanente di 
esilio dall’attualità, che ricorda le situazioni di tanti intellettuali 
nei paesi postcoloniali in epoca moderna41. nel caso degli ales-
sandrini, però, al contrario degli intellettuali dei paesi coloniz-
zati, la cultura greca di cui erano portatori era stata recepita dai 
colonizzatori come preziosa eredità ideale. i romani che avevano 
concorso alla caduta di alessandria erano già stati conquistati in-
tellettualmente dai loro insegnanti di greco, provenienti in larga 
parte dal mediterraneo orientale. Vale la pena ora di chiedersi 
quanti di questi intellettuali si opposero esplicitamente al nuo-
vo ordine mondiale creato da augusto; si esaminerà anzitutto 
la figura di timagene, storico alessandrino che spicca per il suo 
atteggiamento critico nei confronti di augusto.

1.4. Storiografia greca e libertà di parola. La temeraria 
   urbanitas di Timagene

timagene, secondo la Suda figlio di un “cambiavalute del re” 
(βασιλικοῦ ἀργυραμοιβοῦ υἱός), può essere considerato lo storico 
in lingua greca più importante di questo periodo. quintiliano lo 
elogia “per avere restaurato la tradizione dello scrivere la storia 
da troppo tempo dimenticata, con rinnovata gloria” e ammiano 
lo descrive come et diligentia graecus et lingua, facendogli aper-
tamente un complimento: era degno di essere chiamato “greco”, 
sebbene fosse alessandrino, per la competenza linguistica e la 
diligentia, che, come vedremo sotto, potrebbe essere intesa non 
soltanto come precisione da bravo storico, ma anche come scru-
polo, cioè libertà di parola42. timagene fu portato a Roma come 

41 per l’intellettuale come “sradicato” ed “esiliato” per eccellenza, anche quando 
si trova nel suo paese, specialmente se occupato da potenze coloniali, si veda saïd 1996.

42 quintiliano, Inst. Or. 10.1.75. sull’elogio di timagene da parte di ammiano 
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prigioniero da Gabinio nel 55 a.C., quando tolemeo aulete fu 
reinsediato sul trono. a Roma, ebbe successo come maestro di 
retorica, fino ad ottenere il favore di augusto. la sua opera prin-
cipale (quasi interamente perduta) si intitolava Sui Re, e pro-
babilmente trattava di storia politica ed etnografica dell’oriente 
ellenistico fino al tempo di augusto. 

timagene aveva scritto anche un’opera sulle gesta di augu-
sto, libro che lui stesso bruciò ad un certo punto, apparentemen-
te per vendicarsi del principe, che l’aveva cacciato dal suo circo-
lo di amici43. la sua caduta in disgrazia dev’essere collocata negli 
anni venti a.C., poiché in una lettera a mecenate scritta prima del 
20 a.C. orazio disse che lo stile di timagene era pericoloso da 
emulare44. timagene, tuttavia, sopravvisse all’incidente e, sep-
pur bandito dalla corte, continuò a vivere in casa dello storico 
asinio pollione, che morì nel 4 d.C. lo storico rappresenta dun-
que l’unico chiaro esempio di intellettuale alessandrino di età 
augustea che si scontrò apertamente con il nuovo regime. 

Gli ultimi studi sulle citazioni da timagene, riassunti dalla 
Brill New Jacoby, e gli studi di Federicomaria muccioli tendono 
a ridimensionare lo spirito antiromano dello storico, ipotizzan-
do che egli non rappresentasse né aspirasse mai a rappresentare 
una forma di opposizione all’imperialismo romano45. lo spirito 
critico di timagene nei confronti di augusto, la sua temeraria 
urbanitas dunque, è stata progressivamente ridimensionata ad 
alcune battute di spirito poco felici sul princeps e la sua famiglia, 
non una vera critica al nuovo regime. la questione, tuttavia, non 
è risolta e merita un riesame. 

la nostra fonte più antica sullo scontro fra augusto e tima-

15.9.2 e sull’accostamento timagene-tucidide, marincola 1997, 255. si noti l’analoga 
definizione di Girolamo a proposito dello storico malco, Syrus natione et lingua, “siria-
no per nazionalità e lingua”. Jer. Vita Malchi 42 (Patrologia Latina xxiii 54).

43 timagene: BNJ 88; Suda, “timagenes”, plutarch Ant. 72.2; seneca De Ira 
3.23.4-7. 

44 Hor. Ep. 1.19.15-16 rupit Iarbitam Timagenis aemula lingua, / dum studet urba-
nus tenditque disertus haberi.

45 Fraser 1972 i, 475, 518-19; ii, 746 n. 202, n. 214. Cfr. mcinerney e Roller 2014 
nella Brill New Jacoby 88 (che segue la numerazione dei FGH di F. Jacoby); cfr. anche 
muccioli 2012, purtroppo non citato dal New Jacoby, che analizza anche due passi plu-
tarchei su timagene, non ritenuti autentici dal (vecchio) Jacoby.
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gene è seneca padre, che aveva conosciuto timagene personal-
mente. in una discussione su atticismo e asianesimo, parlando di 
un oratore di nome Cratone, afferma che “spesso soleva dispu-
tare presso Cesare con timagene, un uomo dalla lingua mordace 
e troppo libero (penso perché lui stesso per lungo tempo non 
era stato libero). da prigioniero era diventato un cuoco, da cuo-
co un portatore di lettiga, e da portatore di lettiga aveva lottato 
per diventare amico di Cesare. ma disprezzava sia la sua fortuna 
presente che la passata al punto che, quando l’imperatore, ar-
rabbiato con lui per molti motivi, l’aveva bandito da casa sua, 
aveva bruciato le storie che aveva scritto raccontando le gesta 
dell’imperatore, come per bandirlo a sua volta dal suo genio. era 
un uomo colto e spiritoso, che produsse molte cose oltraggiose 
ma ben scritte”46.

seneca figlio aggiunge qualche dettaglio, che forse aveva preso 
dal padre, o da evagora di lindo, allievo e biografo di timagene: 

«timagene, uno scrittore di storia, aveva detto delle cose sconve-
nienti su Cesare stesso, e altre su sua moglie e tutta la sua famiglia, ed 
esse non erano andate perse; infatti la satira temeraria si diffonde anco-
ra di più e circola di bocca in bocca. spesso Cesare l’aveva avvertito di 
usare la lingua con più moderazione; ma poiché perseverava, lo bandì 
da casa sua. in seguito, timagene visse fino alla vecchiaia in casa di 
asinio pollione e fu conteso da tutta la città. sebbene Cesare l’avesse 
escluso dal palazzo, egli non trovò mai una porta chiusa. dava letture 
delle Storie che aveva scritto dopo l’incidente, e i libri in cui aveva scrit-
to le gesta di augusto li diede alle fiamme e li bruciò. Continuò ad esse-
re ostile a Cesare, ma nessuno aveva paura di essere suo amico, nessuno 
lo evitava come una cosa colpita da un fulmine. C’era sempre qualcuno 
che offriva un appoggio a uno che cadeva da così in alto. Come ho 
detto, Cesare sopportò pazientemente tutto questo, per niente scosso 
dal fatto che la sua fama e le sue gesta erano state attaccate, e non si 
lamentò mai con l’ospite del suo nemico. ad asinio pollione disse solo 

46 sen. Rhet. Controversiae 10.5.22 Saepe solebat apud Caesarem cum Timagene 
confligere, homine acidae linguae et qui nimis liber erat: puto quia diu non fuerat. ex cap-
tivo cocus, ex coco lecticarius, ex lecticario usque in amicitiam Caesaris enixus, usque eo 
utramque fortunam contempsit et in qua erat et in qua fuerat, ut, cum illis multis de causis 
iratus Caesar interdixisset domo, combureret historias rerum ab illo gestarum, quasi et ipse 
illi ingenio suo interdiceret: disertus homo et dicax, a quo multa improbe sed venuste dicta. 
la traduzione è mia.
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questo: “stai allevando una bestia feroce”. quando asinio cercava di 
scusarsi, lo fermò e disse: “divertiti, mio caro pollione, divertiti!”, e 
quando pollione disse “se lo ordini, Cesare, lo caccerò immediatamen-
te da casa mia”, rispose “Credi che farei questo, quando proprio io vi 
ho fatto fare la pace?”. infatti pollione a un certo punto aveva litigato 
con timagene, e l’unico motivo per cui aveva desistito era che Cesare 
aveva iniziato a litigarci lui»47.

questa schermaglia verbale fra augusto e pollione indica 
che l’imperatore considerava timagene e pollione come intel-
lettuali egualmente ribelli, che però aveva scelto di non condan-
nare a pene più aspre, probabilmente perché riteneva la loro 
presenza a Roma e le loro recitazioni pubbliche sostanzialmente 
innocue, e soprattutto per non apparire come un tiranno che 
impediva la libertà di parola48. timagene era famoso per essere 
un uomo acidae linguae, ma di lui non abbiamo molti stralci. 
l’unico esempio di battuta timageniana citata in modo quasi 
diretto proviene dalle Epistole a Lucilio di seneca: “timagene, 
il nemico della prosperità di Roma, diceva che quando c’erano 
incendi si dispiaceva solo di una cosa, cioè che sarebbero sorti 

47 sen. De Ira 3.23.4-8 (BNJ 88 t 3) Timagenes historiarum scriptor quaedam in 
ipsum (sc. Augustum), quaedam in uxorem eius et in totam domum dixerat nec perdiderat 
dicta; magis enim circumfertur et in ore hominum est temeraria urbanitas. Saepe illum 
Caesar monuit, moderatius lingua uteretur; perseveranti domo sua interdixit. Postea Ti-
magenes in contubernio Pollionis Asinii consenuit ac tota civitate direptus est. Nullum 
illi limen praeclusa Caesaris domus apstulit. Historias, quas postea scripserat, recitavit, et 
libros acta Caesaris Augusti continentis in igne posuit et combussit; inimicitias gessit cum 
Caesare; nemo amicitiam eius extimuit, nemo quasi fulguritum refugit, fuit qui praeberet 
tam alte cadenti sinum. Tulit hoc, ut dixi, Caesar patienter, ne eo quidem motus, quod lau-
dibus suis rebusque gestis manus attulerat; numquam cum hospite inimici sui questus est. 
Hoc dumtaxat Pollioni Asinio dixit: θηριοτροφεῖς; paranti deinde excusationem opstitit 
et “Fruere” inquit “Mi Pollio, fruere!”; et cum Pollio diceret “Si iubes, Caesar, statim illi 
domo mea interdicam”, “Hoc me” inquit “Putas facturum, cum ego vos in gratiam redux-
erim?”. Fuerat enim aliquando Timageni Pollio iratus nec ullam aliam habuerat causam 
desinendi, quam quod Caesar coeperat. la traduzione è mia. Cfr. Suda, pollio (p. 353 
West). la parola rara attribuita ad augusto indica una citazione diretta dalle parole del 
princeps, noto per le battute di spirito. su evagora di lindo come allievo e biografo di 
timagene, cfr. la suda s.v. Εὐαγόρας Λίνδιος = FGH 88 t11, FGH 619 t1, FGH 105 t1. 
Cfr. Zecchini 1990, 230, che sottolinea come evagora seguì l’impostazione storiografica 
di timagene nella composizione di Αἰγυπτίων βασιλεῖαι; cfr. anche muccioli 2009, 71 
con bibliografia.

48 Feeney 1992, 7-8 dubitava della libertà di parola del repubblicano pollione. 
su questo passo come esempio delle dinamiche ambivalenti di protezione e punizione 
augustea, morgan 2000, 66-67.
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edifici migliori di quelli che erano bruciati”49.
la frase, da sempre presa alla lettera, è stata considerata 

come un puro motto di spirito e un indizio troppo debole per 
sostenere che lo storico avesse un atteggiamento coerentemente 
e decisamente antiromano50. tuttavia, il sarcasmo sulla cattiva 
abitudine dei Romani di bruciare edifici merita attenzione con 
riferimento all’atto di timagene stesso di bruciare i suoi libri. 
l’aneddoto deve a mio avviso essere capovolto: è improbabile 
che timagene abbia distrutto di sua spontanea volontà gli scritti 
su augusto perché troppo adulatori nei confronti del principe; è 
più probabile che sia stato costretto a far sparire un’opera in cui 
parlava male o faceva battute di spirito sulla famiglia imperiale. 
l’aforisma di timagene può essere dunque una metafora, dove 
per edifici si intendono i libri, ed in particolare le opere degli 
storici. anzitutto, dal punto di vista di un alessandrino, richia-
ma alla mente l’incendio della biblioteca di alessandria ad opera 
delle truppe di Cesare, nel Bellum Alexandrinum del 48 a.C., in 
cui, come si è detto sopra, secondo lo stesso seneca andarono 
distrutti quarantamila volumi – sarebbe interessante scoprire se 
questa cifra, così precisa e attendibile secondo gli studi recenti, 
seneca l’avesse sentita dal padre, e questi da timagene stesso. 
inoltre, l’incendio, doloso o meno, di edifici, richiama metafo-
ricamente gli incendi coatti di libri ritenuti lesivi della maestà 
del princeps, incluso il destino dei volumi che timagene aveva 
scritto sulle gesta di augusto, e che furono bruciati dallo stesso 
autore, non certo volentieri.

i molteplici significati dell’aforisma sono anche la ragione 
della sua sopravvivenza. paradossalmente e ironicamente, ti-
magene “si doleva” di informare i Romani che edifici ancora 
più belli sarebbero sorti sulle ceneri di quelli contro cui si era-
no accaniti i loro incendi. Ci si può domandare a chi si riferisse 

49 sen. Ep. Mor. 91.13 (BNJ 88 t 8) Timagenes felicitati urbis inimicus aiebat Ro-
mae sibi incendia ob hoce unum dolori esse, quod sciret meliora surrectura quam arsissent. 
la traduzione è mia.

50 Fraser 1972, ii, 748 n. 214; Biffi 2001 sugli incendi di Roma come semplice bat-
tuta; atkinson 2002, 307-324 rather slender evidence. sull’atteggiamento di timagene 
verso Roma, Bowie 1970, 3-41; Whitmarsh 2002, 174-192. muccioli 2012 conclude che 
non si possa parlare di “fronda” antiaugustea, come invece aveva ipotizzato alonso-
nuñez 1982, ma il confine fra l’insulto occasionale e l’offesa politica è labile.
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timagene, quando afferma che egli “sapeva” (sciret) che sareb-
bero sorti (surrectura) edifici ancora migliori di quelli incendiati. 
sembra quasi una profezia sul sorgere, dalle macerie di un’opera 
storica bruciata (ovviamente, la sua), di opere che sarebbero sta-
te ancora più critiche nei confronti di augusto. sembra chiaro 
che le parole di timagene volessero tacitamente indicare l’opera 
di qualcuno, più giovane di lui, che egli considerava particolar-
mente libero nell’espressione di concetti avversi al principato 
augusteo. Viene subito alla mente il nome di Cremuzio Cordo, 
anche perché la battuta di timagene richiama il gioco di allusio-
ni che tacito, a sua volta, crea fra il nome di Cremuzio e l’atto 
di cremare i libri, con cui gli imperatori tentavano (scioccamente 
e invano, secondo lui) di neutralizzare gli storici che criticavano 
l’ordine costituito. 

Come afferma tacito, a proposito della sorte di Cordo, “tan-
to più è degna di scherno la cecità di coloro che colla loro po-
tenza presente credono di poter spegnere anche la memoria nei 
posteri. in realtà, la condanna accresce il prestigio dei nobili in-
gegni; e i re stranieri, o coloro i quali hanno usato la medesima 
ferocia, non altro hanno procurato che vergogna a sé e maggiore 
rinomanza a quelli”51.

le opere di tito labieno, Cassio severo e Cremuzio Cordo, 
bruciate per ordine di tiberio, sopravvissero clandestinamente 
e furono poi ripubblicate sotto Caligola52. i libri di Cremuzio 
Cordo erano stati bruciati per decreto degli edili, che avevano la 
prerogativa della cura urbis, quasi fossero un affronto all’ordine 
pubblico della città53. anche timagene, come indica il passo se-
necano, era stato accusato di essere felicitati urbis inimicus, una 
frase che suona come formula tecnica dell’accusa ufficiale, e che 

51 tac. Ann. 4.35.5 Quo magis socordiam eorum inridere libet qui praesenti potentia 
credunt exstingui posse etiam sequentis aevi memoriam. Nam contra punitis ingeniis gliscit 
auctoritas, neque aliud externi reges aut qui eadem saevitia usi sunt nisi dedecus sibi atque 
illis gloriam peperere. il testo usato è quello di martin and Woodman 1989. la tradu-
zione è di a. arici, torino utet 1969. sulle battute intertestuali in questo passo, cfr. 
moles 1998, 153. per l’ironia di tacito, si veda anche o’Gorman 2000, 100-102.

52 tac. Ann. 4.35.5 alludeva alla pubblicazione sotto Caligola delle opere di tito 
labieno, Cassio severo e Cremuzio Cordo (suet. Cal. 16). su Cordo si veda ora Wisse 
2013.

53 Furneaux 1896 ad loc.
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costituisce un’altra possibile analogia fra timagene e Cremuzio 
Cordo. per ironia della sorte, fra l’altro, la biblioteca creata da 
asinio pollione, dove si solevano tenere le recitazioni di opere 
in pubblico, e dove anche timagene continuò a leggere la sua 
opera storica, si chiamava Atrium Libertatis. la coincidenza non 
sarà certo sfuggita agli intellettuali del tempo.

l’allusione tacitea agli externi reges come responsabili della 
censura non ha ricevuto finora abbastanza attenzione. È possibi-
le che dietro questa espressione tacitiana si celasse un riferimen-
to al re tolemeo Xii aulete, celebre per avere assassinato nel 58 
a.C. l’intera delegazione alessandrina venuta a Roma a parlare 
contro di lui, compreso il filosofo accademico dione. timagene, 
che aveva avuto esperienza del regno di aulete, probabilmente 
aveva parlato delle malefatte di costui nella sua opera intitolata 
appunto Sui re54. tacito poteva paragonare, sulla scorta di ti-
magene, la tirannia di tiberio, sotto cui Cremuzio Cordo morì, 
con l’atteggiamento repressivo di alcuni dei “re stranieri” prota-
gonisti dell’opera di timagene, primo fra tutti tolemeo aulete.

1.4.1. Timagene ellenocentrico e filobarbaro

sappiamo che timagene fu letto da molti storici successi-
vi. marta sordi ha analizzato l’uso dell’opera timageniana nel 
racconto di livio sull’invasione gallica (5.33 ss), e nell’excursus 
gallico di ammiano (15.9-12) e ne ha dedotto che lo storico ales-
sandrino fosse “ellenocentrico e filobarbaro”, cioè che potesse 
davvero essere letto in chiave antiromana55. livio, in particolare, 
sembra entrare spesso in conflitto con la fonte timageniana, so-
prattutto quando lo storico alessandrino mette Roma in cattiva 
luce, mostrando simpatia per i re celtici e ossequio per gli dèi 
greci56. secondo la sordi, ad esempio, pompeo trogo usava ti-

54 l’identità degli externi reges non è discussa da Furneaux 1896, Koestermann 
1965, o martin-Woodman 1989. tacito parla di externi reges a proposito dei riti egiziani 
nel funerale di poppaea, in Ann. 16.6.2 corpus non igni abolitum, ut Romanus mos, sed 
regum externorum consuetudine differtum odoribus conditur. sugli aspetti egizianizzanti 
del funerale di poppea, imbalsamata come una regina tolemaica, si veda Gillespie 2014.

55 sordi 1982.
56 sull’oro pagato da massalia a Roma, poi usato per pagare il riscatto ai Galli, 

e sulla virtus di eracle, antenato dei Galli e inventore del primo passaggio sulle alpi, 
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magene quando scrisse che gli dèi greci avevano protetto mar-
siglia dagli attacchi dei Galli con l’apparizione di minerva (iu-
stin. 43.5.5) e delfi contro Brenno con l’apparizione di apollo, 
diana, e minerva (iustin. 24.8.5), mostrando che i massalioti e i 
Greci erano pii in quanto ad curam deorum immortalium pertine-
re (iustin. 43.5.7). emerge però che gli stessi dèi non protessero 
Roma dal saccheggio gallico, e dall’ignominioso riscatto (iustin. 
43.5.8.9). questa versione fu aspramente contestata da livio, 
che ovviamente non la condivideva57. la simpatia di timagene 
per i Galli, da lui dipinti come più coraggiosi e pii dei Romani, 
può averlo invece reso interessante agli occhi di tacito. 

l’idea della sordi che timagene simpatizzasse con i re e con 
i popoli soggiogati dai Romani, o almeno con alcuni di loro, è 
certo plausibile. meno convincente è l’assunto della sordi, segui-
to dai più, che timagene fosse l’anonimo bersaglio di un famo-
so passo in cui livio rimproverava alcuni anonimi storici greci, 
chiamandoli levissimi ex Graecis, accusandoli di aver detto che 
alessandro era stato migliore dei Romani (e dunque, anche di 
augusto) nel battere i persiani, poiché i Romani avevano sempre 
perso contro i parti58. il passo merita di essere riletto: 

“sì, c’era proprio pericolo, come vanno dicendo i più vani fra i Gre-
ci, i quali contro il popolo romano plaudono perfino alla gloria dei 
parti, che il popolo romano non potesse sostenere la maestà del nome 
di alessandro che io credo non fosse noto a loro neppure per fama! 
C’era proprio pericolo che mentre ad atene, in una città soggiogata 
dalle armi dei macedoni, vi furono degli uomini i quali osarono parlare 
liberamente contro di lui, come risulta dai loro discorsi che si conser-
vano ancora, contro di lui non fosse capace di levare liberamente la sua 
voce nessuno fra i tanti personaggi di Roma!”59

sordi 1982: 788, 794-795. Via Herculea: amm. 15.10.9; iust. 24.4.4; liv. 5.34.6 è invece 
scettico sulla fabula di eracle.

57 sordi 1982, 795.
58 liv. 9.18.6. secondo sordi 1982, 777 si riferiva a timagene. laqueur, mazzari-

no e Braccesi erano scettici; résumé in atkinson 2002, 307-24. Forse livio si riferiva a 
memnone di eraclea (BNJ 434) e metrodoro di scepsi (BNJ 184); sordi 1982, 777-778. 
Balsdon 1979, 185 notava che livio doveva avere fatto la considerazione prima della 
restituzione delle insegne dai parti nel 20 a.C.

59 liv. 9.18.6 Id vero periculum erat, quod levissimi ex Graecis qui Parthorum 
quoque contra nomen Romanum gloriae favent dictitare solent, ne maiestatem nominis 
Alexandri, quem ne fama quidem illis notum arbitror fuisse, sustinere non potuerit popu-
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a mio avviso, l’attacco può difficilmente avere riguardato ti-
magene, per una ragione molto semplice: nessuno avrebbe potu-
to accusare lui, cittadino di alessandria, di non conoscere ales-
sandro magno. Fra l’altro, quintiliano considerava timagene 
un successore di Clitarco, storico di alessandro molto popolare 
nel i secolo, inserendolo a pieno titolo nel novero degli storici 
ellenistici60. il passo a mio avviso potrebbe dunque riferirsi ad 
uno o più storici non alessandrino, che pure avevano parlato di 
alessandro in relazione a Roma. a ragione muccioli ha messo in 
luce l’importanza di alcuni passi plutarchei riferiti a timagene, 
ma non considerati autentici dallo Jacoby, e per questo neglet-
ti61. nel De adulatore et amico, plutarco paragona il rapporto fra 
augusto e timagene a quello fra dionisio i e antifonte, facendo 
un imbarazzante confronto fra augusto e il crudele tiranno di 
siracusa62. nelle Quaestiones Conviviales plutarco riporta due 
“doppi sensi” di timagene: uno verteva su un trimetro giambico 
probabilmente euripideo, in cui una donna sposata soggetta al 
vomito, o “vomitevole” (ἐμετική) era associata al nome musa, 
con chiaro intento di prendere in giro il personaggio storico di 
musa, schiava italica che augusto donò come concubina e sposa 
al re Fraate iV nel 20 a.C. in occasione della restituzione delle 
insegne prese a Crasso; la donna è citata solo da Flavio Giuseppe 
(Ant. 18.42) come abile manipolatrice della successione in favore 
del figlio Fraatace, re dal 2 a.C. al 4 d.C., con cui si sposò, secon-
do una pratica endogamica di origine iranica. di seguito, il passo 
plutarcheo raffigura timagene mentre domanda ad atenodoro 
(da identificarsi probabilmente con atenodoro Cordilione da 
tarso, filosofo stoico del primo secolo a.C.), se fosse naturale 

lus Romanus; et adversus quem Athenis, in civitate fracta Macedonum armis, cernentes 
tum maxime prope fumantes Thebarum ruinas, contionari libere ausi sunt homines – id 
quod ex monumentis orationum patet, adversus eum nemo ex tot proceribus Romanis 
vocem liberam missurus fuerit! traduzione di m. scàndola, BuR 2000. sull’immagine 
dei parti nella storiografia del ii-i secolo a.C., da posidonio a timagene, e sul possibile 
background storiografico dell’affermazione di livio, si veda l’esauriente studio di muc-
cioli 2007.

60 quintiliano su timagene e Clitarco: Inst. Or. 10.1.75 = BNJ 88 t6. sordi 1982, 
796-7.

61 plut. De ad. et. am. 68b. Quaest. Conv. ii 634e. tali passi sono invece tenuti in 
considerazione da müller, FHG (1849) p. 319.

62 Bibliografia e discussione in muccioli 2012, 380.
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l’amore per i figli (εἰ φυσικὴ ἡ πρὸς τὰ ἔκγονα φιλοστοργία), con 
probabile riferimento, secondo l’ipotesi di muccioli, ancora alla 
passione incestuosa di musa per il figlio, e forse, per contrasto, al 
tragico epilogo del rapporto fra augusto e Giulia63.

una caratteristica tipica degli scrittori alessandrini ed egiziani 
del periodo imperiale romano era l’affezione e la nostalgia per 
l’ultima regina tolemaica, Cleopatra Vii. Com’è stato già nota-
to da Christopher pelling, la simpatia per Cleopatra nei capitoli 
finali della Vita di Antonio di plutarco si spiega se supponiamo 
che una delle fonti sia timagene: plutarco cita esplicitamente 
timagene come fonte in una parte della Vita di Antonio ricca 
di aneddoti sulla morte della regina (Ant. 72), e altrove afferma 
esplicitamente che timagene era un partigiano di antonio, ed un 
sostenitore della regina64. plutarco cita timagene come fonte sul 
fatto che tolemeo Xii lasciò alessandria su pressioni di teofane 
di mitilene, che mirava ad ottenere per pompeo un nuovo co-
mando65. anche la battuta di ario didimo sulla necessità di 
uccidere Cesarione potrebbe evocare l’ironia di timagene, ma 
naturalmente non possiamo esserne sicuri. infine, la citazione li-
viana sulle ultime parole pronunciate in Greco della regina, οὐ 
θριαμβεῦσομαι, “non sarò portata in trionfo”, potrebbero celare 
un doppio senso, sul doppio significato in Greco del termine 
θρίαμβος, “trionfo” ma anche “scandalo”66. anche qui, livio 
potrebbe avere letto il passo in una fonte vicina ad augusto 
stesso, che nei Commentarii de vita sua forse citava la lettera 
(la δέλτος menzionata da plutarco, Ant. 85.4-5) inviatagli dalla 
stessa regina, o in uno storico alessandrino che voleva dipingere 
Cleopatra come una donna di spirito anche di fronte alla morte.

la storia dei rapporti fra Roma e gli ultimi due tolemei fu 
sicuramente oggetto di attenzione da parte di timagene, nella 
sua opera Sui Re, anche perché a questi eventi lo storico aveva 

63 muccioli 2012, 386 e ss.
64 plut. Ant. 3-4. per le tradizioni alessandrine sulla morte di Cleopatra in plutar-

co Ant. 71-87, cfr. pelling 1988, 27-9.
65 plut. Pomp. 49.
66 liv. F54, apud porph. Comm. i, 37, 30 Nam et Titus Livius refert illam {Cleopa-

tram}, cum de industria ab Augusto in captivitate indulgentius tractaretur, identidem di-
cere solitam fuisse οὐ θριαμβεύσομαι, id est non triumphabor ab alio. Cfr. il LSJ s.v. 
θριαμβεύω: iii divulge, noise abroad; s.v. θρίαμβος 3. scandal.
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preso parte personalmente. timagene, pur nostalgico del regno 
di Cleopatra e antonio, non doveva avere simpatia per tolemeo 
aulete, dopo la cui restaurazione sul trono, nel 55 a.C., era stato 
deportato a Roma come schiavo dalle truppe di Gabinio. For-
se proprio seguendo timagene, anche strabone e Cassio dione 
adottano un atteggiamento profondamente critico nel confron-
to dell’aulete67. strabone descrive la fine del regno tolemaico 
in termini al contempo tragici e ambigui, probabilmente dettati 
dalla necessità di occultare la guerra civile e di scaricare sulla 
sola Cleopatra la responsabilità della guerra: “dopo la morte di 
Cesare e la battaglia di Filippi, antonio si spostò in asia e tenne 
Cleopatra in così straordinario onore che egli la prese in moglie e 
ebbe figli da lei; e ingaggiò insieme a lei la battaglia di azio e fug-
gì con lei; e dopo questo augusto Cesare li inseguì e li distrusse 
entrambi, e pose fine alla violenza in egitto”68.

anche l’immagine dionea di un egitto “violentato” 
(παροινουμένην) non sembra di matrice romana, ma è un termi-
ne tecnico riconducibile al lessico delle petizioni egiziane, dove 
definisce la violenza fisica69. per questa parte della storia egizia-
na, strabone avrà certo controllato la fonte più autorevole, che 
era divisa fra l’odio per aulete e il disprezzo o la disillusione per 
augusto. Che strabone usasse il suo collega e contemporaneo 
timagene è oggi ritenuto più che probabile70.

un passo in Cassio dione, infine, potrebbe contenere un in-
dizio del genere di battute e scherzi sulla famiglia di augusto che 
costarono a timagene la squalifica dalla corte imperiale. a pro-
posito degli onori concessi da augusto agli spartani nel 22/21 

67 dio 39.12-14; strabo 17.1.11 (796); Cicero Cael. 10.23-25; Har. Resp. 34. su to-
lemeo Xii e Roma, shatzman 1971; maehler 1983; siani-davies 1997.

68 strabo 17.796-797 μετὰ δὲ τὴν Καίσαρος τελευτὴν καὶ τὰ ἐν Φιλίπποις διαβὰς 
Ἀντώνιος εἰς τὴν Ἀσίαν ἐξετίμησεν ἐπὶ πλέον τὴν Κλεοπάτραν ὥστε καὶ γυναῖκα 
ἔκρινε καὶ ἐτεκνοποιήσατο ἐξ αὐτῆς, τόν τε Ἀκτιακὸν πόλεμον συνήρατο ἐκείνῃ καὶ 
συνέφυγε: καὶ μετὰ ταῦτα ἐπακολουθήσας ὁ Σεβαστὸς Καῖσαρ ἀμφοτέρους κατέλυσε 
καὶ τὴν Αἴγυπτον ἔπαυσε παροινουμένην. la traduzione è mia. per un’analisi del passo, 
si vedano Biffi 1999, 281 e alston 2002.

69 il verbo παροινέω, “maltrattare, abusare, insultare” si trova in numerose peti-
zioni su papiro, come in p.Cair.Zen. 288.462.8, dove il verbo al passivo significa “essere 
insultato”.

70 sul probabile rapporto fra strabone ed il contemporaneo timagene, engels 
1999, 229-242.
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a.C., dione riporta che egli concesse loro Citera, poiché livia, 
quando fuggiva dopo la battaglia di perugia insieme con il mari-
to tiberio Claudio nerone ed il figlioletto, il futuro imperatore 
tiberio, aveva soggiornato lì. egli poi aggiunge, con insolita li-
bertà di parola: “accadde cosí un fatto stranissimo: questa livia, 
che allora fuggiva da ottaviano, in seguito lo sposò, e questo 
tiberio, che allora andava esule con i genitori, ne raccolse l’ere-
dità imperiale”71.

il modo poco canonico con cui augusto aveva rubato livia 
al primo marito era stato oggetto di dibattito ed era di moda in 
quegli anni, e fu riesumato poi anche da tacito72. si deve notare 
che il patrono e ospite di timagene a Roma era asinio pollione, 
console nel 43 a.C., l’anno della battaglia di perugia. È naturale, 
dunque, che i due discutessero sugli eventi di quel periodo nelle 
loro opere, con un tono che doveva riuscire sgradito ad augu-
sto73. l’ipotesi confermerebbe le parole di seneca secondo cui 
sia timagene che pollione caddero in disgrazia a causa di offe-
se personali contro augusto, la di lui moglie livia e la famiglia 
imperiale, cioè i figli Giulia, tiberio e druso. Viene in mente la 
lettera scurrile di antonio ad ottaviano citata nella Vita di Augu-
sto di svetonio74. allusioni irriverenti ai trascorsi amorosi di ot-
taviano e livia potrebbero riflettere una tradizione alessandrina 
di scherzo anche licenzioso nei confronti della vita privata dei re. 
Gli alessandrini erano famosi per le loro battute sulla vita eroti-
ca dei loro sovrani, battute che venivano tollerate e accettate dai 
tolemei, e in questo senso la temeraria urbanitas di timagene 
poteva rappresentare un tratto distintivo della sua città nata-

71 dio 48.15.4 ὥστε καὶ τοῦτο ἐν τοῖς παραδοξοτάτοις συμβῆναι· ἡ τε γὰρ Λιουία 
αὔτη ἡ τὸν Καίσαρα τότε φυγοῦσα μετὰ ταῦτα αὐτῷ ἐγήματο, καὶ ὁ Τιβέριος οὕτος ὁ 
σὺν τοῖς τοκεῦσι τότε ἐκδρὰς τὴν αὐτοκράτορα ἀρχὴν αὐτοῦ διεδέξατο. traduzione di 
l. Braccesi. Cfr. anche dio 54.7.1. per un commento alla narrazione dionea sulla tarda 
repubblica e del principato augusteo, cfr. Reinhold 1988, Reinhold e swan 1990, Rich 
1990, swan 1997.

72 tac. Ann. 1.10.5; Flory 1988 ipotizzò una contemporary Antonian source hostile 
to Octavian. ottaviano si sentì in dovere di giustificare perché aveva divorziato da scri-
bonia nella sua Autobiografia, come nota suet. Aug. 62.2.

73 sull’importanza dell’autopsia a sostegno dell’auctoritas dello storico nelle Sto-
rie di asinio pollione, moles 1983; morgan 2000.

74 suet. Aug. 69.
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le75. pure negli Acta Alexandrinorum, pseudo-documenti scritti 
durante i primi due secoli dopo Cristo, i magistrati alessandri-
ni processati davanti agli imperatori sfoggiano un’incredibile e 
indomita libertà di parola, che di solito, ma forse a torto, non è 
ritenuta storicamente plausibile. le celebri battute con cui il gin-
nasiarca isidoro insulta Claudio chiamandolo “il figlio bastardo 
della giudea salomé” sono forse state inventate di sana pianta, 
come iperbolica e “illegale” contestazione di Roma, o dovevano 
apparire credibili a dei lettori, che certo erano consapevoli della 
rinomata libertà di parola degli alessandrini?76

1.4.2. Frammenti papiracei attribuiti a Timagene

sembra strano che di timagene, il più grande storico ales-
sandrino di età augustea, non rimangano frammenti papiracei. 
in egitto, l’opera di timagene poteva essere copiata e sfuggi-
re alla censura romana. È dunque opportuno rivedere i pochi 
frammenti attribuibili allo storico. un documento pubblicato di 
recente, p.oxy. 73.4940, contiene un frammento storico sulle 
negoziazioni fra tolemeo Xii e Catone a Rodi nel 58 a.C. che, 
secondo l’editor princeps alan Bowman, potrebbe conservare 
uno scritto di timagene. la scrittura appartiene al primo seco-
lo avanti o dopo Cristo. nel testo leggiamo di tolemeo che, in 
viaggio verso Roma al fine di persuadere il senato a reinsediarlo 
sul trono, fa tappa a Rodi dove è convocato da Catone. il papiro 
tramanda un frammento del discorso diretto, probabilmente di 
Catone, che raccomanda al re di restituire del denaro a Canidio, 
un amico di Catone che aveva tentato di convincere tolemeo ad 
abdicare. Catone cerca di persuadere il re a tornare ad alessan-
dria, proponendo di accompagnarlo lui stesso. il re, dapprima 
incline ad ascoltare Catone, che riteneva influente (ll. 10-12) e 
anche il più saggio fra i politici del tempo (ll. 14-15), fu infine 

75 Reputazione degli alessandrini come autori di satira politica: dio 39.58.1-2; 
seneca Dial. 12.19.6. sulle allusioni alla poligamia dei re ellenistici come qualcosa di 
accettabile, almeno in egitto nel iii secolo a.C., cfr. Roy 1998, 118. sull’esplicita allusio-
ne in teocrito 14.57-8 alle qualità di amante, oltre che di soldato, di tolemeo ii, e per i 
pettegolezzi sulle amanti dei tolemei, Roy 1998, 120-121.

76 CpJ 2.156d; Harker 2008, 42-43.
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convinto dai suoi φίλοι, ed in particolare da un certo trifone, a 
continuare il suo viaggio verso Roma77. il testo presenta analogie 
con un passo del Cato minor (35.2) di plutarco, dove si parla del-
la fiducia riposta da tolemeo in pompeo, e nella saggezza e se-
rietà (βαρύτης) di Catone, contrapposta alle volatili opinioni dei 
cortigiani del re. È dunque possibile che l’autore del frammen-
to papiraceo fosse una delle fonti di plutarco. pelling suggerì 
che tale anonimo autore fosse munazio Rufo, testimone oculare 
delle vicende, fonte di plutarco e forse pure di timagene78. la 
brevità del frammento certo non aiuta, ma comunque emerge 
che l’autore di questo testo non aveva simpatia per tolemeo Xii. 
l’informazione, qui data per la prima volta, che i Rodii manife-
starono apertamente contro il re, dimostra che l’autore voleva 
far conoscere quanto il re fosse odiato anche fuori dall’egitto, 
e il discorso di Catone viene riportato come la via giusta contro 
l’opinione, di scarso valore, di trifone. questo punto di vista è 
certo compatibile con il quadro di timagene che abbiamo trac-
ciato nel corso di questo capitolo. 

un altro frammento papiraceo, p.oxy. 71.4809, contiene uno 
stralcio di una storia di re ellenistici, copiata da uno scriba nel iii 
secolo d.C. in “stile severo”. il testo è interessante in quanto allu-
de a Cleopatra, agli ultimi tolemei, e ai re di pergamo, tanto da 
indurre l’editore peter parsons a ritenerlo un possibile frammen-
to dell’opera Sui re di timagene. nella prima colonna di testo si 
afferma che “il libro sui cosmetici che sostiene nel titolo di esse-
re di Cleopatra non è opera della regina stessa, ma di qualcuno 

77 p.oxy. 73.4940 “ (…) To repay debts owed to Canidius(?) … and the hopes (that?) 
you place on Pompey … tolerate (?)”. And these things then, after the arrogant behavior 
of the Rhodians (?) caused Ptolemy to repent greatly of his flight even as (?) Cato was 
promising to go on an embassy to Alexandria. So he (sc. Ptolemy) was anyway for taking 
him (sc. Cato) up on it, understanding that he was perhaps somewhat more weighty for 
such public duties. For he had the opportunity to obey no-one better disposed (or wiser) 
or better among the contemporary leaders (?). But Tryphon in turn was for delayin (?), … 
not(?) wishing …” (traduzione inglese di a.K. Bowman). Come nota Bowman nell’ed. 
pr., trifone è forse da identificarsi con il trifone figlio di dionisio κίναιδος menzionato 
nell’iscrizione dal tempio di iside a File, SB 5.8424.

78 munazio Rufo forse scrisse in greco; cfr. la nota a di pelling in p.oxy. 73, p. 63, 
basata soprattutto sull’indicazione, dataci da plutarco in C. min. 37.1, sulle sue fonti. 
sul dibattito storiografico su Catone in questi anni, si veda Zecchini 1979. sulla morte 
di Catone e l’opposizione intellettuale a Cesare e ad augusto, Zecchini 1980.
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che elencò le cose che ella usava per la sua cura personale.” la 
seconda colonna dichiara: “… per quanto ci riguarda, ora che 
abbiamo completato la progenie dei successori di alessandro, o 
almeno di quelli che furono ritenuti degni del regno, conviene 
aggiungere un racconto di coloro che furono re di pergamo …”. 
tuttavia, l’identificazione è messa in dubbio dal fatto che l’auto-
re del frammento dimostra di conoscere le opere di re Giuba ii 
di mauretania, che regnò dal 25 a.C. al 23 d.C., e del di lui figlio 
tolemeo, la cui data di nascita si colloca intorno al 20 a.C. per 
timagene sarebbe stato possibile solo se fosse vissuto molto a 
lungo, e se tolemeo avesse composto la sua opera molto preco-
cemente. la questione dev’essere dunque lasciata in sospeso79.

anche il famoso frammento papiraceo che critica un certo 
postumo per avere depredato le ricchezze dell’egitto e avere so-
stituito la classe dirigente in modo inopinato, e a scopo di rapina, 
è stato collegato con timagene. l’ipotesi potrebbe reggere solo 
dando per accettato che il postumo in questione sia Rabirio po-
stumo, dioiketes d’egitto nel 55 a.C., cosa attualmente messa in 
dubbio da chi, come andrew Harker e Christopher Rodriguez, 
pensa che si potrebbe trattare più probabilmente del prefetto 
d’egitto Gaio Giulio postumo, in carica fra il 45 e il 47 d.C.80.

infine, alcuni hanno fatto risalire all’opera Sui re di timagene 
un frammento di storia egiziana su un papiro del secondo seco-
lo d.C., p.oxy. 37.2820, che tratta del passaggio della flotta di 
una “Cleopatra” nelle mani di un personaggio autorevole non 
identificato, forse uno dei primi prefetti romani d’egitto. secon-
do naphtali lewis, si tratta del recupero da parte di elio Gallo 
delle navi di Cleopatra Vii in vista della spedizione in arabia 

79 si vedano in merito le considerazioni di parsons in p.oxy. 71, pp. 37-38.
80 SB 22.15203 [ -ca.?- ] Πό̣στομος· λαβὼν γὰρ | [τὴν ἀρχ]ὴν̣ το̣ὺς μὲν ἐξ ἀρχῆς 

καθεσ|[ταμέ]νο̣υς καὶ τοὺς ἀπὸ πατέρων | [καὶ π]άππων διαδεδεγμένους τὰς | [τάξ]εις 
μετέστησεν, κατέστησεν | [δὲ ἀ]νε̣πιτηδείους καὶ ἀπεγνωσμέ|[νου]ς, πωλήσας τὰ πάντα 
τὸν χρό|νο̣ν̣ ̣ [δια]π[̣ε]φυλαγμένα· ἐγ δὲ τούτοις, | συντά̣ [̣ξας] το̣ὺς μὲν χρησίμους καὶ 
ὠφελι|μωτ[άτου]ς τῶν διοι [̣κη]τῶ̣ν μετασταθῆναι, | ἐφʼ ἁρπαγήν̣.̣ apparato critico 
all’indirizzo http://www.papyri.info/hgv/78911. Ed. pr. in Balconi 1993 e 1994. Cfr. 
anche Bagnall e derow 2004, 109 no. 62. su questo testo si vedano anche Krämer 1995 
e lewis 1997, sostenitori dell’identificazione con Rabirio postumo. Harker 2008, 75 e 
Rodriguez 2010 invece pensano si tratti di C. Giulio postumo, per la somiglianza del 
tono di questo frammento con gli Acta Alexandrinorum, noti soprattutto a partire dal 
regno di Claudio.
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del 24 a.C., mentre per Paul Goukowsky i protagonisti del testo 
sarebbero la regina Cleopatra III e il re Tolemeo X Alessandro, 
che organizzarono una campagna in Palestina nel 103-101 a.C.81. 
Mentre l’ipotesi di Lewis esclude giocoforza Timagene, l’inter-
pretazione di Goukowsky lascia spazio alla possibilità che si 
tratti di un frammento dello storico alessandrino. Il frammento, 
infatti, presenta affinità con un passo di Flavio Giuseppe che cita 
esplicitamente Timagene come fonte di Strabone per il regno 
del re asmoneo Aristobulo, fratello di quell’Alessandro Gianneo 
contro cui Cleopatra III e Tolemeo X Alessandro scatenarono 
la cosiddetta “Guerra di scettri” del 103-101 a.C.82. Non si può 
dunque escludere Timagene dalla rosa dei possibili autori di 
P.Oxy. 37.2820.

1.5. Conclusione. Strategie di sopravvivenza 

In questo capitolo si è cercato di esaminare l’impatto della 
conquista augustea sulla vita e il pensiero degli intellettuali ales-
sandrini ed egiziani. Un primo dato emerso dalle fonti è che gli 
intellettuali di Alessandria si trovavano in una situazione di gra-
ve crisi già sotto Tolemeo XII Aulete, autore della celebre strage 
del 58 a.C. in cui era morto anche il filosofo accademico Dione, 
forse allora a capo del Museo. Sta di fatto che molti intellettuali 
fuggirono ad Atene o a Roma come esuli o, come nel caso di 
Timagene, furono deportati a Roma come schiavi quando Gabi-
nio restaurò Aulete sul trono nel 55 a.C. È anche emerso che la 
biblioteca subì un tracollo durante il Bellum Alexandrinum del 
48/47 a.C., che Antonio tentò di recuperare prestigio trasferen-

81 Cf. Lewis 1995b, 183-191, a p. 191; cfr. anche Lewis 1995c, 192-195 e Goukow-
sky 1995.

82 Sordi 1982, 777 sosteneva che “la parte non augustea della storia di Timagene 
sarebbe stata da lui scritta dopo la rottura con Augusto, mentre prima della rottura egli 
avrebbe scritto soprattutto rerum ab illo gestarum, che avrebbe poi egli stesso distrutto 
per vendetta”. Per Goukowsky 1995, 77 il frammento dev’essere collegato alla citazione 
da parte di Giuseppe di Strabone e Timagene come fonti su Aristobulo: Jos. Ant. 13.319 
= FGH 88 Fr 5. Sulla guerra del 103-101 a.C., Jos. Ant. 13.348-51. La definizione “Guer-
ra di scettri” deriva da un documento egiziano, Cairo inv. 9205, che recita: “quando una 
Guerra di scettri venne in Siria…”. Sul conflitto cfr. Van’t Dack et al. 1989, 84-5.

001_capitolo primo_29.indd   57 20/06/17   15.35



58 il ritorno della Fenice

do migliaia di libri da pergamo ad alessandria, e che augusto, 
sconfitti antonio e Cleopatra, si presentò, almeno nella facciata, 
come il restauratore del museo, e come un ammiratore rispet-
toso della gloriosa tradizione culturale della città, rappresentata 
dal suo maestro e amico ario didimo. Ci fu, certo, una repres-
sione degli intellettuali che avevano appoggiato antonio e Cle-
opatra, come nel caso di Filostrato, salvato per intercessione di 
ario didimo stesso, di timagene, che aveva rivolto critiche più o 
meno pesanti contro augusto e la sua famiglia, forse mascheran-
dole come battute di spirito, procurandosi la censura e l’espul-
sione dal circolo degli amici del princeps. l’egiziano asclepiade 
di mende, invece, sacerdote della religione tradizionale e filoso-
fo, ebbe maggior fortuna inventando una teologia in cui si fab-
bricava una discendenza di augusto da apollo per via materna, 
ottenendo in cambio terre e privilegi.

la vita e l’opera di intellettuali quali ario didimo, didimo 
Calcentero, asclepiade di mende e timagene mostra un ampio 
ventaglio di reazioni alla conquista augustea. alcuni, come ario 
didimo, già da tempo esuli a Roma, come insegnanti di greco 
dell’élite, vennero premiati da augusto, che ad ario addirittura 
offrì di diventare il primo prefetto d’egitto. il rifiuto di ario, 
tuttavia, tradisce un disagio, o la consapevolezza che il primo 
governatore della provincia, nel traumatico passaggio da monar-
chia a provincia imperiale, sarebbe finito male, come poi infat-
ti accadde a Cornelio Gallo. la continuazione della carriera di 
ario in sicilia mostra lo status di “esule permanente” dell’intel-
lettuale alessandrino del tempo, quasi un precursore degli “ex-
pat” descritti da edward saïd. neanche il grande filologo didi-
mo Calcentero si oppose mai a Roma, e passò la vita a codificare 
la gloriosa tradizione filologica alessandrina, di cui Roma voleva 
appropriarsi; certo non passò alla storia per avere innovato, ma 
per avere conservato un patrimonio ormai divenuto di proprietà 
dei conquistatori. mentre asclepiade di mende scopriva l’im-
menso repertorio ideologico e simbolico che la religione egiziana 
e gli oroscopi offrivano agli imperatori romani, la rilettura dei 
frammenti di timagene ha suggerito che è inopportuno smon-
tare completamente l’idea di marta sordi che egli fosse “elleno-
centrico” e “filobarbaro”. anzitutto è improbabile e paradossale 
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che egli abbia bruciato di sua spontanea volontà i suoi stessi libri 
perché troppo adulatori nei confronti di augusto. al contrario, 
l’unica sua battuta riportata verbatim da seneca dimostra che 
egli criticava aspramente la sciocca mania dei Romani di bru-
ciare “edifici”, un termine che probabilmente adombra anche 
le opere storiche, e si diceva sicuro che dalle ceneri degli edifici 
arsi ne sarebbero sorti di ancora più belli, forse alludendo all’o-
pera sua, bruciata, e a quella del collega Cremuzio Cordo, una 
sorta di fenice resuscitata dalle ceneri dei predecessori censurati. 
i legami di timagene con marco antonio e Cleopatra rinforzano 
l’idea di una sua avversione per augusto, e di una simpatia per 
Cleopatra, che probabilmente lasciò traccia anche nella storio-
grafia greca sulla morte della regina. 

il famoso commento tacitiano sulla sorte di Cremuzio Cordo 
è probabilmente reminiscente dell’opera di timagene. in parti-
colare, l’allusione tacitiana alla stupidità degli imperatori roma-
ni (qui tiberio) che somigliano a quegli externi reges che ten-
tavano di chiudere la bocca agli intellettuali, potrebbe alludere 
a tolemeo aulete, criticato da timagene. Certo, né timagene 
né Cremuzio Cordo furono uccisi da augusto, un princeps che 
preferiva mantenere una facciata di libertà e clemenza. tuttavia, 
le vicende di timagene dimostrano che questo storico alessan-
drino voleva presentarsi come un simbolo della libertà di parola 
degli storici greci, e così viene ricordato da ammiano: diligentia 
Graecus et lingua83.

le informazioni sulla vita intellettuale di alessandria dopo la 
conquista romana mostrano una continuità nella vita culturale 
della città, ma tradiscono un sentimento fra nostalgia e orgo-
glio, che myrto Hatzimichali ha felicemente definito “epigone 
feeling”, una profonda consapevolezza di essere i raccoglitori e 
i custodi di un passato letterario tanto glorioso quanto defini-
tivamente perduto. anche l’incendio di parte della biblioteca 
d’alessandria sotto Cesare avrà contribuito a questo sentimen-
to. il lavoro di intellettuali come didimo e aristonico mostra 
soprattutto un impegno di raccolta e conservazione del patri-

83 su timagene come model of historiographical outspokenness per gli storici suc-
cessivi, si veda marincola 1997, 255.

001_capitolo primo_29.indd   59 13/03/17   12.03



60 il ritorno della Fenice

monio letterario e del lavoro critico della tradizione filologica 
alessandrina precedente, soprattutto di aristarco di samotracia. 
la codificazione e la sistematizzazione del glorioso passato ave-
va la precedenza sulla produzione di opere originali, e questo è 
stato di solito interpretato come un segno di declino. potrebbe 
tuttavia anche essere visto come un sintomo della domanda che 
veniva posta agli intellettuali dal nuovo pubblico, che dall’epoca 
tardo repubblicana, e dunque fin da prima del 30 a.C., si era 
allargato esponenzialmente, estendendosi all’élite greco-romana 
di tutto l’impero.

augusto scelse di proposito di fondare il suo nuovo mondo 
sopra una koiné culturale greco-romana, a partire dall’eredità di 
atene. tony spawforth ha parlato dello svuotamento del ruo-
lo politico di atene e di una sua cristallizzazione in un museo 
classicheggiante ad uso e consumo della classe dirigente romana. 
nuove schiere di lettori e di studenti romani si saranno dunque 
apprestati allo studio di omero, e una più maneggevole biblio-
grafia di critica testuale sarà stata utile a molti. in questo senso, 
ad augusto si deve probabilmente un rilancio, non una punizio-
ne, della vita intellettuale alessandrina, piegata però alle nuove 
esigenze del pubblico romano. anche alessandria, con le anti-
chità faraoniche, il grandioso Kaisareion/sebasteion, il ginnasio 
e la tomba di alessandro si stava gradualmente trasformando in 
una “città-museo”, svuotata però della bulé, il suo vero cuore 
politico. si deve anche notare che la maggior parte degli intel-
lettuali alessandrini attivi sotto augusto erano già in italia dalla 
metà del primo secolo a.C., quando, anche in seguito ai problemi 
politici sotto il governo di tolemeo aulete, a molti dotti era con-
venuto scappare a Roma, dove li attendevano i facoltosi rampolli 
dell’élite, desiderosi di imparare il greco e di sentirsi i legittimi 
eredi della civiltà classica.

al di là, dunque, di ogni giudizio di valore sulle singole opere, 
in età augustea assistiamo ad un cambiamento importante nelle 
dimensioni del pubblico della cultura, e nella domanda di istru-
zione da esso prodotta. non si trattava più, come al tempo di 
aristarco, di produrre testi per l’istruzione di un re e della sua 
famiglia, o per la gloria di una biblioteca a cui pochi potevano 
accedere, ma era divenuto indispensabile codificare il passato 
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letterario, e spiegarlo in modo didattico, fissandone il canone o 
l’edizione definitiva, dimodoché potesse essere impartito ai nuo-
vi lettori dell’oikoumene romana. 

Con la rifondazione del museo ad opera di augusto, dietro 
l’apparente continuità con la monarchia tolemaica, l’imperato-
re creava un nuovo ambiente intellettuale, non più una cerchia 
di poeti e amici del re, funzionale ad una corte di tipo elleni-
stico e nazionale, com’era quella tolemaica, ma un nuovo cen-
tro internazionale di cultura e ricerca scientifica, che veniva a 
costituirsi come un bacino di reclutamento per amministratori, 
diplomatici e politici in diretto contatto con l’imperatore. que-
sta nuova prospettiva sicuramente creò competizione e vera e 
propria lotta politica fra intellettuali di diverse provenienze, in 
conflitto per ingraziarsi l’imperatore, e in lotta per screditarsi a 
vicenda. dopo il 30 a.C. si delineano perciò vari tipi di intellet-
tuali; al classico modello del filosofo greco-romano, dalle idee 
tendenti al razionalismo, si andavano ad aggiungere gli intellet-
tuali orientali, spesso appartenenti a caste sacerdotali locali, che 
presentavano il loro patrimonio religioso e culturale come una 
ricchezza al servizio dei dominatori romani, cercando di spiegare 
tali tradizioni in termini filosofici di tipo greco, ma sostenendo 
campanilisticamente una superiorità nazionale rispetto ai Greci. 
l’impatto di questi intellettuali è tutt’altro che indifferente: la 
popolarità a Roma dell’astrologia egiziana e degli oroscopi, ad 
esempio, conobbe un’ulteriore impennata dopo la conquista au-
gustea dell’egitto. 

infine, la reputazione di un intellettuale poteva interferire pe-
santemente sul successo ottenuto da lui in qualità di diplomatico 
e ambasciatore alla corte imperiale, ma anche come consiglie-
re, cubicularius, medico, maestro, astrologo o amico personale 
dell’imperatore. la sua città ed il suo popolo potevano uscirne 
danneggiati o immensamente favoriti. in quest’ottica nei prossi-
mi capitoli si analizzeranno alcune figure di intellettuali egiziani 
nei loro rapporti con l’impero.
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Capitolo 2

Competizione intellettuale 
e Conflitto etniCo-religioso 

sotto i giulio-Claudii

2.1. Germanico in Egitto

nel 19 germanico, seguendo una lunga tradizione iniziata da 
platone, era andato in egitto, come dice tacito, cognoscendae 
antiquitatis, cioè per motivi di studio, anche se sappiamo che il 
viaggio era parte della grande missione diplomatica nelle pro-
vince orientali, in cui germanico aveva il compito di controllare 
la frontiera con i parti1. dai papiri sappiamo dell’accoglienza 
calorosa fatta dagli alessandrini a germanico, e del suo discorso 
improvvisato in cui rifiutava gli onori divini proiettandoli su ti-
berio e livia2. da tacito, e da un editto sui prezzi pervenutoci su 
papiro, sappiamo che germanico ad alessandria risolse una crisi 
economica aprendo i granai e abbassando il prezzo del grano, 
con l’aiuto del poeta publio Bebio italico, valente traduttore di 
omero in latino, che l’aveva seguito nel viaggio come segreta-
rio3. secondo tacito (Ann. 2.60), dopo avere lasciato alessan-
dria germanico visitò Canopo, città chiamata dal nome del pi-
lota di menelao, che era sepolto lì dopo che gli dèi irati avevano 

1 tac. Ann. 2.59 M. Silano L. Norbano consulibus Germanicus Aegyptum pro-
ficiscitur cognoscendae antiquitatis. per l’itinerario di germanico, Weingärtner 1969, 
Hennig 1972. sul ritratto di germanico in tacito, Koestermann 1963, 365, goodyear 
1981, 372 ss; pelling 1993, 59-95; o’gorman 2000, 46-77. Kelly 2010 spiega l’excursus 
di tacito sul tour di germanico in visita ai monumenti egiziani come un’allusione alla 
caducità degli imperi e una critica al potere monarchico di tiberio.

2 p.oxy. 25.2435 recto. sB 1.3924.31-45. il discorso di germanico fu inizialmente 
considerato parte della letteratura degli Acta Alexandrinorum. nulla, tuttavia, indica 
che esso sia un falso, anzi, il tono improvvisato lo rende piuttosto verosimile.

3 tac. Ann. 2.59 levavitque apertis horreis pretia frugum multaque in vulgus grata 
usurpavit: sine milte incedere, pedibus intectis et pari cum Graecis amictu, P. Scipionis 
aemulatione … per gli editti alessandrini di germanico del 19: Sel.Pap. 2.211, SB 1.3924. 
la crisi granaria è menzionata anche da giuseppe, C.Ap. 2.63, che sicuramente aveva 
letto il passo corrispondente in apione. su Bebio italico, PIR2 B 0017, scaffai 1982. su 
germanico studioso e traduttore dei Fenomeni di arato in latino, König e Whitmarsh 
2007, 29, n. 105.
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fatto ivi naufragare le navi spartane; poi visitò la bocca del nilo 
sacra a ercole, sede di un tempio al dio4. da alessandria si recò 
direttamente a tebe, dove ammirò l’iscrizione di ramesse ii, 
una lista di popoli e nazioni tributari all’antico faraone scritta in 
caratteri geroglifici, per lui tradotti e spiegati e senioribus sacer-
dotum, vale a dire dai più anziani, e dunque i più competenti, fra 
i sacerdoti locali5. il racconto tacitiano della visita di germanico 
a tebe merita di essere riletto:

“non lontana di là [sc. Canopo] è l’imboccatura del fiume dedicata 
a ercole, che gli indigeni dicono nato nel loro paese e citano come il 
più antico, e dicono che ha dato il suo nome a quanti più tardi lo ugua-
gliarono in valore. Visitò poi le grandiose rovine dell’antica tebe. sui 
giganteschi monumenti si leggevano ancora iscrizioni egiziane, che ne 
riassumevano il passato splendore, e uno dei sacerdoti più anziani, pre-
gato di interpretare il linguaggio patrio, spiegava che un tempo vi abita-
rono settecentomila uomini in età di portar le armi, e che il re ramsete, 
impadronitosi con quell’esercito della libia, dell’etiopia, della media, 
della persia, della Battriana e della scizia, tenne sotto il suo comando 
tutte le terre abitate dai siri e dagli armeni e dai confinanti Cappadoci, 
sino al mare Bitinico da un lato ed al mare licio dall’altro. Vi si leg-
gevano anche i tributi imposti alle popolazioni, il peso dell’argento e 
dell’oro, il numero delle armi e dei cavalli e le offerte ai templi, in avo-
rio e profumi, e la quantità di frumento e di derrate alimentari d’ogni 

4 tac. Ann. 2.60 Sed Germanicus, nondum comperto profectionem eam incusari, 
Nilo subvehebatur, orsus oppido a Canopo. Condidere id Spartani ob sepultum illic rec-
torem navis Canopum, qua tempestate Menelaus Graeciam repetens diversum ad mare 
terramque Libyam deiectus. Inde proximum amnis os dicatum Herculi, quem indigenae 
ortum apud se et antiquissimum perhibent eosque, qui postea pari virtute fuernit, in co-
gnomentum eius adscitos; mox visit veterum Thebarum vestigia, “ma germanico, prima 
di aver saputo che quella partenza era incriminata, già risaliva il nilo, partendo dalla 
città di Canopo, fondata dagli spartani a ricordo del pilota Canopo, ivi sepolto quando 
menelao, che ritornava in grecia, venne trascinato in un mare lontano, verso la terra di 
libia. non lontana di là è l’imboccatura del fiume dedicata ad ercole, che gli indigeni 
dicono nato nel loro paese e citano come il più antico, e dicono che ha dato il suo nome 
a quanti più tardi lo uguagliarono in valore. Visitò poi le grandiose rovine dell’antica 
tebe”. traduzione di a. arici, torino utet (ii ed.) 1969. la storia del viaggio di 
menelao a Canopo, ampiamente diffusa, si ritrova in strabone 17.801 e in plinio NH 
5.31, 34, 128; Cfr. Koestermann 1963, 367; Biffi 1999, 297 per i riferimenti. il menelao 
omerico potrebbe essere stato riesumato anche a causa di menelao, fratello di tolemeo 
i soter, che diede il nome al distretto “menelaite”, e ad una “città di menelao”, secondo 
strab. 17.801 e 803; cfr. Biffi 1999, 298.

5 l’iscrizione non pare coincidere con nessuna di quelle rinvenute a luxor, ma 
contiene un nucleo che pare autentico. su germanico a tebe, Kákosy 1989.
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genere che ciascun popolo pagava; tributi non meno grandiosi di quelli 
che oggi può imporre la forza dei parti o la potenza dei romani”6.

la lista di popoli conquistati da ramesse ii (ca. 1298-1232 
a.C.) non coincide con le iscrizioni a noi pervenute dello stesso 
ramesse ii, nelle quali il re aveva assogettato, sì, libia etio-
pia, siria e asia minore, ma mai scizia e Battriana, una discre-
panza che ha fatto pensare che tacito compilasse questa lista 
di “res gestae” di ramesse da un’opera storica che usava come 
fonte. Viene naturale pensare ad una fonte contemporanea a 
germanico, che aveva accesso alle cronache templari egiziane, 
ma conosceva pure diodoro ed erodoto, e che aveva forse già 
tracciato un parallelismo, naturalmente complimentoso verso 
roma, fra la potenza pan-asiatica dell’impero di ramesse e le 
velleità di conquista dei romani sui parti7. Come si è visto nel 
Capitolo 1, il frustrante confronto fra alessandro, vincitore dei 
persiani, e l’incapacità dei romani di sottomettere i parti aveva 
già causato polemiche e battibecchi intellettuali nell’età di au-
gusto, quando livio aveva condannato i levissimi ex Graecis che 
avevano osato fare un confronto alessandro-roma – s’intende 

6 tac. Ann. 2.60.2-4 Inde proximum amnis os dicatum Herculi, quem indigenae 
ortum apud se et antiquissimum perhibent eosque, qui postea pari virtute fuerint, in cogno-
mentum eius adscitos; mox visit veterum Thebarum magna vestigia. Et manebant structis 
molibus litterae Aegyptiae, priorem opulentiam complexae; iussusque e senioribus sacer-
dotum patrium sermonem interpretari, referebat habitasse quondam septingenta milia ae-
tate militari, atque eo cum exercitu regem Rhamsen Libya Aethiopia Medisque et Persis 
et Bactriano ac Scytha potitum quasque terras Suri Armeniique et contigui Cappadoces 
colunt, inde Bithynum, hinc Lyc<i>um ad mare imperio tenuisse. Legebantur et indicta 
gentibus tributa, pondus argenti et auri, numerus armorum equorumque et dona templis, 
ebur atque odores, quasque copias frumenti et omnium utensilium quaeque natio penderet, 
haud minus magnifica quam nunc vi Parthorum aut potentia Romana iubentur.

7 diodoro 1.47.6 infatti, include i Battriani nel numero dei popoli assogettati da 
ramesse ii (da lui chiamato ozymandias). Klotz 2012, 23 n. 60. sulla potenza dell’e-
sercito di ramesse, erodoto 2.165s dà la cifra di 400.000 uomini; cfr. strab. 17.816. per 
Biffi 1999, 350 sia diodoro che tacito alludevano alla campagna di ramesse ii contro il 
re degli ittiti muwatalli, nel 1274 a.C., che si concluse a Qadesh nella valle dell’oronte, 
con risultati non molto positivi per l’egitto, sebbene la propaganda del faraone incisa 
nel ramesseum e nei templi di Karnak, luxor e abu simbel esalti l’eroico comporta-
mento di ramesse durante lo scontro. il falso mito della conquista della Battriana sa-
rebbe nato dalla trascrizione greca del nome ittita del regno di Hatti, Bakhtan. Quanto 
agli altri popoli assogettati, Her. 2.103.1 sostiene che sesostri si spnse fino alla tracia 
e agli sciti, e diod. 1.55.2-12, arrian. Ind. 5.5. fino all’india; si tratta di contraffazioni 
dovute probabilmente agli hermeneutai egiziani.
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quella augustea – sfavorevole a quest’ultima8.
dopo tebe, germanico si reca a visitare altre meraviglie: il 

Colosso di memnone, in realtà due statue colossali sedute del 
faraone amenofi iii (1417-1379 a.C.) presso medinet Habu, la 
necropoli di tebe. dopo un terremoto avvenuto nel 27 a.C., uno 
di questi colossi all’alba emetteva un rumore a causa dell’escur-
sione termica fra la notte e il giorno che alterava le condizioni 
fisiche della pietra. il “canto” della statua era stato interpretato 
come il lamentoso saluto di memnone, leggendario re d’etiopia 
ucciso in battaglia a troia, alla madre eos, ed era diventato il 
principale motivo di attrazione della statua, su cui fra l’altro si 
trovano molte iscrizioni incise da turisti e viaggiatori di ogni li-
vello sociale e culturale9. sul piede destro della statua, un graffito 
diceva: Ἀπίων πλειστονίκης ἤκουσα τρίς, “io, apione plurivinci-
tore, l’ho sentito tre volte”10. germanico poi visitò le piramidi di 
memfi, il lago moeris, e le profondità del nilo presso elefantina 
e siene, dove, secondo la tradizione che faceva capo a erodo-

  8 liv. 9.18.6. per la discussione, cfr. il Capitolo 1.
  9 tac. Ann. 2.61 Ceterum Germanicus aliis quoque miraculis intendit animum, 

quorum praecipua fuere Memnonis saxea effigies, ubi radiis solis icta est, vocalem sonum 
reddens, disiectasque inter et vix pervias arenas instar montium eductae pyramides cer-
tamine et opibus regum, lacusque effossa humo, superfluentis Nili receptacula, atqui ali-
bi angustiae et profunda altitudo, nullis inquirentium spatiis penetrabilis. Exin ventum 
Elephantinen ac Syenen, claustra olim Romani imperii, quod nunc rubrum mare patescit, 
“del resto, altre meraviglie ancora attirarono l’attenzione di germanico: notevoli spe-
cialmente la statua in pietra di memnone, che, colpita dai raggi solari, manda un suono 
come di voce umana, e le piramidi, innalzate a gara dalla opulenza dei re, quasi mon-
tagne, fra sabbie disgregate ed a stento praticabili, ed un lago ottenuto collo scavare il 
terreno, per raccogliervi l’eccesso delle acque durante le piene del nilo; ed altrove le 
strette del fiume, di una profondità inaccessibile ad ogni sforzo per misurarla. si venne 
poi ad elefantina e a siene, confine un tempo dell’impero romano, che ora si esten-
de fino al mar rosso”. sulla leggenda di memnone cfr. ovid. Met. 13.576-622; strab. 
17.816 su cui Biffi 1999, 349; plin. NH 36.58 Memnonis statuae…quem cotidiano solis 
ortu contactum radiis crepare tradunt; Juv. 15.5 dimidio magicae resonant ubi Memnone 
chordae; paus. 1.42.3 paragona il suono a quello di una corda d’arpa quando si rompe. 
Koestermann 1963, 369. goodyear 1981, 384 cita seneca de situ et sacris Aegyptiorum 
come probabile fonte di plinio su memnone. il colosso fu restaurato da settimio severo 
(SHA Sev. 17.4), cosa che probabilmente pose fine al “canto” della statua.

10 iscrizioni del colosso di memnone: Bernand e Bernand 1960, n. 71 pp. 164-165; 
Bowersock 1994, 253-264. sul fenomeno del canto del Colosso di memnone, nato dopo 
il terremoto del 27 a.C., strab. 17.1.46 e plin. NH 36.7, 11, 58. una scrittrice e poetessa 
che lasciò epigrammi sulla gamba del Colosso fu giulia Balbilla, al seguito di adriano 
e Vibia sabina nel viaggio egiziano del 130. su apione, si veda sotto.
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to, si trovavano le fonti sottomarine del fiume11. sulle piramidi 
tacito non dà giudizi negativi di carattere moralista, come in-
vece fa plinio12, ma sceglie di omettere la visita di germanico a 
memfi, registrata invece da plinio e ammiano, visita in cui il Bue 
api aveva rifiutato di prendere il cibo dalla sua mano, presagio 
della sua morte prematura. probabilmente tacito preferiva non 
mostrare il suo eroe nell’atto di omaggiare una divinità animale 
egiziana13; tuttavia, fra le sue righe, insolitamente iperboliche ed 
erudite, leggiamo in filigrana la presenza di una fonte che esalta-
va i mirabilia d’egitto, e che doveva essere nella biblioteca non 
solo di tacito, ma anche di plinio e ammiano.

tale fonte a mio avviso, dev’essere stata non soltanto l’opera 
di seneca De situ et sacris Aegyptiorum, che purtroppo è per noi 
irrimediabilmente perduta, ma soprattutto la contemporanea o 
precedente Storia Egiziana del grammatico apione, che era atti-
vo a roma sotto tiberio, e potrebbe avere assunto la presidenza 
del museo alessandrino proprio intorno al 20 d.C.14. oltre alla 
testimonianza di apione presso il colosso di memnone, un’altra 
prova che tacito prendesse i dettagli del viaggio di germani-
co ad alessandria da apione è il fatto che giuseppe in Contro 
Apione 2.63 alluda all’operato di germanico in alessandria per 
contrastare la crisi granaria, confutando precisamente qualcosa 
che apione aveva scritto a tale proposito: 

11 “...ed altrove le strette del fiume, di una profondità inaccessibile ad ogni sforzo 
per misurarla. si venne poi ad elefantina e a siene, confine un tempo dell’impero romano, 
che ora si estende fino al mar rosso”. su elefantina e siene, e le fonti del nilo, Her. 2.28; 
strab. 17.1.52. sul problema del confine dell’impero romano, ed il dibattito sulla data cui 
tacito si sta riferendo, forse il 116 quando traiano raggiunse il golfo persico, o il 117, 
quando adriano rinunciò alle conquiste di traiano, da cui si deduce che tacito scrisse la 
maggior parte degli Annali sotto adriano, Koestermann 1963, 371; goodyear 1981, 387 ss.

12 NH 36.75 regum pecuniae otiosa ac stulta ostentatio. Cfr. anche frontin. Aq. 16.
13 germanico a memfi: plin. NH 8.185; amm. marc. 22.14.8. alessandro a 

memfi: arrian. Anab. 3.1.4. per Kelly 2010, 225 il soggiorno di germanico a memfi può 
essere stato narrato da agrippina minore, i cui scritti tacito aveva consultato, come 
afferma in Ann. 4.53. tuttavia, non vi sono prove su questo.

14 sulla presidenza di apione al museo di alessandria intorno al 20 d.C., cfr. da-
mon 2011, 131. si potrebbe argomentare persino che seneca, presente in egitto presso 
suo zio galerio intorno al 20 d.C., abbia conosciuto apione e ne abbia poi usato l’opera 
come fonte principale ne De situ et sacris Aegyptiorum. Ciò resta, naturalmente, una con-
gettura.
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Si vero Germanicus frumenta cunctis in Alexandria commorantibus 
metiri non potuit, hoc indicium est sterilitatis ac necessitatis frumento-
rum, non accusatio Iudaeorum.

“se davvero germanico non poté distribuire frumento a tutti co-
loro che ad alessandria l’aspettavano, ciò è prova della sterilità e della 
carestia di frumento, non un’accusa a carico dei giudei”.

il passo indica chiaramente che apione aveva parlato del 
viaggio di germanico in egitto, inserendo anche delle accuse 
sui giudei relative alla crisi del 19 d.C. il grammatico, erudito 
com’era, si sarà certo dilungato sulla visita del giovane principe 
alle antichità d’egitto, occasione per adulare la corte imperiale, 
e per plinio, come per tacito, apione rappresentava la fonte più 
dettagliata e recente sulle meraviglie d’egitto15.

Come vedremo nella prossima sezione, nella sua opera stori-
ca sull’egitto apione intendeva difenderne la storia, gli usi e la 
religione agli occhi di tiberio e livia, sfoderando la sua cultura 
classica e citando erodoto, che a sua volta aveva esaltato gli eroi 
egiziani della resistenza antiassira in funzione antipersiana. per 
i romani, le vittorie dell’egitto sui nemici in oriente simboleg-
giavano e profetizzavano la vittoria romana sui parti, agognata 
fin dai tempi della repubblica e di augusto, e al centro dell’at-
tenzione politica al tempo della conquista di Ctesifonte del 116 
ad opera di traiano – e della sua frustrante restituzione ai parti 
nel 117 ad opera di adriano. sappiamo anche che apione aveva 
scritto un’opera Su Api. l’accenno in questi due autori all’omag-
gio di germanico al Bue api di memfi, dunque, non può che 
essere stato tratto da apione. stupisce ma è significativo quanto 
tacito si sia fatto prendere nel suo excursus egiziano dalla sua 
fonte, per quanto essa, con il tono miracoloso ed esaltato, fosse 
molto lontana dallo stile asciutto dello storico. 

l’ipotesi che per l’excursus sul viaggio egiziano di germanico 
tacito abbia usato l’opera di storia egiziana di apione spieghe-
rebbe anche l’intento di adulazione nei confronti degli impera-
tori romani. mentre apione si rivolgeva ai giulio-Claudi, cele-

15 apione come possibile fonte di tacito per la visita di germanico non è contem-
plato da Koestermann 1963 né da goodyear 1981 o da Kelly 2010.
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brandoli come reincarnazione di ramesse conquistatore degli 
asiatici, tacito pure si augurava che i romani avrebbero presto 
sconfitto i parti, in modo altrettanto onorevole degli antichi egi-
zi. Vale la pena dunque di investigare la vita e le opere di apio-
ne, intellettuale chiave la cui opera fa capire le dinamiche del 
rapporto fra cultura egiziana e potere imperiale romano.

2.2. Apione di Oasi: la difesa dell’Egitto agli occhi
   di Roma

secondo la Suda, apione di oasi e alessandria fu allievo di 
didimo Calcentero:

“apione, figlio di pleistonice [da correggersi in “apione pleistoni-
ce”, cioè “plurivincitore”], chiamato anche “sgobbone”. un egiziano, 
ma secondo eliconio, un Cretese. grammatico, allievo di apollonio 
figlio di archibio. studiò anche con eufrànore, allora anziano (di fatto, 
più che centenario). allevato in casa di didimo il grande. insegnò a 
roma sotto tiberio Cesare e Claudio. successe al grammatico teone. 
fu contemporaneo di dionigi di alicarnasso. scrisse una storia orga-
nizzata per nazione e altre opere”16.

la pubblicazione nel 2014 di p.oxy. 79.5202, una copia di 
una lunga iscrizione onorifica sulla base di una perduta statua 
di apione, aiuta ad arricchire la biografia giuntaci dalla Suda. il 
documento c’informa che apione, figlio di poseidonio, non era 
solo uno studioso di omero, ma soprattutto un poeta e scrittore 
che vinceva gare poetiche, da cui il soprannome di “pleistoni-
ce”, ovvero “dalle molte vittorie”, termine che però portava 
anche il doppio senso di “litigioso”17. il papiro afferma che 

16 Suda α 3215 Ἀπίων ὁ Πλειστονίκου, ὁ ἐπικληθεὶς Μόχθος· Αἰγύπτιος, κατὰ 
δὲ Ἑλικώνιον Κρής· γραμματικός, μαθητὴς Ἀπολλωνίου τοῦ Ἀρχιβίου· ἠκηκόει δὲ 
καὶ Εὐφράνορος γηραιοῦ καὶ ὑπὲρ ρ̅̅ ἔτη γεγονότος· Διδύμου δὲ τοῦ μεγάλου θρεπτός. 
ἐπαίδευσε δὲ ἐπὶ Τιβερίου Καίσαρος καὶ Κλαυδίου ἐν Ῥώμηι. ἦν δὲ διάδοχος Θέωνος 
τοῦ γραμματικοῦ καὶ σύγχρονος Διονυσίου τοῦ Ἀλικαρνασέως. ἔγραψεν ἱστορίαν κατ 
ἔθνος καὶ ἄλλα τινά. su apione: FGH 616, BNJ 616, Van der Horst 2001; Barclay in 
mason 2007, damon 2011, e la letteratura citata da Benaissa 2014.

17 poseidonio è menzionato da giulio africano, Chronographiae f34.80 Wallraff. 
sul doppio senso del soprannome di apione, “dalle molte vittorie” oppure “litigioso”, 
Jacobson 1977.
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gli erano stati concessi onori da una città, forse alessandria, e 
che sue statue sorgevano a roma, azio, olimpia, pytho, nemea, 
Corinto e siracusa. aveva ottenuto la cittadinanza alessandrina, 
ma era originario di un’altra città, che nel documento non è 
esplicitata. 

secondo amin Benaissa la città di apione potrebbe essere 
tolemaide, la capitale del fayum. se si segue questa ipotesi, si 
dovrebbe rigettare in toto la testimonianza quasi contempora-
nea di flavio giuseppe, secondo cui apione veniva da “oasi in 
egitto” e “dal più profondo egitto” e che solo dopo ottenne, per 
meriti, la cittadinanza alessandrina18. Certo, giuseppe citava la 
città di origine di apione per chiarire a tutti che il suo rivale non 
era un alessandrino, ma “il primo degli egiziani”. pensare che 
giuseppe si sia inventato di sana pianta il nome di oasi e l’abbia 
sostituito alla vera patria di apione sembra difficile, perché il 
suo uditorio conosceva bene la verità, e avrebbe subito notato 
l’errore19. Bisogna cercare di capire di quale oasi giuseppe stes-
se parlando. Van der Horst era convinto che si trattasse dell’oasi 
per eccellenza, la grande oasi o oasi di el-Khargeh nell’alto 
egitto, nel deserto libico a ovest di tebe, che combacerebbe 
con l’idea, espressa da giuseppe in modo polemico, che apione 
fosse nato “nel più profondo egitto”20. C’è, tuttavia, anche la 
possibilità che provenisse dalla “piccola oasi” (Bahariya), poco 
a ovest di ossirinco e a sud del fayum21.

a sostegno di questa seconda ipotesi c’è anzitutto la presenza 
della copia papiracea della lunghissima iscrizione onorifica per 
apione, iscrizione che allude continuamente ad un monumento 
ad apione nella sua città natale. il fatto che ossirinco fosse adia-
cente alla piccola oasi, tanto che nei secoli fu chiamata anche 

18 Ap. 2.28, 41.
19 si veda la discussione in p.oxy. 76.5202 pp. 130-131.
20 Horst 2002, 207. Ap. 2.41 nella traduzione di francesca Calabi, marietti 2007.
21 la “piccola oasi” di Bahariya, detta anche “oasi settentrionale” in egiziano, 

fiorì nel periodo romano, ed era connessa ad est sia con il nomo di ossirinco che con 
i villaggi del fayum. fra i monumenti del suo capoluogo psobthis (moderna Qasr) c’e-
rano il tempio di ammone ed eracle, la valle delle mummie d’oro, un cimitero di età 
romana, il tempio di alessandro, il forte romano di Qasr muharib. ptol. Geogr. 4.5.38. 
per le occorrenze papirologiche si veda Calderini 2003, 85; Wagner 1987, 134-5. Cfr. 
Bagnall e rathbone 2004, 267-271, e mappa a p. 20; Kaper 2012, 718.
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oasi di Bahnasa (nome moderno di ossirinco) mostra il legame 
fra la patria di apione ed ossirinco. Vi sono inoltre documen-
ti attestanti la proprietà terriera di apione nel fayum, facente 
parte dell’ousia di Charmos, liberto di augusto che alla morte di 
apione era ritornata, secondo consuetudine, all’Idios Logos. un 
apione figlio di Komanos compare come proprietario terriero 
nel fayum, ma il patronimico lo discosta dal nostro apione, che 
era figlio di posidonio22.

inoltre si deve notare la presenza in egitto di una proprietaria 
terriera chiamata Claudia isidora alias (ἥ καὶ) apia che possedeva 
una οὐσία con terre e case nel fayum, nell’ossirinchite, proprio 
nella piccola oasi. nei documenti del periodo 214-237 isidora è 
definita “donna ginnasiarca”, “illustrissima” (λαμπροτάτη), “ec-
cellentissima” (κρατίστη), nonché “degnissima” (ἀξιολογωτάτη, 
in sB 16.12235.21), epiteto quest’ultimo che era usato per la 
classe ginnasiale di alessandria23. il nome della donna, teoforico 
e corrispondente femminile di apione, l’appartenenza ad una 
famiglia di ginnasiarchi alessandrini, e il riferimento all’oasi ci 
portano a pensare ad una discendente della famiglia di apione, 

22 Bgu 1.8 ii.18 (248) + BL 1, 7. la proprietà fu confiscata dall’ Idios Logos. 
un altro apione, figlio di Komanos, compare in un documento del 149 d.C., Bgu 
9.1893.441-442 = CpJ 3.459 (+ BL 8.49; 10.22; 11.29; 12.21) come affittuario di un 
tratto della ousia Charmiane a Berenikis aigialou. egli non può essere il nostro 
apione, che era figlio di posidonio, però potrebbe essere un suo parente. la ousia 
Charmiane si estendeva anche nella zona di philadelphia, euhemeria, e Karanis: pa-
ràssoglou 1979, 78. essa è documentata dai seguenti testi: Bgu 7.1636.9 (155/156, 
philadelphia), Bgu 9.1893.442, 482 (149, Bernikis aigialou), Bgu 9.1894.109 (157-
9, theadelphia), p.Berl.leihg.1.1.6 (165, theadelphia), p.Congr.xv.15.44 (80), p.sijp. 
26.11 (51), p.mich. 223 (171/2 Karanis?), p.Col. 1 verso 1 a (160, theadelphia). non si 
capisce se il primo proprietario fosse stato apione o, come pare più plausibile, Char-
mos. paràssoglou 1979, 67.

23 paràssoglou 1979, 66 n. 19. p.oxy. 6.919 (214?), p.Col. 10. 276.3 (212-225), 
p.Yale. 1.69.6 (214); sB 16.12235.1, 5 (214-225), sB 20.14292 (214-225), p.fuad.univ. 
app. ii no. 118 (214-225), p.strasb.gr. 8.773 (214-225), p.oxy. 41.2997 (214); p.oxy. 
12.1530.2 (215/216), p.oxy. 7.1046.8 (218/219), p.oxy. 14.1659.i.5 (218-221), 14.1634 pas-
sim (222?), 14.1630 (223? dove alla riga 3 ci si riferisce a possedimenti presso l’oasi, da 
intendersi come la piccola oasi), p.oxy. 31.2566 passim (225?), sB 14.11403 (232-233), 
p.oslo 3.111.i.126, 130 (235), Bgu 2126. la proprietà fu confiscata entro il 225, per ra-
gioni ignote: cfr. p.oxy. 31.2566.i.7. su Claudia isidora alias apia “donna ginnasiarco”, 
Casarico 1982, sull’archivio Kehoe 1992, 124-6, 137-9, che la descrive erroneamente 
come “ricca ossirinchita”, sul rango di ginnasiarca, rowlandson 1996, 114-115, 124-
125; sulla probabile origine nella classe ginnasiale di alessandria, Banaji 2001, 111 n. 
35; riesame dell’intero archivio in thomas 2004.

002_capitolo secondo_63.indd   71 13/03/17   14.33



72 il ritorno della fenice

originaria della piccola oasi e imparentata con la famiglia del 
ginnasiarca tiberio Claudio isidoro24. se ipotizziamo che apio-
ne fosse della piccola oasi, sarebbero pure giustificati i posse-
dimenti della sua famiglia nelle confinanti regioni del fayum e 
dell’ossirinchite. inoltre, questi legami familiari farebbero risal-
tare e spiegherebbero ulteriormente la scelta di tiberio Claudio 
isidoro di farsi difendere da apione nell’ambasceria a gaio del 
39, contro la delegazione ebraica guidata da filone alessandri-
no. in ogni caso, la menzione di un’oasi come luogo d’origine 
di apione dev’essere mantenuta, e non rigettata soltanto perché 
presente in un testo di carattere apologetico come quello di giu-
seppe. Come già detto, apione era un uomo famoso, e a giu-
seppe non sarebbe certo convenuto inventargli una città natale, 
poiché i suoi lettori lo avrebbero subito smascherato25.

dopo un lungo elenco di premi e riconoscimenti, ancora in 
p.oxy. 79.5202.32-36 si afferma che i siracusani “lo onorarono 
con una statua pubblica e un’altra statua che il popolo gli aveva 
offerto con contributi individuali, e un scudo dorato, una corona 
d’oro del valore di 50 aurei, e inoltre gli donarono tutto quan-
to il museo come residenza”. il dettaglio è interessante poiché 
testimonia l’esistenza anche a siracusa di un museo, sul tipo di 
quello di alessandria, in cui i dotti potevano risiedere a spese 
pubbliche. probabilmente la “laurea honoris causa” di apione 
nel museo di siracusa fu posteriore alla concessione ad apione 
della presidenza del museo alessandrino. Cynthia damon, sulle 
orme di alan Cameron, pone la successione da teone ad apione 
come capi del museo di alessandria intorno al 20 d.C., una data 
indicativa, che per ora si può ritenere valida26.

se è vero che l’apogeo di apione si deve collocare nel 37 d.C., 
quando fece una famosa tournée poetica in grecia e poi nel 39, 
quando parlò davanti a gaio in difesa degli alessandrini e con-
tro gli ebrei, è probabile che la sua carriera fosse già iniziata 
prima, sotto tiberio; infatti, come si è già detto, la Suda lo con-

24 sul nome apia / apios come derivante dalla stessa radice di apione, cfr. swin-
nen 1967, 157-8; fraser e matthews 1988, i.50; 1998, iiia.48-9. Cfr. anche preisigke 
1922, 40 e foraboschi 1967, 40.

25 Come sosteneva troiani 1977 ad loc.
26 damon 2011, 131.
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sidera un allievo di didimo il grande, ed un contemporaneo 
di dionigi di alicarnasso, dunque un dotto cresciuto durante il 
regno di augusto.

aulo gellio (NA 5.14) riporta che eius libri … quibus om-
nium ferme quae mirifica in Aegypto visuntur audiunturque hi-
storia comprehenditur, suggerendo che l’interesse di apione si 
concentrasse su mirabilia egiziani. nella prefazione della Storia 
Naturale, plinio racconta che tiberio aveva chiamato ironica-
mente apione cymbalum mundi, “cembalo del mondo” con 
un’espressione sicuramente tratta da Virgilio. in un componi-
mento dell’Appendix Vergiliana, infatti, il poeta, abbandonata 
la retorica per lo studio più nobile della filosofia, dà l’addio alla 
scholasticorum natio, la “tribù di pedanti” cioè dei professori di 
retorica, considerati inane cymbalon iuventutis, “un vuoto cem-
balo della gioventù”27. tiberio ironicamente estendeva il pub-
blico di apione dalla sola gioventù a tutto il mondo, facendolo 
diventare non solo un superficiale imbonitore di studenti, ma 
addirittura un “trombone mondiale”. secondo plinio, inoltre, 
apione si vantava di avere conferito l’immortalità a coloro ai 
quali dedicava una sua opera. riguardo a questo passo, Cynthia 
damon ha sostenuto, in modo convincente, che dobbiamo so-
stituire aliqua con Ἀλήθεια, il vero titolo dell’opera di apione, 
scritto in greco, come gli altri titoli nella prefazione pliniana. il 
titolo completo dell’opera cui si riferisce il passo potrebbe essere 
Ἱστορία ἀληθῆς τῶν Αἰγυπτιακῶν, Storia vera dell’Egitto, abbre-
viato per la cronaca in Ἀλήθεια o Verità28. in questo modo si 
potrebbe comprendere la battuta finale di plinio:

“il grammatico apione – quello che tiberio Cesare chiamava il 
cembalo del mondo, sebbene potesse piuttosto sembrare il timpano 
della propria fama, scrisse che donava l’immortalità a quelli per cui 

27 app. Verg Catalepton 5.5.
28 damon 2011, 143-4. Ἀλήθεια era il titolo di un’opera di protagora, modello 

per apione, secondo damon 2011, 143 n. 34. la frase di giuseppe C.Ap. 2.109 historiae 
enim veram notitiam se proferre Grammaticus non promisit? “non promise il grammatico 
che avrebbe presentato la versione veritiera della storia?” e i molti altri luoghi in cui 
giuseppe definisce apione un “bugiardo” sono la chiave di interpretazione del passo. 
luciano, pur non menzionando mai apione di nome, fa la parodia di questo genere. Vi 
era un gioco etimologico fra ἀλήθεια e α-λανθάνειν, “non dimenticare”, come ricorda 
damon 2011, 143 n. 8.
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aveva composto qualsiasi opera la Verità. non mi pento di non aver 
escogitato un titolo più divertente”29.

secondo plinio, dunque, apione si vantava pubblicamente di 
avere immortalato i dedicatari della sua Storia vera dell’Egitto. 
la battuta vanagloriosa si spiegherebbe se tali dedicatari fossero 
stati tiberio e livia, cosa che si adatterebbe pure all’ambienta-
zione tiberiana del passo. tiberio morì e fu divinizzato nel 37; 
livia morì nel 29 ma fu divinizzata solo nel 42 sotto Claudio. 
potremmo dedurre che apione scrisse l’opera e la dedicò a tibe-
rio e livia prima della di lei morte, e probabilmente anche prima 
del ritiro a Capri di tiberio nel 26. l’immortalità, preconizzata 
nella dedica, si realizzò per entrambi soltanto nel 42, quando 
apione poté finalmente dire di avere avuto ragione. in questa 
prospettiva, dobbiamo ricordare che apione, proprio in quanto 
egiziano ed esperto di magia, voleva presentarsi ai romani come 
capace di pratiche negromantiche concernenti l’aldilà. l’immor-
talità cui accenna il passo pliniano non è dunque il semplice atto 
dello storico di immortalare qualcuno citandolo nella sua opera; 
qui apione voleva forse evocare un processo quasi “magico” di 
deificazione attraverso le sue parole. 

per delineare ulteriormente i dettagli biografici di apione è 
utile ricordare che plinio, in NH 30.18, afferma di avere visto di 
persona apione a roma, probabilmente in una lezione pubblica, 
quando plinio stesso era adulescens, dunque prima del 43, anno 
in cui compì vent’anni. nel passo plinio racconta che apione 
aveva parlato di una pianta chiamata Cynocephalia, o “testa di 
Cane”, secondo lui identificabile con la “pianta di osiride” egi-
ziana (che diodoro identifica con l’edera), che, fra le numerose 
proprietà divine, proteggeva contro il malocchio, ma se sradicata 
causava la morte immediata della persona che l’aveva estratta30. 

29 plin. NH praef. 25 Apion quidem grammaticus – hic quem Tiberius Caesar 
cymbalum mundi vocabat, cum propriae famae tympanum potius videri posset – immor-
talitate donari a se scripsit ad quos aliqua Ἀλήθεια componebat. me non paenitet nullum 
festiviorem excogitasse titulum.

30 plin. NH 30.18 quaereat aliquis, quae sint mentiti veteres Magi, cum adulescenti-
bus nobis visus Apion grammaticae artis prodiderit cynocephalian herbam, quae in Aegyp-
to vocaretur osiritis, divinam et contra omnia veneficia, sed si tota erueretur, statim eum, 
qui eruisset, mori.
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plinio prosegue raccontando, in tono critico, che apione aveva 
fatto da medium in un’evocazione del fantasma di omero per 
chiedergli quale fosse la sua città natale, e chi fossero i suoi ge-
nitori, sostenendo di avere ricevuto le risposte, ma di non poter 
rivelarle31.

da giuseppe sappiamo infine del ruolo di apione nel 39 d.C. 
come capo della delegazione alessandrina che accusò davanti a 
gaio i giudei, capeggiati dal filosofo filone. apione, nella sua 
requisitoria contro i giudei alessandrini, che forse egli pubbli-
cò come un’opera specifica Contro gli Ebrei, e che leggiamo in 
filigrana nel secondo libro del Contro Apione, si chiede perché 
gli ebrei che si dicono alessandrini non venerino gli stessi dei de-
gli alessandrini (C.ap. 2.65); il suo cliente isidoro insiste invece 
sulla parentela e sulla somiglianza dei giudei alessandrini più 
con gli egiziani che con i cives Alexandrini in senso stretto (CPJ 
2.156.2.8-10). giuseppe enfatizza la contraddizione di chi, pur es-
sendo originario del profondo egitto, associava egiziani ed ebrei 
pur di degradarli ad un rango inferiore a quello degli alessandrini. 
apione, afferma giuseppe, era un alessandrino soltanto perché 
gli alessandrini gli avevano concesso la cittadinanza, forse a con-
dizione che li difendesse, eppure il grammatico aveva l’impudenza 
di scagliarsi contro gli ebrei di alessandria, che fin dai tempi di 
alessandro avevano goduto di diritti e cultura pari ai macedoni, 
ed erano, in buona sostanza, molto più “alessandrini” di lui32!

filone racconta la delegazione del 39 d.C. nella sua Amba-
sceria a Gaio, scritta dopo la morte di gaio, mentre il Contro 
Flacco è ritenuto la rielaborazione del discorso tenuto da filone 
stesso davanti a gaio, in cui esponeva le responsabilità del pre-
fetto d’egitto avillio flacco e dei leader del ginnasio di ales-
sandria nei disordini scoppiati nel 38, che avevano dato luogo 
ad una vera e propria persecuzione di massa dei giudei. filone 
non menziona mai apione per nome, probabilmente perché il 

31 plin. NH 30.18 seque evocasse umbrase ad percunctandum Homerum, quanam 
patria quibusque parentibus genitus esset, non tamen ausus profiteri, quid sibi respondisse 
diceret.

32 su apione la sua ostilità verso i giudei di alessandria, C.Ap. 2.29 e ss. l’origi-
ne non alessandrina di apione e isidoro deve essere stata oggetto di dibattito polemico 
al tempo di Caligola e Claudio.
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grammatico era ancora in vita e potente alla corte di Claudio. 
possiamo anche ipotizzare che nelle udienze imperiali in cui si 
affrontavano delegazioni di fazioni di una stessa città fosse uffi-
cialmente vietato attaccare ad personam il capo della delegazione 
nemica. all’inizio del secondo secolo, Clemente alessandrino 
afferma che apione avrebbe scritto un libro Contro i Giudei, 
separato dalla sua Storia Egiziana:

“il grammatico apione, soprannominato plistonice, era ostile agli 
ebrei, si badi, perché di origine egiziana, tanto che compose un libro 
Contro i Giudei. ora nel quarto libro delle Ricerche Egiziane fa menzio-
ne di amosis, re d’egitto, e delle sue imprese, appellandosi all’autorità 
di tolemeo di mende”33.

Come ipotizzava già Bacchisio motzo, l’opera Contro i Giu-
dei potrebbe essere stata la rielaborazione del discorso tenuto 
da apione davanti a gaio nel 3934. felix Jacoby (FGH 616 f2) 
suggeriva che l’opera Kata Ioudaion fosse il quarto libro degli 
Aigyptiaka; goodman ritiene che non esistesse un’opera specifi-
camente contro i giudei, altrimenti giuseppe l’avrebbe detto35. 
eppure, la provenienza alessandrina di Clemente e la presenza 
di apione come scrittore antigiudaico nelle omelie pseudo-Cle-
mentine del iii secolo sembrano deporre a favore della storicità 
dell’opera Contro i Giudei, versione scritta del discorso tenuto 
davanti a gaio nel 3936. alcuni studiosi hanno tentato di assol-
vere apione dall’accusa di antisemitismo, ipotizzando che le sue 
esternazioni antigiudaiche non fossero il suo interesse principa-
le, e che giuseppe avrebbe creato a tavolino un “caso apione” 
estrapolando dall’opera del grammatico affermazioni che, fuori 
del contesto, potevano suonare antigiudaiche37. Quest’ipotesi a 
mio avviso non è condivisibile, per i motivi che verranno esposti 
nel corso di questo stesso capitolo.

33 Clem. Strom. 1.21.65. traduzione di g. pini. Clemente è citato dal più giovane 
contemporaneo giulio africano, Chron. 3, fr. 22 routh = eusebio, PE 10.10.16 = sin-
cello 120 = 282 mosshammer, citato ancora dallo pseudo-giustino, Ad Graecos 9.

34 motzo 1912/1913; ripreso da troiani 1977 e da mason 2007. 
35 goodman 1999.
36 discussione e bibliografia aggiornata nella BNJ (Brill’s New Jacoby 616).
37 dillery 2003; gruen 2004; Jones 2005.
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oltre agli Aigyptiaka (FGH = BNJ 616 f1-7), restano i titoli 
di varie altre opere di apione, fra cui: Su Api (f20), Sul lusso di 
Apicio (f24), Sulla lingua latina (f25), Sull’alfabeto (f26), Su-
gli eponimi (f27), Sul mago (f23, titolo incerto), un lavoro sulla 
commedia, dal titolo ignoto (f49, f54), commenti ad alceo, si-
monide, aristofane, e un lessico omerico etimologizzante intito-
lato Glossai Homerikai di cui ci restano circa 150 frammenti38.

di recente sono emerse tracce anche di un’opera farmaco-
logica di apione, usata da plinio per i libri 28-32 della Storia 
Naturale e menzionata dallo stesso plinio come De metallica 
medicina in NH 1.35 (FGH = BNJ 616 t16c)39. anche galeno 
usò apione, di cui addirittura cita una ricetta a base di arsenico, 
salnitro, pirite e aceto per curare l’anthrax (in latino carbuncu-
lus, un’infezione che provocava rigonfiamenti e infiammazioni 
sul tipo della peste, ricordata da plinio NH 26.5-6); la ricetta era 
stata a sua volta tramandata dal farmacista asclepiade intorno al 
95 d.C. nel quinto libro dei Rimedi Esterni40. sempre in galeno 
troviamo un’altra ricetta, tratta dal farmacista Critone (ii secolo 
d.C.), per curare la mentagra, una forma di lebbra, tramandata 
sotto il nome di Apios Phaskos, un errore scribale per Apion Oa-
seos, apione di oasi41. i frammenti di apione citati da plinio su 
alcuni aspetti paradossali e miracolosi, come il f28 su apelle, il 
f29 su una salina in sicilia, e il f31 su un pesce raro, potrebbero 
essere ricondotti ad una sua opera sui mirabilia42.

apione morì a roma sotto Claudio, dunque prima del 54, 
per ironia della sorte (o grazie alla provvidenza, come vuole in-
tendere giuseppe) di cancrena, in seguito ad un’operazione di 
circoncisione fatta in emergenza e causata da un’infiammazione 
all’apparato genitale43. anche il modo della morte potrebbe al-

38 dickey 2006: 25-26. per una lista aggiornata di scolii di apione, si veda Brem-
mer 2005.

39 Keyser 2016. apione è citato anche come autorità in materia di medicina da 
apsirto, veterinario di cavalli in Hippiatrica Berol. 10.9, in cui si rivolge ad apione in 
forma epistolare.

40 galen. Comp. Med. Sec. Gen. 5.15; 13.856.8-11 Kühn. la testimonianza, assente 
nei FGH, è trascritta da Keyser 2016, 463 con bibliografia aggiornata.

41 galen. Comp. Med. Sec. Locos. 5.15; 12.841.14.2-6 Kühn; Keyser 2016: 464-5.
42 damon 2011, 138-9 e Keyser 2016, 454.
43 C.Ap. 2.143.
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ludere, oltre alla nemesi divina contro colui che aveva sempre 
deprecato la circoncisione dei giudei, anche all’immoralità in 
campo erotico, che apione, come si vedrà di seguito, aveva in 
qualche modo sbandierato e difeso in pubblico44.

2.2.1. L’obelisco del Circo Massimo

nel 10 a.C. augusto celebrò il ventesimo anniversario della 
conquista dell’egitto in modo degno dei faraoni. fra il 13 e il 
10, fece trasportare due obelischi dal tempio del sole di eliopoli 
a roma45. uno, oggi in piazza montecitorio, fu eretto nel Campo 
marzio vicino all’Ara Pacis, in una posizione strategica e pregna 
di significato politico, perché era visibile dalla sua casa sul pa-
latino. augusto commissionò anche una nuova dedica in latino 
al sole, ed una sfera (o disco solare) venne posta sulla sommità 
dell’obelisco, che si configurava come lo gnomone di una gigan-
tesca meridiana, e nel giorno del compleanno di augusto, il 23 
settembre o equinozio d’autunno, proiettava la sua ombra nel 
punto centrale dell’Ara Pacis46.

l’altro obelisco, ora in piazza del popolo, era originariamen-
te posto nel Circo massimo, ad est della spina, in modo che sia 
il pubblico che i partecipanti dei giochi lo vedessero chiaramen-
te. recava un’iscrizione geroglifica, la cui traduzione greca è ri-
portata da ammiano marcellino (iV sec d.C.) come citazione 
direttamente presa dal “libro di ermapione”, da identificarsi 
con la Storia Egiziana di apione47. dal momento che è possibile 

44 filone nel primo libro del De Specialibus Legibus spiegava approfonditamente 
la circoncisione giudaica per un pubblico non giudaico considerandola un’allegoria del 
“reprimere la voluttà”; probabilmente in risposta agli attacchi di apione. in De Spec. 
Leg. 1.2 faceva notare la diffusione della circoncisione presso gli egiziani.

45 strab. 17.27; amm. marc. 17.4.12. Herklotz 2007, 267, 298.
46 CIL 6.701-2; ILS 91. IMP . CAESAR . DIVI . F./ AVGVSTVS /PONTIFEX . 

MAXIMVS / IMP . XII . COS . XI . TRIB . POT . XIV / AEGVPTO . IN . POTESTA-
TEM/ POPVLI . ROMANI . REDACTA/ SOLI . DONUM . DEDIT. plin. NH 36.15. 
sul significato della posizione degli obelischi egiziani nella roma di augusto, parker 
2007, 216 e ss. sugli obelischi iscritti di roma, iversen 1968.

47 amm. marc. 17.4.17 Qui autem notarum textus obelisco incisus est veteri, quem 
videmus in Circo Maximo, Apionis librum secuti interpretatum litteris subiecimus Grae-
cis. “il testo geroglifico inciso sull’antico obelisco che vediamo nel Circo massimo, lo 
presento sotto, in traduzione greca, secondo il libro di apione”. la traduzione è adatta-
ta da quella di g. Viansino, Classici greci e latini, milano 2001, con la fondamentale 
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confrontare il testo geroglifico con quello in greco riportato da 
ammiano, si nota subito che la traduzione greca è una libera 
interpretazione, che inserisce i nomi di dèi greci e romani, da 
marte a Vulcano ad apollo, e conferisce all’imperatore i tratti 
faraonici di ramesse ii, traducendo le formule religiose egiziane 
in propaganda augustea48. la traduzione di apione del primo 
rigo di geroglifici sul lato meridionale dell’obelisco recita:

“il sole dice al re rameste: ho concesso di regnare con gioia su 
tutta la terra a te, che il sole ama – e apollo potente, che ama la verità, 
figlio di erone, divino fondatore della terra, che il sole ha scelto, il re 
rameste, figlio coraggioso di ares: a lui è sottoposta tutta la terra, in 
merito al valore e al coraggio. re rameste, il figlio eterno del sole”49.

non sappiamo se la traduzione fosse opera di apione stesso, 
che al momento dell’installazione dell’obelisco a roma doveva 
essere un ragazzo, oppure se il testo, forse tradotto da un altro 
egiziano come il teologo asclepiade di mende (cfr. il Capito-
lo 1) al tempo dell’arrivo dell’obelisco, fosse poi stato citato da 
apione. Certo è che l’obelisco e la traduzione di termini religiosi 
egiziani in una forma di adulazione verso gli imperatori romani 
non possono non ricordare la menzione dell’iscrizione di rames-
se, tradotta per germanico dai sacerdoti egiziani nel 19. apione 
potrebbe avere riunito nella sua opera tutti i monumenti egiziani 
che potevano interessare ai romani, traducendoli in una forma 
consona alla propaganda augustea e tiberiana. se apione avesse 
tradotto o trasposto nella sua Storia Egiziana l’iscrizione dell’o-
belisco del Circo massimo, trasformandola in un atto di omaggio 

correzione del nome di ermapione in apione fatta da Benaissa 2013, 114-18. Cfr. il 
fr. 1 di apione = Jos. C.Ap. 2.8 sugli obelischi di eliopoli e su mosè come sacerdote 
egiziano di eliopoli, passo del terzo libro degli Aigyptiaka di apione; per il commento 
a giuseppe, cfr. Barclay in mason 2007, 174-5.

48 amm. marc. 17.4.17-18. per una traduzione inglese del testo geroglifico, cfr. 
sorek 2010, 157-8.

49 amm. marc. 17.4.18. trad. g. Viansino. tertulliano menziona un certo erma-
tele in relazione a questo obelisco, anche se il nome pare dubbio. esiste anche un certo 
demotele, scrittore di egittografia. tert. De spectaculis 8.5 = FGH 657 obelisci enor-
mitas, ut Hermateles affirmat, Soli prostitute, scriptura eius unde et census: de Aegypto 
superstitio est, “l’enorme obelisco, come afferma ermatele, è innalzato per il sole; la sua 
scrittura è come la sua origine, la superstizione è egiziana”. demotele: FGH 656, plin. 
NH 1.36; 36.79 (sulle piramidi); 36.84 (sul labirinto di Hawara). Cfr. Benaissa 2013, 117.
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verso augusto come “figlio del sole” e “nuovo ramesse”, non 
avrebbe mancato di incontrare il favore di tiberio e livia.

2.2.2. Apione e la magia

apione era, fra le altre cose, anche un esperto di magia e ne-
gromanzia, avendo scritto un libro Sul Mago o Sui Magi o persi-
no Su Omero come Mago, in cui parlava di un mago dell’epoca, 
di nome pases, capace di recuperare magicamente una moneta 
da mezzo obolo dopo averla spesa, o di far comparire una lauta 
cena dal niente50. Vantava anche poteri nel campo della magia 
amorosa. la sua competenza in fatto di piante e pozioni amorose 
era nota; oltre all’esempio della pianta “testa di Cane” o “pianta 
di osiride”, che evocava l’immagine di anubi, apione dev’esse-
re identificato con il grammatico che, secondo plinio il Vecchio, 
vantava la conoscenza di una pianta chiamata anacampserotes o 
“ritorno d’amore”, il cui contatto faceva ritornare immediata-
mente gli antichi amori, anche se finiti male51.

sempre come esperto di magie amorose, egli compare nel 
terzo secolo d.C., con il nome leggermente alterato di appio-
ne pleistonice, grammatico alessandrino, nelle Omelie dello 
pseudo-Clemente romano: Clemente conosceva apione come 
un acerrimo nemico dei giudei, autore di molti libri contro di 
loro, e come un amico di simon mago52. Clemente, inviato da 
pietro in missione a tiro, per indagare su simon mago, raccon-
ta di avervi incontrato l’astrologo anubione, il filosofo epicureo 
atenodoro e il grammatico appione, che riconosce come un 
vecchio amico di suo padre, e poi rievoca un evento della sua 
giovinezza, quando appione era stato ospite della sua famiglia a 
roma. allora Clemente si trovava a letto ammalato:

“e mentre ero confinato a letto appione venne a roma, ed essendo 
amico di mio padre, stette con me. sentendo che ero a letto, venne a 

50 Suda s.v. pases. C’è purtroppo molta confusione circa il titolo nella tradizione 
manoscritta. Cfr. dickie 2001, 215.

51 plin. NH 24.167 anacampserotem celeber arte grammatica paulo ante, cuius om-
nino tactu redirent amores vel cum odio depositi. il personaggio è stato identificato con 
apione da dickie 2001, 214, in maniera convincente.

52 Clem. Hom. 4.6.
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trovarmi, e, non essendo pratico di medicina, mi chiese quale fosse 
la causa del mio malanno. io ero consapevole che quell’uomo odiava 
moltissimo i giudei, e che aveva scritto molti libri contro di loro, e 
anche che aveva stretto amicizia con simone (mago), non per amore 
dello studio né per imparare, ma perché sapeva che simone era un 
samaritano e un nemico dei giudei, e che si era schierato contro i giu-
dei, per questo si era alleato con lui, così che potesse da lui imparare 
qualcos’altro contro i giudei”53.

Clemente, allora, fingendo che la sua malattia fosse frutto di 
un tormento amoroso per una donna sposata, chiede aiuto ad 
appione, sapendolo “non digiuno dei misteri della medicina”54. 
(appione racconta che lui stesso aveva appreso la magia erotica 
da un egiziano, che l’aveva guarito dalla passione per una nobil-
donna romana: “mi accadde di incontrare un egiziano che era 
straordinariamente versato nella magia, e diventato suo amico, 
gli rivelai la mia storia d’amore. egli non solo mi assistette in tut-
to ciò che chiedevo, ma, con straordinaria generosità, non esitò 
ad insegnarmi una magia per mezzo della quale io la conquistai. 
e, non appena la ebbi, grazie a quelle istruzioni segrete, e per-
suaso dalla liberalità del mio maestro, guarii dalla passione”)55.

Clemente descrive la donna da lui amata come una γυνὴ 
φιλόσοφος (5.8), cosa che induce appione a scrivere la notte 
stessa un libello contenente un erudito encomio dell’adulterio 
(βιβλίον μοιχείας ἐγκώμιον, 5.9), da inviarle in forma di lettera. 
È un lungo e articolato trattatello in perfetto greco, con nume-
rosi agganci “da manuale” alla mitologia ellenica; ma Clemente 
non casca nella trappola: “Questa è – dice Clemente mostrando 
il trattato ai suoi discepoli – la παιδεία dei greci, è fornire un 
nobile pretesto al peccare audacemente”56. egli mostra poi ad 

53 Clem. Hom. 5.2. per il testo greco mi baso sulla Patrologia Graeca del migne, 
vol. 2, pp. 174 e ss.

54 Clem. Hom. 5.2.3 ὡς ἱατρικῆς οὐκ ἀμύητος. si noti che l’expertise di apione in 
campo medico era pressoché sconosciuta fino alla recente riscoperta del suo trattato 
farmacologico ad opera di Keyser 2016.

55 Clem. Hom. 5.3.
56 Clem. Hom. 5.2-19. 5.9.5 ἡ τῶν Ἑλλήνων παιδεία, γενναίαν ὑπόθεσιν ἔχουσα 

πρὸς τὸ ἀδεῶς ἐξαμαρτάνειν. su apione come simbolo della difesa dell’adulterio nella 
cultura greca, adler 1993, 15-49. il tema era tratto dalla novella dell’amore di antioco 
di siria per la matrigna stratonice. per una rassegna delle fonti antiche sul tema del 
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appione la risposta della donna, ovviamente un falso scritto da 
lui stesso, in cui la ragazza in modo altrettanto erudito rigetta 
le profferte e afferma di rimanere fedele alla legge giudaica, il 
che provoca l’ira di appione (5.27). infine Clemente gli rivela lo 
scherzo: non c’era nessuna donna, e la causa del suo soffrire era 
il disadattamento alla filosofia e alla cultura greca, che gli sem-
bravano futili, tanto da indurlo a convertirsi al giudaismo. dopo 
questa vicenda, appione lascia roma assai contrariato (5.28-29). 

la lunga critica cristiana alla cultura greca contenuta nelle 
Omelie dello pseudo-Clemente romano, secondo studi recenti, 
deriva da un più ampio trattato di matrice giudaica, un Disputa-
tionsbuch scritto nell’alessandria del secondo secolo d.C., dove 
i rabbini, come i sofisti greci loro contemporanei, intavolavano 
dispute scritte con filosofi pagani, come anubione e atenodo-
ro, su questioni relative all’astrologia, alla cosmologia e al de-
terminismo, spesso accostando personaggi pertinenti a diversi 
periodi, con un atteggiamento poco interessato all’accuratezza 
“storica”57. l’adattamento cristiano del trattato mostra che an-
cora nel terzo secolo apione era associato alla magia ed era noto 
per l’antigiudaismo, oltre che per avere elogiato e difeso l’adul-
terio58. i Cristiani avevano dunque conosciuto apione attraverso 
trattati giudaici in cui egli figurava come un dotto alessandrino, 
professore di letteratura greca, che aveva scritto libri contro gli 
ebrei59.

il ruolo di apione come mezzano, per realizzare l’adulterio 
fra Clemente ed una colta romana, evoca il racconto di giuseppe 
(Ant. 18.66-80) sullo scandalo che aveva coinvolto la matrona 
paolina nel 19 d.C. la donna, a quanto racconta giuseppe, ave-

malato d’amore, si veda lightfoot 2003, 373-9. sullo stile manualistico e alfabetico delle 
citazioni mitologiche di apione, adler 1993, 38 e n. 77 con bibliografia precedente.

57 sul giudaismo rabbinico, il suo atteggiamento astorico ed il suo sviluppo paral-
lelo alla seconda sofistica, si veda l’analisi di geiger 2007.

58 adler 1993, 28 e ss sostiene che nel suo contesto originario l’”encomio dell’a-
dulterio” di apione doveva trovarsi in un trattato giudaico “missionario” composto in 
alessandria nel ii secolo d.C.

59 gli autori cristiani che menzionano apione sono tatian. Ad Gr. 28, sull’anti-
chità di mosè nel libro quarto della Storia Egiziana di apione. Come si è visto sopra, 
le Omelie Pseudo-Clementine (4.13; 5.2, 29) ritraggono apione come un dotto alessan-
drino dai sentimenti antigiudaici. sulla fama di apione presso i Cristiani, cfr. anche 
mason 2007, 168.
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va incontrato l’amante decio mundo, travestito da anubi, nel 
tempio di iside a roma, previa corruzione dei sacerdoti stessi 
di iside, e questo aveva causato l’espulsione dei seguaci di iside 
da roma. giuseppe associa a questo episodio quello di fulvia, 
sposata con un certo saturnino, che si era fatta rubare dei soldi 
e delle vesti di porpora da dei sedicenti maestri di legge mosaica. 
tiberio, a cui era giunta la notizia, aveva espulso da roma 4000 
giudei, mandandoli in sardegna a combattere il brigantaggio. 
giuseppe data entrambi gli episodi a metà del governatorato di 
ponzio pilato (26-36) e li racconta subito dopo il Testimonium 
Flavianum su gesù Cristo. tacito, svetonio e Cassio dione, in-
vece, pongono l’espulsione di giudei ed egiziani e la coscrizio-
ne di 4000 giovani giudei in sardegna nel 19. resta da indagare 
il motivo dell’errore di giuseppe, che potrebbe avere associato 
due distinti episodi di espulsione60.

il ruolo di apione come difensore dell’adulterio suggerisce 
che egli avesse difeso l’operato dei sacerdoti egiziani coinvolti 
negli scandali del 19, o almeno che avesse risposto in qualche 
modo alle accuse mosse da tiberio alla religione egiziana. non 
è un caso, forse, che giuseppe nel Contro Apione enfatizzasse in 
due sezioni consecutive prima la severità della legge giudaica 
nei confronti dell’adulterio, e poi il fatto che le punizioni giu-
daiche in caso di frode erano più severe che in qualsiasi altro 
sistema legale, due precisazioni che rispecchierebbero in modo 
puntuale gli scandali di paolina e fulvia, e che forse rispondeva-
no a dei passi di apione sui medesimi argomenti61.

da un altro passo in cui giuseppe, avvalendosi dell’autorità 
di erodoto, sostiene che i primi a circoncidersi ed a insegnare la 
pratica agli altri popoli erano stati gli egiziani, deduciamo che 
apione aveva tentato di scaricare sui giudei la colpa per l’inven-
zione della circoncisione, una pratica molto sgradita ai romani: 

60 espulsione di ebrei ed egiziani da roma nel 19: tac. Ann. 2.85; suet. Tib. 36-
7; Jos. Ant. 18.66-84. dio 57.18 5a. studi di merrill 1919; smallwood 1956; maehring 
1959; abel 1968; Williams 1989; marasco 1991; rutgers 1994; levick 1999, 106, 136; 
rochette 2001.

61 C.Ap. 2.215 (adulterio) e 216 (frode). sullo scandalo di paolina e anubi, cfr. ora 
Klotz 2012, che lo collega a fonti egittologiche sul rituale di anubi. Cfr. anche Capponi 
2017 (in corso di stampa).
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a questo proposito giuseppe dice esplicitamente che apione ca-
lunniava i giudei ὑπὲρ Αἰγυπτίων, “in difesa degli egiziani”62. 
emerge dunque ancora l’intento apologetico di apione, che nel-
la Storia Egiziana si rivolgeva a tiberio e livia per “rimediare” 
dopo l’espulsione di giudei ed egiziani del 19, mentre nel di-
scorso Contro i Giudei difendeva gli alessandrini davanti a gaio, 
dopo gli scontri greco-giudaici ad alessandria nel 38 d.C.

2.2.3. Apione e la zoolatria

al di là del dibattito scientifico sulle possibili cause religiose, 
economiche e morali dell’espulsione del 19, è importante notare 
che apione probabilmente scrisse per tiberio (e livia) la sua 
opera sull’egitto con scopo apologetico e successivamente all’e-
spulsione dei culti isiaci del 19, molto probabilmente negli anni 
20 d.C., prima del ritiro a Capri di tiberio nel 26 e prima della 
morte di livia nel 29. l’opera di apione non soltanto difendeva 
il suo popolo, ma rovesciava sui giudei alcune delle accuse che 
erano state fatte alla religione egiziana all’epoca di tiberio. fra 
esse vi era quella di sacrificio umano e cannibalismo, che apione 
capovolse diffondendo il mito dell’omicidio rituale di un gre-
co ucciso e mangiato dagli ebrei nel tempio di gerusalemme63. 
oppure l’accusa di zoolatria, che apione cerca di neutralizzare 
trovando delle interpretazioni allegoriche per i culti animali, la 
più famosa delle quali è l’associazione dello scarabeo al culto 
solare, che viene ricordata da plinio e, pur senza menzionare 
apione, anche da Clemente alessandrino64. plinio dice esplici-

62 C.Ap. 2.142.
63 C.Ap. 2.91-96. eracle contro Busiride: diod. 1.67.11 e 88.5. Her. 2.45 si riferiva 

alla tradizione sul fallito tentativo di Busiride di sacrificare eracle. Bickerman 1980, 
171 ss attribuiva la storia del sacrificio di un greco alla propaganda antigiudaica dei 
seleucidi. sul sacrificio umano nell’egitto sotto la prima dinastia, plut. De Iside et Osi-
ride 73, 380d, seguendo manetone FGH 609 f22, ricorda il sacrificio annuale di uomini 
“tifoniani” sulla tomba di osiride, per assicurare la fertilità della terra e il raccolto. Cfr. 
mason 2007, 217-218.

64 plin. NH 30.99 propter hunc Aegypti magna pars scarabaeos inter numina colit, 
curiosa Apionis interpretatione, qua colligat Solis operum similitudinem huic animali es-
se, ad excusandos gentis suae ritus. sullo scarabeo, cfr. il passo di Clem. alex. Strom. 
5.4.21, forse tratto da apione: “Come esempio invece della terza specie, quella che usa 
le allusioni enigmatiche, valga questo: tutti gli astri, a causa della loro orbita sinuosa, li 
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tamente che apione aveva spiegato il culto dello scarabeo come 
simbolo del culto solare ad excusandos gentis suae ritus65. erano 
gli ebrei, rilancia apione, tirando fuori dal suo repertorio un’an-
tica maldicenza samaritana, che veneravano una testa d’asino nel 
tempio di gerusalemme66. Come si vede, la battaglia di pregiu-
dizi era all’ultimo sangue.

una prova del fatto che apione nelle sue opere difendesse 
la religione egiziana, e specialmente la zoolatria, di fronte ad un 
pubblico romano, in conflitto con gli ebrei, è offerta dai nu-
merosi frammenti in cui egli descrive animali dai tratti umani 
e benevoli, o addirittura divini, come la storia di androclo e il 
leone, tratta dall’esopica Leo et Pastor, e ambientata a roma, e la 
storia del delfino che diventa amico del ragazzo, tanto da esser 
sepolto con lui a pozzuoli. l’ambientazione italiana suggerisce 
che le storie fossero state disegnate o riadattate per un uditorio 
romano. apione inoltre affermava, citando come fonte i sacerdo-
ti di ermopoli, che l’ibis fosse un animale immortale. Come si è 
già detto, apione aveva scritto, forse a causa del suo stesso nome 
teoforico, un libro Su Api, e anche nelle altre sue opere spesso 
trattava degli dèi egiziani. secondo l’interpretazione di Van der 
Horst, questi esempi dovevano inserirsi nel dibattito sulla natura 
zoolatrica della religione egiziana, in cui l’insistenza di apione 
sulla razionalità di certi animali deve essere intesa in senso apolo-
getico. di contro, sappiamo che l’ebraismo a lui contemporaneo 
negava ogni razionalità agli animali, e che anche filone aveva 
scritto in merito un trattato Sugli animali, pervenutoci nella tra-
dizione armena; naturalmente la diatriba si inseriva in un più 
ampio dibattito filosofico preesistente67. apione e filone nel loro 

assimilavano a corpi di serpenti, il sole invece allo scarabeo, perché si forma una sorta 
di palla dallo sterco bovino e se la rotola davanti. peraltro dicono anche che questo ani-
male vive sei mesi sotto terra e l’altra parte dell’anno sopra, ed eiacula il seme e prolifera 
nelle masse rotondeggianti [di sterco]; non esiste scarabeo femmina.” (trad. g. pini).

65 plin. NH 30.99.
66 C.Ap. 2.80, 2.112. i frammenti di mnasea di patara, citato da apione come 

fonte di questa maldicenza, sono raccolti e commentati da Cappelletto 2003.
67 storia di androclo e il leone: BNJ 616 f5, gell. NA 5.14.5-30. la storia fu 

ripresa in ambito cristiano: nei vangeli apocrifi, paolo, condannato all’arena a efeso, in-
contra un leone che aveva battezzato e conversa con lui: discussione in Cracco ruggini 
1981, 193 n. storia del delfino di pozzuoli: BNJ 616 f6, gell. NA 6 (7) 8.1.7. immortalità 
dell’ibis: BNJ 616 f12, aelian. De nat. anim. 10.29. pratica egiziana di venerare lo sca-
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opposto slancio apologetico appaiono dunque come propagatori 
in ambito giudaico-egiziano del genere del “Bestiario”, il trattato 
sugli animali con spunti religiosi, miracolosi e moraleggianti che 
poi sarà continuato nel medioevo cristiano.

infine, anche il passo tacitiano sul ritorno della fenice deve 
essere letto come possibile citazione da apione, o da Cheremo-
ne. tacito (Ann. 6.28) narra il miraculum dell’apparizione della 
fenice in egitto sotto il regno di tiberio, il 27 ottobre 34 d.C., 
e delinea una storia dei precedenti avvistamenti del mitico ani-
male:

“sotto il consolato di paolo fabio e l.Vitellio, dopo una lunga serie 
di secoli venne in egitto la fenice, e fornì materia ai dotti di quella re-
gione e della grecia per dissertare lungamente intorno a tale prodigio. 
mi piace riportare qui le notizie sulle quali essi concordano, e altre, 
più numerose, incerte, ma non indegne di essere conosciute. Quelli 
che l’hanno descritto, convengono nell’affermare che questo animale è 
sacro al sole e diverso da tutti gli altri uccelli, tanto nel becco quanto 
nella screziatura delle penne. intorno alla durata della sua vita vi sono 
varie tradizioni. l’opinione più diffusa è che esso viva cinquecento 
anni: alcuni affermano che tra l’uno e l’altri si frappongono millequat-
trocentosessantun anni, e che le fenici precedenti sono giunte a volo 
per la prima volta sotto il regno di sesostri, poi sotto quello di amasi, 
infine sotto tolomeo, terzo re macedonico, nella città che ha nome 
eliopoli, con un grande séguito di altri uccelli d’ogni genere, attirati dal 
suo aspetto non mai veduto. ma i fatti antichi sono naturalmente oscu-
ri: fra tolomeo e tiberio passarono meno di duecentocinquanta anni. 
onde alcuni credettero che questa non fosse la vera fenice, che non 
venisse dall’arabia, e che non compisse nessuno degli atti confermati 
dall’antica tradizione. si dice infatti che essa, giunta al termine dei suoi 
anni, quando si avvicina la morte, costruisca nella sua terra un nido e 
vi infonda il principio fecondatore, dal quale nascerà il nuovo uccello: 
e che la prima cura di questo, appena adulto, sia di dar sepoltura al 
padre, e non alla cieca. dopo aver sollevato un certo peso di mirra e 

rabeo come simbolo solare: BNJ 616 f19, plin. HN 30.99. opera di apione Su Api: BNJ 
f20, Etymologicum magnum s.v. Ἀθύρ. apione sugli dèi egiziani: BNJ 616 f18, tatian. 
Or. ad Graecos 27. dibattito sulla natura degli animali in filone e opera pervenutaci 
tramite la tradizione armena: terian 1981. sulla difesa della zoolatria egiziana da parte 
di apione, Horst 2002. sul dibattito circa la razionalità degli animali nella filosofia 
antica, si veda sorabji 1995.
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provato le proprie forze per un lungo tragitto, quando si sente capace 
di resistere al carico e al volo, la fenice si addossa il corpo del padre e 
lo trasporta all’altare del sole, sul quale lo arde. tutto ciò è incerto e 
arricchito di favole: però che questo uccello si mostri talvolta in egitto 
è cosa intorno alla quale non vi è alcun dubbio”68.

la fenice, in egiziano benu e in greco φοῖνιξ, fu oggetto di 
un rinnovato e quasi morboso interesse nella roma del i secolo 
d.C. essa era menzionata nell’iscrizione geroglifica dell’obelisco 
del Circo massimo, nella traduzione greca che ammiano traeva 
da apione; il testo esaltava apollo come figlio del sole, e allu-
deva al tempio di eliopoli, dove la fenice tradizionalmente ni-
dificava. anche i numerosi riferimenti nella stessa iscrizione alle 
virtù immortali di ra-apollo e alla vita eterna di ramesse ii si 
ricollegano all’immortalità della fenice69. È probabile che nella 
Storia Egiziana, laddove aveva parlato dell’immortalità dell’ibis, 
apione avesse trattato anche della fenice, presentandola a tibe-
rio come figura allegorica della successione ad augusto e della 

68 tac. Ann. 6.28 Paulo Fabio L. Vitellio consulibus post longum saeculorum am-
bitum avis phoenix in Aegyptum venit praebuitque materiem doctissimis indigenarum et 
Graecorum multa super eo miraculo disserendi. de quibus congruunt et plura ambigua, sed 
cognitu non absurda promere libet. sacrum Soli id animal et ore ac distinctu pinnarum a 
ceteris avibus diversum consentiunt qui formam eius effinxere: de numero annorum varia 
traduntur. maxime vulgatum quingentorum spatium: sunt qui adseverent mille quadrin-
gentos sexaginta unum interici, prioresque alites Sesoside primum, post Amaside domi-
nantibus, dein Ptolemaeo, qui ex Macedonibus tertius regnavit, in civitatem cui Heliopolis 
nomen advolavisse, multo ceterarum volucrum comitatu novam faciem mirantium. sed an-
tiquitas quidem obscura: inter Ptolemaeum ac Tiberium minus ducenti quinquaginta anni 
fuerunt. unde non nulli falsum hunc phoenicem neque Arabum e terris credidere, nihilque 
usurpavisse ex his quae vetus memoria firmavit. confecto quippe annorum numero, ubi 
mors propinquet, suis in terris struere nidum eique vim genitalem adfundere ex qua fetum 
oriri; et primam adulto curam sepeliendi patris, neque id temere sed sublato murrae ponde-
re temptatoque per longum iter, ubi par oneri, par meatui sit, subire patrium corpus inque 
Solis aram perferre atque adolere. haec incerta et fabulosis aucta: ceterum aspici aliquando 
in Aegypto eam volucrem non ambigitur. sulla cronologia delle apparizioni della fenice, 
Jacobson 1981. apparizione della fenice nel 36 d.C.: dio 58.27.1. la fenice è citata da 
ovidio Metam. 15.392-407, Amor. 2.6.54; lucan. 6.680, come simbolo dell’eternità di 
roma in mart. Ep. 5.7.1-4. 5-37-13, 6-55-2; pomp. mela 3.83-4; sen. Ep. 42.1; stat. Silv. 
2.4.34-35; 2.6.87-8; 3.2.114; plin. 7.153; 10.3-5; 11.121; 12.85; 13.42; 29.29; 29.56. Chere-
mone in tzetzes Chiliad. 5.395-8. Van den Broek 1972, 393 e ss per la bibliografia.

69 amm. marc. 17.4.20 “apollo potente, figlio che tutto brilla del sole, che il sole 
ha scelto e che ares coraggioso ha fornito di doni. le sue virtù durano in ogni tempo; 
ammone lo ama riempiendo il tempio dei doni della fenice (non “della palma”, come 
tradotto da g. Viansino, utet 2001, seppure il termine greco φοῖνιξ porti entrambi i 
significati). a lui gli dei fecero dono del tempo della vita”.
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legittimità e sacrosantità del suo regno. la pietà della fenice, che 
nel sopracitato passo tacitiano seppellisce il padre bruciandolo 
sull’altare del sole, non poteva non richiamare il ruolo di tiberio 
nel funerale di augusto. anche seneca, nel perduto De situ et 
sacris Aegyptiorum, e Cheremone di alessandria avranno trattato 
di questo uccello, molto probabilmente sempre in chiave adula-
toria per nerone, e come simbolo dell’eternità di roma70. plinio 
il Vecchio (NH 10.3-5) riferisce, citando Cornelio Valeriano, che 
la fenice apparve sotto tiberio nel 36 d.C., e che durante il regno 
di Claudio la stessa fenice fu portata a roma ed esposta in pubbli-
co in occasione dell’ottocentesimo anniversario della fondazione 
dell’urbe nel 47/48 d.C., assieme ad un ippocentauro conservato 
nel miele; egli stesso fa notare che tutti erano consapevoli che si 
trattasse di falsi. l’attenzione di plinio e lucano hanno per l’uso 
medico delle ceneri della fenice come portentose e miracolose 
fanno pensare all’expertise dei medici egiziani e di apione stes-
so. gli imperatori successivi fecero loro la fenice ponendola sul-
la monetazione e corredandola da legende emblematiche come 
saeculum aureum, aeternitas, e felicium temporum reparatio. la 
fenice, tuttavia, era stata già usata come simbolo di rinascita del 
giudaismo nella letteratura giudaico-ellenistica. una fenice era 
apparsa al tempo dell’esodo ebraico, nell’f 17 dell’Exagoge di 
ezechiele il tragico. un’altra apparizione è segnalata dalle fonti 
giudaico-ellenistiche in età tolemaica, al tempo della fondazione 
del tempio giudaico di leontopoli presso eliopoli. secondo il fi-
losofo francescano del Xiii sec. Bartolomeo anglico, che citava 
a sua volta il teologo alano delle isole o di lilla (Xii sec.), la 
fenice era apparsa a consacrare la fondazione del tempio giudai-
co di onia a eliopoli (cioè il tempio di leontopoli), a metà del 
ii secolo a.C., e il sommo sacerdote aveva scritto in un libro la 
data dell’apparizione; l’aneddoto potrebbe derivare da una fon-
te ebraica alessandrina di età imperiale. una tradizione ebraica 

70 secondo tzetzes, Chiliades 5.395-8 Cheremone nelle sue lezioni Sui Geroglifici 
dimostrava che la fenice muore una volta ogni 7006 anni, quando giunge in egitto. Van 
der Horst 1984 f13, BNJ 618 f3 (p. Keyser 2016a). Van den Broek 1972, 109 sostie-
ne che la cifra tramandata da tzetzes è corrotta, e che nell’originale di Cheremone il 
“grande anno” era di 7776 anni; ma l’intervallo di tempo dopo il quale la fenice ricom-
pariva varia grandemente nelle fonti, da 500 a 1461 anni.
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è reperibile anche nel Fisiologo greco 7, in cui si afferma che la 
fenice si manifestava nel tempio di eliopoli nei mesi di nissan o 
adar, cioè phamenoth o pharmouthi (marzo-aprile), vale a dire 
il periodo in cui gli ebrei festeggiavano la pasqua. anche l’appa-
rizione del 34 d.C., si potrebbe dunque spiegare come simbolo 
di un cambiamento epocale nel giudaismo, contemporaneo alla 
morte di Cristo. dal primo secolo d.C., infatti, la fenice è adotta-
ta dai Cristiani come allegoria della resurrezione71. sicuramente, 
come ha detto petersen, non si trattava di un mito “monolitico” 
ma di un simbolo flottante, interpretabile a seconda dei contesti 
come indicatore di una svolta epocale, un novum rivoluzionario, 
che affondava le sue radici in un passato primordiale e legittimiz-
zante72.

2.2.4. Apione e la peste

Come c’informa giuseppe nel secondo libro del Contro Apio-
ne, nel terzo libro della sua Storia Egiziana, il grammatico ave-
va diffuso una sua versione anti-giudaica della storia dell’esodo 
ebraico dall’egitto, secondo cui gli ebrei sarebbero stati espulsi 
perché appestati, sotto la guida di mosé, un sacerdote di eliopoli; 
per giuseppe, invece, l’origine egiziana di mosé era un falso73. 
apione citava lisimaco, autore assegnato al primo secolo a.C., e 
Cheremone, filosofo stoico a lui contemporaneo o di poco suc-
cessivo, come autorità per la versione antigiudaica dell’esodo, e 
i sacerdoti egiziani per le origini eliopolitane di mosé. il collega-
mento dei giudei con la peste forse era un fenomeno nato dall’at-

71 fenice nelle legende della monetazione romana di età imperiale: Van den Bro-
ek 1972, 117 con bibliografia. fenice e fondazione del tempio di onia in alano delle 
isole: Bartolomeo anglico, De proprietatibus rerum 12.14: de qua narrat Alanus, quod 
cum Onias summus pontifex in Eliopoli civitate Egypti templum ad similitudinem tem-
plum Hierosolimorum edificasset, primo die azimonum cum multis lignis aromaticis super 
altare congregasset et ignem ad offerendum sacrificium succendisset, descendit in medium 
rogum talis avis que in igne sacrificii statim in cinerem est redacta; Van den Broek 1972, 
117-119. fenice apparsa sotto il regno di amasi durante l’esodo secondo ezechiele 
tragico, f 17: lanfranchi 2006, 283-296. sul tempio di leontopoli, cfr. Capponi 2007. 
sulla fenice nel mondo cristiano: Clem. rom. 1 Cor. 1.25-26; cfr. anche il copto Sermone 
di Maria del Vi secolo d.C., citato da Van den Broek 1972, 119.

72 sull’uso della fenice presso i Cristiani, petersen 2003.
73 C.Ap. 2.10. sulle versioni alessandrine dell’esodo, aziza 1987.
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teggiamento xenofobo dei sacerdoti egiziani, che associavano le 
dominazioni straniere con la carestia, la peste, la confusione re-
ligiosa e seth o tifone, dio del male; nella loro concezione, solo 
l’avvento di un faraone egiziano, che fosse legittimamente rico-
nosciuto come figlio di ra o del sole, avrebbe riportato la pace e 
l’ordine del cosmo74. anche le campagne di pompeo in oriente 
e la presa di gerusalemme del 63 a.C., con il conseguente sposta-
mento di prigionieri di guerra verso l’italia, con il loro strascico di 
epidemie, avevano forse generato l’associazione fra i giudei e la 
peste75. giuseppe stesso afferma che apione aveva fatto rivivere 
antiquas inimicitias fra giudei ed egiziani, caricando le antiche 
leggende di un significato politico attuale76.

apione collocava la fondazione di gerusalemme nello stesso 
anno di quella di Cartagine, e di roma, nel 753 a.C., con l’inten-
to di associare gli ebrei al nemico storico dei romani; giuseppe 
confuta questo sincronismo come falso, osservando che apione 
non aveva consultato le cronache fenicie, secondo cui il re fenicio 
Hirom, amico di re salomone, era vissuto 145 anni prima della 
fondazione di Cartagine. inoltre, egli critica come inverosimile la 
cifra di 110.000 giudei esiliati fornita da apione77. infine, con-
futa in maniera articolata la falsa etimologia, fornita da apione, 
secondo cui la parola Sabbath indicante il sabato ebraico sarebbe 
derivata dalla parola egiziana sabbatosis, che indicava una malat-
tia di carattere epidemico, che si manifestava con la comparsa di 
bubboni (boubonas) sull’inguine, la stessa malattia che, secondo 
apione, i giudei avrebbero contratto durante la fuga dall’egit-
to, dopo sei giorni di marcia. egli confuta l’argomento fornendo 
la corretta etimologia del termine78.

74 Yoyotte 1963 ha per primo tracciato la storia della xenofobia templare egiziana.
75 sappiamo anche di una peste originatasi in palestina nel 25/24 a.C. e di una 

peste che aveva infuriato a roma e in italia nel 23/22 a.C. da Jos. Ant. 15.300; dio 
53.33.1; 54.1.2.1-2. sulla peste nel mondo romano, con particolare attenzione all’egitto, 
duncan-Jones 1996, scheidel 2001, lo Cascio (ed.) 2012.

76 C.Ap. 2.70.
77 C.Ap. 2.14 mosè sacerdote di eliopoli; C.Ap. 2.17-18 sulla sincronizzazione del-

le fondazioni di roma, Cartagine e gerusalemme. per un’ulteriore discussione sull’as-
sociazione dei giudei con i Cartaginesi e per la letteratura precedente, troiani 1977, 
143-4. inverosimile numero di profughi: C.Ap. 2.20.

78 C.Ap. 2.21.
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la veemente requisitoria di giuseppe contro i pregiudizi an-
tigiudaici di apione ci mostra chiaramente che tali pregiudizi 
erano ancora diffusi presso il pubblico romano quaranta o cin-
quant’anni dopo la morte di apione. il successo dell’interpreta-
zione apioniana dell’esodo ebraico come cacciata di un popolo 
di rivoltosi e lebbrosi aveva contribuito a rovinare definitiva-
mente la reputazione dei giudei a roma. ma perché la versione 
di apione aveva riscosso un consenso così straordinario? 

si può ipotizzare che la comparsa di malattie a carattere epi-
demico nel periodo tiberiano abbia inciso sulla popolarità del 
racconto apioniano della peste in egitto. dell’arrivo a quest’e-
poca di nuove e gravissime epidemie, trasportate da eserciti e 
mercanti, c’informa plinio nel libro ventiseiesimo della Storia 
Naturale: Sensit facies hominum et novos omnique aevo priore 
incognitos non Italiae modo, verum etiam universae prope Euro-
pae morbos79. plinio descrive l’egitto come genetrix della peste. 
secondo lui, la mentagra, una malattia che sfigurava il volto, era 
stata importata in italia dall’asia minore da un cavaliere romano, 
e la pratica del bacio fra aristocratici l’aveva diffusa soprattutto 
nelle classi alte. per questo, tiberio proibì il bacio, una misura 
igienica prima che morale, e medici egiziani giunsero a roma per 
trattare l’epidemia, facendo lauti profitti a spese dei romani80. 
plinio sostiene che la lebbra (elephantiasis) era sconosciuta in 
italia prima di pompeo (NH 26.5.7), e nota che il colera (colum) 
era arrivato in italia sotto tiberio, colpendo anche la persona 

79 plin. NH 26.1.
80 plin. NH 26.3-4 Non fuerat haec lues apud maiores patresque nostros et primum 

Ti. Claudi Caesaris principatu medio inrepsit in Italiam quodam Perusino equite Romano, 
quaestorio scriba, cum in Asia adparuisset, inde contagionem eius inportante. nec sensere 
id malum feminae aut servitia plebesque humilis aut media, sed proceres veloci transitu 
osculi maxime, foediore multorum, qui perpeti medicinam toleraverant, cicatrice quam 
morbo. causticis namque curabatur, ni usque in ossa corpus exustum esset, rebellante ta-
edio. adveneruntque ex Aegypto, genetrice talium vitiorum, medici hanc solam operam 
adferentes magna sua praeda, siquidem certum est Manilium Cornutum e praetoriis lega-
tum Aquitanicae provinciae HS CC elocasse in eo morbo curandum sese. accidit quoque 
saepius, ut nova contra genera morborum gregatim sentirentur. quo mirabilius quid potest 
reperiri? aliqua gigni repente vitia terrarum in parte certa membrisque hominum certis vel 
aetatibus aut etiam fortunis, tamquam malo eligente, haec in pueris grassari, illa in adultis, 
haec proceres sentire, illa pauperes! editto di tiberio contro il bacio: suet. Tib. 34.2. Cf. 
mart. 11.98 sugli amanti come diffusori di malattie. sulla peste nella documentazione 
greca d’egitto, Casanova 1984 e 1984a.
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dell’imperatore (NH 26.6.9). alla fine della digressione, plinio 
notava amaramente che sempre nuove malattie si aggiungevano 
alle trecento già conosciute, e si chiedeva quid hoc esse dicamus 
aut quas deorum iras81?

 il passo della lettera di Claudio agli alessandrini in cui l’im-
peratore minaccia i giudei di perseguitarli come se risvegliasse-
ro “una peste comune a tutto il mondo” riecheggia in modo im-
pressionante la versione antigiudaica di apione. l’imperatore, 
rivolgendosi ai giudei alessandrini, ordinava

“di non condurre o invitare a salpare dalla siria o dall’egitto i giu-
dei, cosa da cui sarei costretto a nutrire sospetti più grandi; altrimenti, 
in ogni modo li scaccerò come coloro che risvegliano un morbo comu-
ne a tutto il mondo”82.

il “morbo comune” nelle parole di Claudio era senz’altro me-
taforico, come indica l’uso di καθάπερ. anche l’allusione al “risve-
gliare” una peste indica che Claudio temeva forse pesti reali, ma 
soprattutto minacciava gli ebrei ricordando loro che egli cono-
sceva la versione antigiudaica dell’esodo. la competenza medica 
e farmacologica di apione, testimoniata dai frammenti già citati, 
rendeva il grammatico un nemico particolarmente pericoloso per 
i giudei: egli infatti avrebbe trovato ampio consenso a roma se 
avesse usato il discorso della peste come arma contro di loro.

2.2.5. Apione ed Elicone

un altro elemento che può gettare ulteriore luce sul rapporto 
fra apione e il potere imperiale è un passo della sua vita conte-
nuto nella Suda, secondo cui egli era “un egiziano, ma secondo 
eliconio, un Cretese”. alla fine dell’ottocento, Von gutschmid 
interpretò la frase come un riferimento alla mendacità di apione, 
secondo l’antico detto che “tutti i Cretesi mentono”83. in questa 

81 plin. NH 26.6.9.
82 P.Lond. 6.1912 (CPJ 2.153) ll. 96-100 μηδὲ ἐπάγεσθαι ἢ προσείεσθαι ἀπὸ Συρίας 

ἢ Αἰγύπτου ǀ καταπλέοντας Ἰουδαίους ἐξ οὗ μείζονας ὑπονοίας ǀ ἀνανκασθήσομε 
λαμβάνειν· εἰ δὲ μή, πάντα ǀ τρόπον αὐτοὺς ἐπεξελεύσομαι καθάπερ κοινήν ǀ τεινα τῆς 
οἰκουμένης νόσον ἐξεγείροντας. la letteratura su questo testo è sterminata.

83 Von gutschmid 1889-1894, 4, 357; damon 2011, 144.
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scia, Cynthia damon ha identificato eliconio con il cronista bi-
zantino del iV secolo d.C. descritto dalla Suda come sofista e au-
tore di un’Epitome Cronologica da Adamo a Teodosio il Grande84. 
tuttavia, si deve notare che la Suda menziona eliconio insieme 
agli alunni ed ai maestri di apione, come se fosse un suo con-
temporaneo. inoltre, pochi autori cristiani conoscevano il nome 
di apione, come nel caso sopracitato dello pseudo-Clemente, e 
lo consideravano semplicemente un bizzarro professore di lette-
ratura greca di alessandria, di idee anti-giudaiche85. sarebbe in-
trigante supporre che il nome in questione sia quello di elicone, 
non di eliconio. elicone era il liberto e inseparabile cubicularius 
di gaio, che filone dipinge a tinte fosche nella Legatio ad Ga-
ium. nella tradizione manoscritta la lezione HΛiKΩna potreb-
be essersi corrotta in HΛiKΩnion, perché il cronista bizantino 
era meglio noto allo scriba86. forse l’occhiello dell’alfa finale in 
HΛiKΩna può essere stato frainteso per un omicron, e il tratto 
diagonale della stessa alfa per il diagonale di una ny, da cui l’erro-
re di copiatura. Questa, naturalmente, deve rimanere un’ipotesi.

tornando a filone, mentre nel Contro Flacco egli additava 
il prefetto come il maggiore responsabile del disastro del 38, 
nell’Ambasceria a Gaio, opera più libera dai freni della censu-
ra, in quanto scritta dopo la morte di gaio, filone si scaglia in 
modo deciso contro l’imperatore e soprattutto contro elicone, 
accusando quest’ultimo di avere, dietro un finto atteggiamento 
giocoso e scherzoso e grazie alla assidua frequentazione dell’im-
peratore, instillato in gaio l’odio antigiudaico, che avrebbe poi 

84 Heliconius: Suda ε 851. eliconio compare soltanto in un altro passo Suda α 
3868, su arriano di nicomedia: “arriano di nicomedia, filosofo seguace di epitteto, 
noto come il nuovo senofonte. fu a roma durante il regno degli imperatori adriano e 
marco e antonino, e accumulò onori fino a diventare un console lui stesso, come dice 
eliconio, attraverso l’eccellenza della sua cultura. scrisse un gran numero di libri.” (la 
traduzione è mia). Cfr. Wirth 1964, Janiszewski 2006, 414-415.

85 autori cristiani che menzionano apione: taziano Ad Gr. 28, sull’antichità di 
mosè in apione, Storia Egiziana, libro quarto; le Omelie Pseudo-Clementine (4.13; 5.2, 
29) dove apione è un sofista e un professore di letteratura greca noto per il suo antigiu-
daismo.

86 per Janiszewski 2006, 415, la Chronike Epitome di eliconio fu usata da esichio 
per il suo Onomatologos, e di qui l’aneddoto venne copiato nella Suda. tuttavia non si 
spiega come mai fu estrapolato soltanto questo dettaglio da elicone, mentre tutto il re-
sto della biografia di apione della Suda riguarderebbe personaggi a lui contemporanei.

002_capitolo secondo_63.indd   93 13/03/17   14.33



94 il ritorno della fenice

portato alla persecuzione del 38. elicone, afferma filone, rac-
contava continuamente calunnie sui giudei sotto forma di bat-
tute e scherzi, calunnie che aveva a sua volta imparato ad ales-
sandria, e fin dalla prima infanzia, quando era uno schiavo. 

“a costui era stata data un’educazione superiore (ἐγκυκλίων) grazie 
all’ambizione del padrone precedente che lo aveva offerto in dono a 
tiberio Cesare. ma a quell’epoca egli non godeva di alcun privilegio, 
perché tiberio detestava le spiritosaggini puerili, incline com’era quasi 
fin da bambino all’austerità e alla rigidezza. ma quando tiberio morì e 
gaio gli succedette all’impero, elicone si attaccò al nuovo padrone che 
si lasciava andare a una vita dissipata e a ogni soddisfacimento dei sensi. 
e intanto diceva a sé stesso: “è giunta la tua ora, elicone; svegliati. Hai 
trovato uno che sarà tutt’occhi e tutt’orecchi nel seguire le tue esibizio-
ni. Hai un ingegno sottile. nessuno ti batte in giuochi di motteggio e 
d’arguzia. sei un esperto in scherzi, passatempi, stoccate buffonesche. 
la tua cultura nelle cose più basse non è al di sotto di quella scolastica. 
e hai una parlantina che non manca di fascino. se poi mescoli ai tuoi 
lazzi una punta di cattiveria, e in questo modo riesci oltre che a far ride-
re, a provocare anche quel tipo di amarezza che nasce dal sospetto, allo-
ra il padrone è nelle tue mani, perché la sua natura lo porta ad afferrare 
le accuse mescolate alla beffa. le sue orecchie, e tu lo sai, sono aperte e 
rizzate ad ascoltare chi ha l’arte e l’abitudine di fondere assieme calun-
nia e delazione. e non metterti a cercare materiale inutile. Hai pronte le 
false accuse che si muovono agli ebrei e alle tradizioni ebraiche. Queste 
calunnie sono diventate una parte di te stesso. te le hanno inculcate 
fin dalle fasce; e non è stato un uomo solo a farlo, ma tutte le peggiori 
malelingue della città di alessandria. mostra quel che hai imparato”87.

morto tiberio, elicone aveva capito che nel giovane gaio gli 
si presentava un’occasione d’oro, e subito si era dedicato a cor-
teggiare l’imperatore standogli vicino giorno e notte, in pubbli-
co e in privato, insieme ad un altro “cortigiano”, l’attore tragico, 
apelle di ascalona. sia elicone che apelle avevano impresso 
le loro bugie nella mente poco salda di gaio, fino a rovinare il 
destino del popolo giudaico.

“elicone giocava a palla con gaio, faceva ginnastica con lui, con lui 

87 philo Leg. 166-170. per questi passi della Legatio uso la traduzione di C. Kraus 
reggiani 1967, con pochi adattamenti.
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si prendeva il bagno e i pasti e gli rimaneva accanto anche quando stava 
per coricarsi, perché gli era stata conferita la carica di ciambellano, la 
più alta che esistesse. Così solo a lui l’imperatore dava udienza senza 
fretta, durante le ore di riposo, quando si era liberato dalla confusione 
degli impegni esterni e si disponeva ad ascoltare gli argomenti che più 
gli stavano a cuore. elicone mescolava le accuse alla satira, per creare 
un’atmosfera di divertimento e fare a noi il maggior male possibile. la 
satira, che sembrava lo scopo principale, era per lui affatto secondaria; 
le accuse, che sembravano secondarie, erano invece la sola cosa impor-
tante, anzi l’essenziale”88.

Claudio, però, all’indomani della morte del predecessore, 
aveva condannato a morte sia elicone sia apelle per i disordini 
scoppiati sotto gaio. nell’Ambasceria a Gaio, dunque, filone 
poteva liberamente attaccarli in quanto molto probabilmente 
erano entrambi già morti.

“ma gli splendidi consiglieri di azioni così mirabili ebbero poco 
dopo il compenso della loro empietà. apelle fu messo in catene da gaio 
per altre imputazioni e subì la tortura del cavalletto e della ruota a inter-
valli di tempo, come avviene nelle febbri periodiche; elicone fu manda-
to a morte da Claudio Cesare germanico per altri misfatti che il pazzo 
[sc. gaio] aveva perpetrato. ma tutto questo avvenne più tardi”89.

dietro il misterioso padrone di elicone potrebbe esserci un 
dotto alessandrino come apione, che filone riteneva, se non 
l’unico, uno dei principali responsabili delle calunnie antigiu-
daiche servite da elicone a gaio in modo così subdolo90. del 
padrone si dice che dette ad elicone un’educazione nelle materie 
dell’enkyklios paideia, che era ambizioso e che era abbastanza 

88 Leg. 175-176.
89 Leg. 206.
90 filone Leg. 171 afferma che elicone non ammettesse chi era il vero accusatore 

dei giudei, né potesse farlo. smallwood 1961 (ad loc.) interpreta il passo pensando che 
filone intendesse dire che era impossibile fare un nome solo perché tutti gli alessandri-
ni erano responsabili. poco prima infatti filone affermava che elicone aveva imparato 
l’odio verso i giudei non da uno solo, ma da tutta la città di alessandria. È possibile, 
tuttavia che in questo passo filone indicasse in apione e nella sua opera l’inizio delle 
calunnie antigiudaiche presso gli imperatori romani. per ragioni diplomatiche, dal mo-
mento che apione era il leader della delegazione alessandrina che aveva chiesto udienza 
allo stesso gaio, e sullo stesso argomento della delegazione giudaica guidata da filone, 
elicone, che in teoria era super partes, non poteva chiamarlo in causa.
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potente da fare regali personali all’imperatore. naturalmente, è 
impossibile stabilirne l’identità con certezza.

di elicone, filone dice spesso che la sua specialità, ciò che 
avrebbe potuto insegnare a gaio, era il fare scherzi e battute, 
spesso e volentieri in modo da insultare e calunniare gli ebrei. 
Questo aspetto caratteriale di elicone è senz’altro compatibile 
con l’idea che elicone avesse preso in giro pubblicamente apio-
ne chiamandolo Cretese, cioè bugiardo. l’aneddoto potrebbe 
avere avuto a che fare con la polemica sulle origini di apione, 
cui si è accennato sopra. Questo link ricondurrebbe la battuta di 
elicone al 39 d.C. il rapporto di vicinanza cronologica e topo-
grafica fra apione ed elicone ed il trasferimento di entrambi da 
alessandria nella roma di tiberio rendono probabile che i due 
fossero in contatto. l’enorme potere acquisito da elicone sotto 
gaio e il suo ruolo di consigliere nell’ambito della delegazione 
greco-giudaica da alessandria del 39, d’altro canto, lo rendeva-
no potente al di sopra di tutti. il ritratto di elicone in filone 
ricorda la veemente accusa diretta da filone a lampone e isido-
ro, che, insieme ai frequentatori del ginnasio, sono dipinti come 
degli agitapopolo, che attraverso la retorica e gli spettacoli del 
ginnasio diffondono calunne antigiudaiche: lampone, segreta-
rio personale di flacco, è addirittura soprannominato “assassino 
con la penna” per la sua influenza sulla politica del prefetto91.

2.3. Tiberio Claudio Balbillo, intellettuale, astrologo  
   e politico

sotto Claudio, il museo conobbe un rilancio. da svetonio 
sappiamo che l’imperatore, erudito ed appassionato di storia, 
aveva costruito una nuova ala del museo a lui intitolata, dove 
ogni anno si tenevano recitazioni di due sue opere storiche in 
greco: “infine scrisse delle opere storiche in greco, una Storia dei 
Tirreni in venti libri e una Storia dei Cartaginesi in otto. ed è per 
questo che all’antico museo di alessandria se ne aggiunse uno 
nuovo intitolato a suo nome, stabilendo che ogni anno, in giorni 

91 per un’analisi del ritratto di isidoro e lampone in filone, magnani 2004-2005 
e pearce 2007.
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fissati, in uno si sarebbe data intera lettura della Storia dei Tirre-
ni, e nell’altro della Storia dei Cartaginesi, cambiando lettore ad 
ogni libro, come in un auditorium”92.

la Lettera di Claudio agli Alessandrini, p.lond. 6.1912, del 
novembre 41 d.C., conserva la lista dei delegati alessandrini che 
andarono ad udienza davanti a Claudio, per discutere di vari pro-
blemi della città inerenti agli scontri con i giudei avvenuti sot-
to gaio. il documento, di cui di solito si è studiato il significato 
in merito alla cosiddetta questione giudaica, per i nostri scopi è 
importante poiché ci fornisce una fotografia ravvicinata di una 
delegazione alessandrina, composta dai più influenti membri 
dell’intellighenzia cittadina: “tiberio Claudio Balbillo, apollonio 
figlio di artemidoro, Cheremone figlio di leonides, marco giulio 
asclepiade, gaio giulio dionisio, tiberio Claudio fania, pasione 
figlio di potamone, dionisio figlio di sabbione, tiberio Claudio 
archibio, apollonio figlio di aristone, gaio giulio apollonio, 
ermaisco figlio di apollonio, i vostri ambasciatori, mi hanno con-
segnato il decreto e hanno parlato a lungo della città...”93.

dell’altra figura di spicco nella delegazione alessandrina nella 
lettera di Claudio, tiberio Claudio archibio, amicus Caesaris, 
non si sa quasi nulla. un archibio era stato ministro delle finanze 
(διοικητής) in età tolemaica (123-121 a.C.) come testimonia un 
torso da mende. un omonimo φίλος di Cleopatra, apparente-
mente, avrebbe convinto ottaviano, dietro pagamento di duemi-
la talenti, di non distruggere le statue di culto della regina come 
era accaduto a quelle di antonio, ma l’aneddoto è dubbio94. la 
Suda (α 4106) parla di un archibio Λευκάδιος ἢ Ἀλεξανδρεύς, 
probabilmente il padre del grammatico apollonio detto il sofi-
sta, di cui la Suda precisa “figlio di archeboulos o archibios”95. 

92 Claud. 42.1-2 Denique et Graecas scripsit historias, Tyrrhenicon viginti, Carche-
doniacon octo. Quarum causa veteri Alexandriae Musio additum ex ipsius nomine novum; 
institutumque ut quotannis in altero Tyrrhenicon libri, in altero Carchedoniacon diebus 
statutis velut in auditorio recitarentur toti a singulis per vices.

93 p.lond. 6.1912 = CpJ 2.153.16-20.
94 archibio dioiketes tolemaico: Bothmer 1960. archibio philos di Cleopatra: 

plut. Ant. 86.9 (secondo il commento ad loc. di Christopher pelling, l’intervento di 
archibio è pura invenzione).

95 α 4106 s.v. Ἀπολλώνιος. Cfr. il Lessico dei Grammatici Greci Antichi (LGGA) a 
cura di f. montanari, accessibile online.
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apollonio figlio di archibio era stato il maestro di apione, sotto 
augusto. sempre secondo la Suda (α 4105) un archibio figlio di 
apollonio fu grammatico e scrisse un’Esegesi degli epigrammi di 
Callimaco. Questo archibio “figlio” potrebbe essere compatibi-
le cronologicamente con il personaggio menzionato nella lette-
ra di Claudio. al tempo di traiano, un tito flavio archibio di 
alessandria fu un famoso campione di pancrazio, come testimo-
nia una iscrizione del 107 che lo onora come ἀρχιερεύς a vita di 
una σύνοδος di alessandrini96. dei vari apollonii presenti nella 
delegazione, si può soltanto ipotizzare che essi facessero parte di 
una nobile famiglia di alessandria, e viene spontaneo pensare ad 
una discendenza dal famoso διοικητής di tolemeo ii filadelfo, 
di cui sappiamo molto dall’archivio di zenone, personaggio che 
fra l’altro aveva avuto rapporti diplomatici frequenti con la giu-
dea, all’epoca dominio egiziano. il nome, tuttavia, era comune.

un ruolo di spicco nell’ambasceria è ricoperto da tiberio Clau-
dio Balbillo (ellenizzato in Barbillo), che Claudio chiama il “mio 
stimatissimo amico” (l. 36) e “compagno” (ἕταιρος, l. 105). figlio 
dell’astrologo di tiberio, trasillo di efeso, Balbillo era nato ad 
alessandria e cresciuto alla corte imperiale ed era amico d’infanzia 
di Claudio – è stato addirittura suggerito che la casa di trasillo 
fosse uno dei pochi posti dove il giovane Claudio fosse accettato 
senza riserve97. Balbillo era un astrologo e un letterato, le cui ope-
re sono per la maggior parte perdute a parte alcune citazioni indi-
rette in autori posteriori in materia astrologica98. già al tempo di 
tiberio, Balbillo aveva una proprietà imperiale, forse ereditata dal 
padre, nel fayum. essa compare insieme a quella di m. aponio 
saturnino nelle vicinanze di theogonis, presso tebtunis, in un af-
fitto delle terme sulla proprietà datato 26 agosto 3499. un’iscrizio-
ne da efeso mostra che egli accompagnò Claudio in Britannia nel 
43 come praefectus fabrum e tribunus militum e ottenne dal senato 
l’onore di una corona nel trionfo di Claudio. un’altra iscrizione 
efesina datata intorno al 50 afferma che egli fu

96 ig 14.747 da napoli. traduzione in miller 1991, ch. 150. Kyle 2004, 320.
97 Cramer 1954, 112.
98 ne parla gansten 2012.
99 p.mich. 5.312. parássoglou 1979, 63, 65.
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“procuratore d’asia e dei templi del divo augusto e [del grande 
serapide] e degli altari e di tutti i luoghi sacri che sono ad alessandria 
e in tutto l’egitto e capo del museo e delle biblioteche alessandrine e 
gran sacerdote anche di Hermes alessandrino per anni ... e incaricato 
delle missioni e dei responsi imperiali greci di Cesare augusto divino 
Claudio...”100.

la presenza di Balbillo avrà certo giocato un ruolo nella fon-
dazione all’interno del museo del sopracitato “Claudianum” per 
la lettura pubblica delle opere di Claudio101. nella Lettera di 
Claudio, interviene personalmente a far da mediatore fra Clau-
dio e gli alessandrini nel delicato scambio fra offerte di onori di-
vini, finti rifiuti da parte dell’imperatore, e richieste alessandrine 
di privilegi: offre all’imperatore un bosco sacro ad alessandria, e 
suggerisce la collocazione a roma e ad alessandria delle due sta-
tue cultuali d’oro dedicate alla Pax Augusta Claudiana. presumi-
bilmente, dunque, egli ricopriva una carica religiosa ufficiale ad 
alessandria. pflaum e millar pensavano che fosse capo del culto 
imperiale in egitto, anche se si sa ancora poco sul personale che 
aveva cura dell’immagine divina dell’imperatore in questo perio-
do102. due ritratti di Claudio con copricapo faraonico e in stile 
ibrido ellenistico-romano-egiziano provengono probabilmente 
da alessandria, a testimoniare l’autopresentazione dell’impera-
tore quasi come un novello tolemeo filadelfo. Come rifondato-
re del museo, ispirarsi e identificarsi con il primo fondatore era 
non solo una buona idea, ma anche un atto dovuto alla città103.

Balbillo aveva anche presenziato al processo di isidoro e 
lampone davanti a Claudio, descritto negli Acta Isidori, svoltosi 

100 [proc(uratori) Asiae et] aedium diui Augusti et [magni Serapidis e]t lucorum 
sacro[rumque omnium qu]ae sunt Alexan[dreae et in tota Aegypt]o et supra Mu[s]eu[m] e[t 
ab Alexandri]na bybliothece et archi[erei et ad Herm]en Alexandreon pe[r annos …] et ad 
legationes et ad res[ponsa Graeca? Ca]esaris Augusti diui Claud[i] e[t trib(unos) milit(um) 
le]g(ionis) XX et prae[f(ecto)] fabrum diui Cla[udi … iscrizione pubblicata da J. Keil nel 
1923. ae 1924, no. 78. pflaum 1960, i no. 15; smallwood 1967, no. 261 (a); cfr. anche 261 
(b), dedica greca a Balbillo “per la sua magnanimità e i benefici verso la città [sc. efeso]’ 
= inschriften von ephesus 7.3042.

101 athen. 6 f 240 b; suet. Claud. 42.2.
102 pflaum 1960, i 1086 n. 15, 1.34-41. millar 1992, 77 e 86.
103 ritratto di Claudio con copricapo faraonico, da new Haven: Kiss 1984, 45. ri-

tratto di Claudio con copricapo faraonico, dalla collezione di sir John sloane a londra: 
massner 1986. 
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probabilmente il 30 aprile 41, dopo l’ascesa al trono dell’impera-
tore, ed a conclusione della guerra intestina che si trascinava ad 
alessandria dal regno di gaio. nella recensio C col. 2 del testo, 
purtroppo molto lacunoso, il ginnasiarca isidoro dice a Claudio: 
“signore augusto, Balbillo parla bene dei tuoi affari … alla l. 30 
il re agrippa dice: “i loro capi hanno imposto tasse sugli egizia-
ni, ma nessuno le ha messe sui giudei”, e Balbillo: “guardate 
quanta insolenza il suo dio […]”104. il documento conferma il 
suo ruolo di spicco come rappresentante degli alessandrini con-
tro gli ebrei nel contesto dei contrasti del 38-41. 

più tardi lo troviamo come tutore di nerone, ed è possibile 
che egli sia stato il maestro delle orazioni a ilio e a rodi pronun-
ciate in greco da nerone sedicenne davanti a Claudio105. seneca 
del resto lo definiva virorum optimus perfectusque in omni litte-
rarum genere rarissime, una poliedricità che Balbillo condivide 
con gli intellettuali egiziani trattati in questo capitolo106. secon-
do tacito, l’uomo aveva preannunciato a nerone che sarebbe 
diventato imperatore, e, forse per ripagarlo, appena salito al tro-
no nerone lo proclamò praefectus Aegypti, la seconda carica più 
importante della carriera equestre107. un documento che saluta 
l’ascesa al trono di nerone può essere letto come stralcio da un 
editto emanato da Balbillo nei primi giorni della sua prefettura. 
a mio avviso questa tesi è molto più probabile rispetto alla vec-
chia convinzione che si trattasse di un editto del predecessore, 
lusio geta. 

“il Cesare che era voluto dai suoi antenati, dio manifesto, si è unito 
a loro, e l’imperatore che il mondo aspettava e sperava è stato procla-
mato, il Buon genio del mondo e fonte di ogni bene, nerone Cesare, 
è stato proclamato. pertanto noi tutti dobbiamo indossare ghirlande 
e con sacrifici di buoi rendere grazie a tutti gli dèi. anno 1 di nerone 

104 musurillo 1954 iv, pp. 18-26 (p.Berol. 8877.ii.19, 31), commento alle pp. 130 e 
ss; CpJ 2.156, smallwood 1967, no. 436. philo, Flacc. 15-17. per un’edizione degli Acta 
Isidori con traduzione e commento in italiano, si veda magnani 2009a.

105 tac. Ann. 12.58; suet. Nero 7.7.
106 sen. NQ 4.2.13.
107 profezia sul regno di nerone: tac. Ann. 6.22; e cfr. Ann. 9.15, che non lo men-

ziona esplicitamente. “tiberius Balbillus” prefetto d’egitto: Ann. 13.22.1. Cf. Bastiani-
ni 1975, 273 e id. 1980, 76.
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Claudio Cesare Augusto Germanico mese Neos Sebastos giorno 21 (= 
17 novembre 54)”108.

Il testo anzitutto ci informa che nel giro di 35 giorni dalla mor-
te di Claudio, Nerone aveva nominato Balbillo prefetto d’Egitto. 
Normalmente il viaggio, e dunque anche il viaggio delle notizie, 
da Roma ad Alessandria durava circa 18-19 giorni. Salta all’occhio 
lo spazio relativamente marginale a cui è stata relegata l’apoteosi 
di Claudio. Il tema dell’ascesa di Nerone come fenomeno cosmi-
co, e come speranza universale e l’identificazione di Nerone con 
l’ἀγαθὸς δαίμων o Agatodémone, serpente ucciso da Alessandro, 
e genio protettore di Alessandria, riflette una lettura alessandrina 
di Nerone, e ci indirizza verso Balbillo. Contemporaneamente, 
nell’Apocolocyntosis Seneca paragonava Nerone a Lucifero, “stel-
la del mattino”, immagine che proveniva da un contesto astrolo-
gico egiziano, e che troviamo riferita all’Anticristo nell’Apocalis-
se109. Abbiamo anche un testo analogo al nostro, che potrebbe 
rappresentare un parallelo, un editto di Rammio Marziale, primo 
prefetto del regno di Adriano, che indice festeggiamenti in tutto 
l’Egitto per celebrare l’ascesa di Adriano stesso110.

Una stele trovata ai piedi della piramide di Chefren a Giza, 
OGIS 2.666, contiene un testo dedicato dai Busiriti al dio Helios 
Harmachis (= Sole, Horus all’orizzonte) negli anni fra il 55 e il 
59; l’iscrizione esalta Nerone come Agathos Daimon e lo rin-
grazia per aver inviato come prefetto Tiberio Claudio Balbillo. 
Al prefetto si attribuisce il miracolo di avere aumentato la pie-
na del Nilo, con accenti religiosi (τὰς ἰσοθέους αὐτοῦ χάρι[τας]  

108 P.Oxy. 7.1021 = Chr.W. 113, Sel.Pap. 2.235, C.  Pap. Hengstl 10. ὁ μὲν 
ὀφειλόμενος | τοῖς προγόνοις καὶ ἐν-|φανὴς θεὸς Καῖσαρ εἰς | αὐτοὺς κεχώρηκε, | ὁ 
δὲ τῆς οἰκουμένης | καὶ προσδοκηθεὶς καὶ ἐλπισ-|\θεὶς/ Αὐτοκράτωρ ἀποδέ-|δ\ε/ικται, 
ἀγαθὸς | δαίμων δὲ τῆς | οἰκουμένης [ἀρ]χὴ̣ ̣ \ὤν/ | [[με̣γ̣ι̣ς̣ ]̣] τε̣ πάντων | ἀγαθῶν Νέρων 
| Καῖσαρ ἀποδέδεικται. | διὸ πάντες ὀφείλομεν | στεφανηφοροῦντες | καὶ βουθυτοῦντες 
| θεοῖς πᾶσι εἰ̣δ̣έ̣ν̣αι | χάριτας. (ἔτους) α Νέρωνος | Κλαυδίου Καίσαρος Σε̣ β̣α̣σ̣τ̣ο̣ῦ̣ ̣ 
Γε̣ ρ̣μ̣α̣ν̣ι̣κ̣ ο̣ῦ̣ ̣ | μη(νὸς) Νέ(ου) Σεβα(στοῦ) κα.̣ Hagedorn e Worp 1997 = SB 24.16294. 
Cfr. anche Harker 2008, 51 e 200.

109 Sen. Apocol. 6.1.25-31. Sul parallelismo con Rev. 2.16 “io sono la stella del mat-
tino”, cfr. Montevecchi 1970, 31.

110 P.Oxy. 55.3781 editto di Rammio Marziale con l’annuncio dell’ascesa di Adria-
no nel 117.
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r. 21)111. Due lettere papiracee conservano le risposte di Nero-
ne agli Alessandrini e ai Greci d’Egitto, probabilmente giunti a 
Roma a congratularsi per la sua ascesa e per chiedere conferma 
dei loro privilegi. PUG 8562, la lettera agli Alessandrini, è molto 
frammentaria, mentre P.Med.inv. 70.01 verso, la lettera ai 6475 
Greci dell’Arsinoite, pubblicata da Orsolina Montevecchi con 
una traduzione latina, ci mostra un Nerone benevolo, che con-
ferma volentieri i privilegi fiscali e legali della classe greca112.

L’ombra di Balbillo si proietta anche sulla riorganizzazio-
ne delle tribù alessandrine (che salirono al numero di 15) con 
magniloquenti epiteti ad onore di Nerone e dei suoi predeces-
sori che sopravvivono alla damnatio memoriae sulle iscrizioni e 
monete alessandrine. Fra quelli che sono stati attribuiti all’età 
neroniana, ci sono Φιλοκλαύδιος, Εἰρηνοφυλάκειος (“guardia-
no della pace”), Προπαπποσεβάστειος (“devoto al trisavolo”, 
cioè ad Augusto); Αὐξισπόρειος (“che favorisce il raccolto”); 
Νεοκόσμιος, Σωσικόσμιος (“rinnovatore/salvatore del mondo”), 
Αὐξιμητόρειος (“che favorisce la madre”), Μουσοπατέρειος 
(“padre delle Muse”). Sulla monetazione alessandrina Nerone è 
Νεὸς Σεβαστός, “Nuovo Augusto”113.

Balbillo emerge da Tacito e Svetonio come un esperto di 
astrologia a corte. Purtroppo le sue opere sono andate tutte 
perdute. Sia Claudio che Nerone lo consultarono più volte sul 
significato di varie comete apparse durante i loro regni. Dopo 
avere interpretato una cometa come un presagio favorevole nel 
60, alla comparsa di una cometa nel 64 Balbillo consigliò a Ne-
rone di sbarazzarsi di alcuni nobili per stornare l’ira degli dèi, 
adducendo che era questa un’usanza dei Tolemei: “Per più notti 
consecutive apparve nel cielo una cometa, la quale comunemen-
te si crede che sia foriera ai prìncipi di sciagura. Di ciò turbato, 
come seppe dall’astrologo Balbillo esser soliti i re espiare simili 

111 CIG 3.4699; IGRR 1.1110 = OGIS 2.666 = SB 5.8303 = Smallwood 1967, n. 418. 
Testo e traduzione in tedesco: Heinen 2007, 187-207, 191-192. Per Heinen il riferimento 
a Helios Harmachis è da collegare al culto della Sfinge presso la piramide di Chefren.

112 Montevecchi 1970, 5-33 = 1998, 83-112.
113 Montevecchi 1976, 200-219 = 1998, 133-152 attribuiva molti più nomi di tribù 

a Nerone. In realtà alcuni potrebbero essere stati creati da Augusto e da Claudio. Sui 
precedenti augustei per i nomi delle tribù alessandrine, si veda Delia 1991.
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prodigi con qualche illustre uccisione e rivolgerli sul capo dei 
grandi, deliberò la morte di tutti i più nobili cittadini”114.

renan identifica in Balbillo il “falso profeta” dell’entourage 
di nerone menzionato in Rev. 16:13 e 19:20, e, più di recente, 
Van Kooten ha suggerito che l’autore dell’Apocalisse conoscesse 
Balbillo, almeno di fama115. Cassio dione riporta che l’uomo, 
dopo essere passato indenne attraverso l’anno dei Quattro impe-
ratori, forse lontano da roma, si mise poi al fianco di Vespasiano, 
e sfuggì ad un’espulsione di astrologi. morì qualche mese prima 
di Vespasiano, poiché nel 79 l’imperatore concesse ai cittadini 
di efeso di istituire grandi agoni internazionali, i Balbilleia, do-
cumentati fino alla fine del terzo secolo d.C.116. un’iscrizione 
efesina onora la nipote di Balbillo, giulia Balbilla, poetessa e 
intima amica della moglie di adriano, che accompagnò la coppia 
imperiale in egitto nel 130117. a conferma dell’influenza eserci-
tata dagli intellettuali egiziani su nerone, svetonio riporta che, 
nelle sue ultime ore, l’imperatore pregava che gli fosse concessa 
almeno la prefettura d’egitto, mentre Cassio dione afferma che 
egli volesse scappare in egitto per vivere da attore e musicista118.

2.4. Cheremone, sacerdote egiziano e filosofo stoico

il filosofo stoico e sacerdote egiziano Cheremone (circa 10-95 
d.C.) fu chiamato a roma – forse da Balbillo stesso, intorno al 49 

114 suet. Nero 36.1. Stella crinita, quae summis potestatibus exitium portendere vul-
go putatur, per continuas noctes oriri coeperat. Anxius ea re, ut ex Balbillo astrologo didi-
cit, solere reges talia ostenta caede aliqua illustri expiare atque a semet in capita procerum 
depellere, nobilissimo cuique exitium destinavit. tac. Ann. 15.47 ci fornisce la data del 
64: Fine anni vulgantur prodigia, imminentium malorum nuntia. Vis fulgurum non alias 
crebrior, et sidus cometes, sanguine inlustri semper Neroni expiatum. ginnasio: tac. Ann. 
14.20; 47. per un elenco sistematico delle comete avvistate nel periodo greco-romano, 
ramsay 2006. 

115 Cf. Rev. 13:14-17. per una lettura dell’apocalisse alla luce degli eventi storici 
del 68/69, Van Kooten 2011, 436 ss.

116 dio 65.9.2. i giochi sono documentati epigraficamente come Balbillea, Balbil-
leia, o Barbillea. per una lista completa delle attestazioni epigrafiche, Cramer 1954, 138 
nn. 533-534.

117 su giulia Balbilla, Birley 1997, 228.
118 suet. Nero 47. dio (Xiph.) 63.27.2.
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– come tutore di nerone, e figura, insieme a seneca ed al filosofo 
peripatetico alessandro di ege, come uno dei tre maestri di ne-
rone119. nella biografia di alessandro di ege, Suda afferma che 
Cheremone era stato “il peggior maestro di un cattivo alunno”, 
un’indicazione forse che Cheremone era noto per essere stato al 
fianco di nerone anche dopo l’involuzione autocratica del suo 
principato e la morte di seneca nel 65. sempre secondo la Suda, 
Cheremone era un sacro scriba di iside o ἱερογραμματεύς, ed 
era stato a capo del museo di alessandria prima o dopo il suo 
incarico di insegnamento a roma. fra le sue opere c’era una Sto-
ria Egiziana, piena secondo giuseppe di motivi antigiudaici, e 
sicuramente influenzata da apione, e vari trattati Sui Geroglifici 
e Sulle Comete, opere che dimostrano la molteplicità degli in-
teressi di Cheremone dall’astrologia alla filosofia, e di cui ci re-
stano poche decine di frammenti, raccolti da Van der Horst nel 
1984120. si crede che Cheremone avesse competenze anche in 
campo grammatico; era forse stato a capo della scuola dei gram-
matici di alessandria, ed inoltre, il f14 Horst testimonia una sua 
opera sulle particelle espletive, o σύνδεσμοι παραπληρωματκοί, 
indice di una competenza nel campo121.

nell’epigramma 11.56 (t 10 Van der Horst), composto in-
torno al 96 d.C., marziale prende in giro un Chaeremon Stoicus 
per la vita frugale ed il suo elogio della morte, il che sembra non 
solo in conflitto con la vita sfarzosa alla corte di nerone, ma an-
che paradossale in un periodo segnato dalle morti illustri ed eroi-
che di intellettuali come seneca, petronio e lucano122. la data 
dell’epigramma dev’essere stata posteriore alla morte di Chere-
mone stesso; il movente però ci sfugge. Cheremone il filosofo è 
comunemente identificato con il Cheremone figlio di leonides 
che compare nell’ambasceria alessandrina nella lettera di Clau-
dio agli alessandrini del 41 (p.lond. 6.1912 = CpJ 2.153). un 

119 Cheremone: Suda δ 1173. Joseph. C. Ap. 1.288. Barzanò 1985, Van der Horst 
1987, frede 1989.

120 Cheremone: FGH 618, BNJ 618 (Keyser 2016a); Van der Horst 1984; frede 
1989; rodriguez 2007; swetnam-Burland 2011.

121 apollonio discolo 1.1. p.247, 30-248, 13 schneider = fr. 17 p. 55 schwyzer.
122 mart. Ep. 11.56.1: Kay 1985, 190-195. Van der Horst 1984, ix-26. frede 1989, 

2099. per una satira simile contro gli stoici, cfr. Juven. Sat. 2.1-65.
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documento del 38 d.C., inoltre, suggerisce che Cheremone fosse 
ἐξηγητής di alessandria, un ruolo che molto probabilmente rico-
priva ancora nel 41 d.C., al tempo della delegazione a Claudio123.

Cheremone fu sicuramente a roma fino al 65, quando un al-
tro filosofo stoico, anneo Cornuto, originario di leptis magna, 
insegnava in città. Cornuto, imparentato con la famiglia di se-
neca e lucano, presenta molte analogie con Cheremone, come 
l’interpretazione della mitologia greca in senso allegorico, e la 
tendenza a connettere le divinità greche con elementi naturali 
della fisica stoica124. Cheremone e Cornuto sono spesso citati 
in coppia, per esempio in porfirio, dove si afferma che essi era-
no popolari fra i Cristiani per la loro interpretazione allegorica. 
porfirio afferma anche che origene usò i libri di Cheremone e 
di Cornuto, “il cui metodo allegorico (μεταληπτικὸν … τρόπον) 
nell’interpretazione dei misteri greci egli applicò alle sacre scrit-
ture giudaiche”125.

sia Van der Horst che ilaria ramelli ritengono che Cheremo-
ne debba avere lasciato roma per l’egitto dopo il 65, anno in cui 
Cornuto fu bandito e seneca e lucano furono costretti a suici-
darsi126. da Cassio dione sappiamo che altri intellettuali stoici, 
come musonio rufo e trasea peto rimasero a roma fino al 66; 
tacito c’informa che nerone si infuriò con trasea poiché questi 
aveva disertato il funerale di poppea, e rifiutava apertamente di 
credere nella sua divinizzazione. per l’imperatore, questo atteg-
giamento equivaleva a non credere nella divinità di Cesare e di 
augusto, e aveva condannato trasea in un processo svoltosi nel 
tempio di Venere genitrice, progenitrice dei giulio-Claudi127. 

123 p.ryl. 2.144.
124 su Cornuto cfr. ramelli 2003.
125 porph. Contra Christianos fr. 39 Harnack = eus. HE 6.19.8 (t9 Van der Horst 

1984). sulla rilettura cristiana di Cheremone, cfr. il Capitolo 5.
126 Van der Horst 1984, 9.
127 esilio di Cornuto, musonio, lucano: dio 62.29.3-4. data intorno al 65 per 

ramelli 2003. assenza di trasea peto dal funerale di poppea: tac. Ann. 16.21.2 et cum 
deum honores Poppeae decernuntur sponte absens, funeri non interfuerat. Cfr. tac. Ann. 
16.22.3 eiusdem animi est Poppaeam divam non credere cuius in acta divi Augusti et divi 
Iuli non iurare. processo a trasea nel tempio di Venus genetrix: tac. Ann. 16.27. accu-
sa di tristitia a trasea, agli stoici e ai Cristiani, ramelli 2001. su trasea negli Annali di 
tacito, devillers 2002 e galtier 2002. sull’opposizione intellettuale ad augusto, raa-
flaub e samons 1990. sull’apoteosi di poppea cfr. infra.
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Ci si può anche chiedere se vi fu un influsso di Cheremone, for-
se dall’egitto, sulla decisione di nerone di sponsorizzare, sulle 
orme della mitica spedizione di alessandro magno, un’esplora-
zione dell’etiopia alla ricerca delle sorgenti del nilo, poi sospesa 
a causa della rivolta giudaica del 66-70128.

l’ascetismo del filosofo apparentemente contrasta con la si-
tuazione che troviamo delineata in un documento del 50 d.C., 
p.oxy. 27.2471, dove un alessandrino di alto lignaggio chiama-
to Cheremone, probabilmente identificabile con il nostro, rice-
ve la restituzione di una somma di 13 talenti (78.000 dracme) 
che aveva prestato ad un ἱερεὺς καὶ ἀρχιδικαστής, ginnasiarca e 
membro del museo chiamato tiberio Claudio demetrio, e al di 
lui fratello tiberio Claudio isidoro, entrambi figli di Bion, della 
tribù Quirina, attraverso la banca di narcisso figlio di archia, ad 
alessandria, e tramite un’altra banca, di proprietà di demetrio 
e isidoro stessi. si tratta della più grande transazione finanziaria 
documentata nell’egitto romano, a parte il grande prestito ma-
rittimo di cui parla il papiro di muziris129.

“a […] sommo giudice e sovrintendente dei chrematistai e delle al-
tre corti, da tiberio Claudio demetrio e tiberio Claudio isidoro, figli 
di Bione, della tribù Quirina […] demetrio e isidoro entrambi figli di 
Bione […] demetrio sacerdote e ginnasiarca, fra quelli esenti da tasse e 
mantenuti nel museo, e da Cheremone, ale[ssandrino? …]. Ci accor-
diamo come segue: poiché demetrio e isidoro hanno ricevuto da Chere-
mone – attraverso lo stesso Cheremone e attraverso altri, da precedenti 
ricevute della banca di cambio di narcisso figlio di archia, e da ricevute 
della banca di demetrio e isidoro stessi, e dalla presente ricevuta fatta 
da Cheremone, ed incassato attraverso la sopracitata banca di cambio 
di narcisso, i tredici talenti che essi avrebbero prestato a Cheremone 
stesso secondo una synchoresis stilata presso l’ufficio di registro nel mese 
di pharmouthi dell’anno ottavo di tiberio Claudio Cesare augusto ger-
manico imperatore (marzo-aprile 48), insieme con gli interessi, che il 
prestito della synchoresis è nullo e invalido, come pure la ricevuta della 
banca di narcisso che si riferiva a quello, e che né demetrio né isidoro 
né nessun altro in loro vece proceda contro Cheremone per quanto con-

128 plin. Nat. Hist. 6.181ss; 12.19; sen. Nat. Quaest. 6.8.3-4.
129 Banca di narcisso ad alessandria: Bogaert 1983, 33-35. Confronto con prestiti 

marittimi: Keenan, manning e firanko 2014, no. 5.3.3. papiro di muziris: rathbone 2001.
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cerne il sopramenzionato prestito e gli interessi e qualsiasi altra transa-
zione, scritta o non scritta, da tempi passati fino ad oggi …”130.

l’alta cifra potrebbe far pensare ad un altro prestito maritti-
mo, se Claudio demetrio si può accostare al Claudio demetrio 
che compare in o.petr.mus. 137 (o.petr. 275) da myos Hor-
mos del 48, ricevuta di consegna di merce fra cui φάρμακον da 
interpretarsi probabilmente come ἰνδικὸν φάρμακον, l’“indaco” 
usato per preparare il colore blu e nero131. la contraddizione 
fra cultura filosofica e affari è soltanto apparente, dal momento 
che anche seneca, filosofo stoico di fama internazionale, pre-
stò a interesse enormi somme di denaro anche fuori dall’italia, 
per esempio concedendo 40 milioni di sesterzi ai Britanni132. È 
dunque possibile che Cheremone, sacerdote e filosofo, exege-
tes di alessandria e membro dell’ambasceria a Claudio nel 41, 
anni dopo investisse i suoi capitali nel commercio a lunga di-
stanza, finanziando l’impresa mercantile di demetrio e isidoro, 
che, portato a termine il trasporto e la vendita delle merci, gli 
avrebbero restituito il capitale. in più, tiberio Claudio deme-
trio e isidoro figli di Bion potevano forse essere imparentati con 
il ginnasiarca tiberio Claudio isidoro messo a morte nel 41 da 
Claudio, come emerge dalla recente discussione sull’iscrizione 

130 p.oxy. 27.2471 [  ̣  ̣  ̣  ̣  ̣ ἀρχιδικαστῇ καὶ] πρ̣ὸς τῆι ἐ[πιμε]λείᾳ τῶν χ[ρημ]ατιστῶν 
| [καὶ τῶν ἄλλων κριτηρίω]ν | [παρὰ Τιβερίων Κλαυδί]ων Βίωνος υἱ [̣ῶ]ν Κύρεινα 
Δη[μητρί]ου καὶ Ἰσι|[δώρου -ca.?- ] Δημητρίου καὶ Ἰ[σ]ιδώρου ἀμφοτέ[ρ]ων Βίωνος | 
5 [ -ca.?- Δημ]ητρίου ἱερέως καὶ γυμνασιάρχου καὶ τῶν ἐν |[τῷ Μουσείῳ σιτουμέ]νων 
ἀτελῶν καὶ παρὰ Χαιρήμονος τοῦ Ἀλε|[ -ca.?- συ]νχωροῦμεν πρὸς ἀλλήλους ἐπὶ τοῖσδε 
ὥστε | [ἐπεὶ ἀπεσχήκασι ὅ] τε [Δη]μήτριος καὶ ὁ Ἰσίδωρος παρὰ τοῦ Χαιρή|[μονος καὶ δἰ  
αὐτο]ῦ Χαιρήμονος καὶ δἰ  ἑτέρων κατά τε τὰς προ| 10 [τέρας διαγραφὰς τ]ῆς Ναρκίσ-
σου τοῦ Ἀρχίου κολλυβιστικῆς τρα|[πέζης καὶ τὰς τῆς α]ὐτῶν Δημητρίου καὶ Ἰσιδώρου 
τραπέζης | [διαγραφὰς καὶ κατὰ] τὴν νυνεὶ γεγονυῖαν ὑπʼ αὐτοῦ [Χ]αιρήμονος |[διὰ τῆς 
προγεγρα]μμ̣ένης Ναρκίσσου κολλυβιστι[κῆ]ς τραπέζης | [τετελειωμένην] διαγραφὴν ἃ 
ἐδάνεισαν αὐτῶι [Χ]αιρήμονι | 15 [κατὰ συνχώρησιν] διὰ τοῦ καταλογείου τῷ Φαρμοῦθι 
τοῦ ὀγ|[δόου ἔτους Τιβερί]ου Κλαυδίου Καίσαρος Σεβαστοῦ Γερμανικοῦ | [Αὐτοκράτο-
ρος ἀργ]υρίου τάλαντα δέκα τρία καὶ τοὺς τόκους, | [εἶναι ἄκυρον τὴν] τοῦ δανείου συν-
χώρησιν σὺν τῇ πρὸς αὐτὴν | [γεγονυίᾳ διὰ τὴς] προκειμένης Ναρκίσσου κολλυβιστικῆς | 
20 [τραπέζης διαγρα]φῆι καὶ μὴ ἐπιπορεύεσθαι τὸν Δημήτριον | [μηδὲ τὸν Ἰσίδωρον μ]ηδʼ 
ἄλλον μηδένα ὑπὲρ αὐτῶν ἐπὶ τὸν Χαι|[ρήμονα περὶ τοῦ π]ροκειμένου δανείου καὶ τῶν 
τόκων μη|[δὲ περὶ ἄλλου μηδεν]ὸς ἁπλῶς [ἐν]γράπτου ἢ ἀγράφου ἀπὸ | [τῶν ἔμπροσθεν 
χρόνων μέχρι τ]ῆς ἐνεστ[ώσ]ης ἡμέρας. Bl 8.258; 11.163. la traduzione è mia.

131 Claudio demetrio: sidebotham 1986, 85, 89. pir2 847. 
132 prestiti di seneca ai provinciali: tac. Ann. 13.42. prestito ai Britanni di 40 

milioni di sesterzi: dio 62.2.1.

002_capitolo secondo_63.indd   107 13/03/17   14.33



108 il ritorno della fenice

trovata dalla missione polacca nel 2000 a Kom el-dikka (ales-
sandria) in onore di tiberio Claudio isidoro junior, il figlio del 
ginnasiarca e “martire alessandrino”, poi assurto alla medesima 
carica del padre con tutti gli onori. isidoro junior ricopriva in 
età flavia le cariche di “ginnasiarca, cittadino di Cos, Cirene e 
rodi, hypomnematographos, tribunus militum, epistratego del-
la tebaide e arabarca”133. l’iscrizione dev’essere messa in re-
lazione con un’altra, in latino, igr 3.982 del i sec. d.C., che 
menziona tiberio Claudio isidoro figlio di tiberio Claudio isi-
doro come arconte, legato presso gli augusti e ginnasiarca a Ci-
tium (Cipro)134. il titolo di arabarca conferito a tiberio Claudio 
isidoro junior nell’iscrizione di Kom el-dikka dimostra che il 
controllo dell’importante commercio con l’oriente era passato 
dalla famiglia di gaio giulio alessandro l’alabarca, il fratello di 
filone, alla famiglia del ginnasiarca isidoro. la scoperta ha im-
portanti implicazioni per la comprensione degli eventi del 38-41 
d.C., che sono di solito indicati come la “questione giudaica”. 
il fatto che Cheremone e la famiglia di isidoro, i più veementi 
nemici dei giudei alessandrini, gestissero scambi commerciali di 
alto livello in diretta concorrenza con la famiglia di filone, po-
trebbe aggiungere una motivazione economica alla già presente 
ostilità fra greci e giudei, che infine portò agli scontri del 38-41. 
il fatto che, infine, il figlio del ginnasiarca isidoro detenesse non 
solo la ginnasiarchia e varie cariche onorifiche ad alessandria 
e nelle regioni di influsso egiziano, come Cipro, Cos, Cirene e 
rodi, inclusa la gestione finanziaria del traffico commerciale con 
l’oriente, dimostra inconfutabilmente l’esito del conflitto.

2.5. Leonides di Alessandria e l’apoteosi di poppea

nel 2012 paul schubert ha pubblicato un frammento papi-
raceo greco da ossirinco intitolandolo “apoteosi in esametri”, 

133 sull’iscrizione di tiberio Claudio isidoro junior, cfr. Łukaszewicz 2000 e 2001.
134 igr 3.982 è menzionata da Cristofori 1988, 90, che però non identifica ti. 

Claudio isidoro con il figlio del ginnasiarca, ma lo considera un membro della comunità 
cipriota.
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ma ormai meglio conosciuta come Apoteosi di Poppea (p.oxy. 
77.5105)135. il testo, copiato nel terzo secolo d.C., era stato scritto 
probabilmente fra la morte di poppea nel 65 e quella di nero-
ne nel 68, poiché parla con toni elogiativi della coppia imperiale 
come simbolo di fedeltà e amore coniugale. nel 62 poppea aveva 
sposato nerone, alla fine del 65 era morta, incinta del secondo 
figlio, secondo la tradizione per un calcio nella pancia datole dal 
marito136. tacito ammetteva di non essere certo sulle circostanze 
della morte di poppea, e riportava le voci secondo cui nerone 
l’avrebbe avvelenata137. sempre da tacito sappiamo che nel 66 
nerone diede a poppea un funerale solenne, in cui la donna ven-
ne imbalsamata con tecniche di mummificazione straniere, e fu 
divinizzata come poppaea Venus o sabina aphrodite. nerone 
pronunciò dai rostri la laudatio funebre, lodando la bellezza della 
moglie, i doni a lei riservati dalla fortuna, e il fatto che gli aves-
se dato una figlia divina, Claudia138. dione c’informa che nel 66 
nerone ordinò di costruire un heroon a poppea come afrodite; il 
tempio fu completato nel 68, e dione riporta verbatim la dedica 
da parte delle donne sposate (γυναῖκες), che forse aveva letto in 
una fonte d’archivio, dato che né il tempio né l’iscrizione soprav-
vissero alla damnatio di nerone139. la divinizzazione di poppea 
è documentata, comunque, da un’iscrizione e da varie monete140.

il papiro conferma l’importanza dei modelli tolemaici e della 
religione egiziana nel funerale e nella divinizzazione di poppea, 
nota per essere stata una grande appassionata di astrologia141. 

135 Ed. pr. p.oxy. 77.5105. oxford, sackler library, papyrology rooms 24 3B 
70/d(c). ldaB 140274. mertens-pack 1984. 27. 

136 suet. Nero 35.5; tac. Ann. 16.6; dio 62.27.5. si trattava di un topos usato per 
tiranni; lo stesso aneddoto è riferito a Cambise in Her. 3.32.4. mayer 1982, 248-9.

137 tac. Ann. 16.21.
138 tac. Ann. 16.6.2 corpus non igni abolitum, ut Romanus mos, sed regum externo-

rum consuetudine differtum odoribus conditur tumuloque Iuliorum infertur. Ductae ta-
men publicae exequiae, laudavitque ipse apud rostra formam eius et quod divinae infantis 
parens fuisset aliaque fortunae munera pro virtutibus.

139 dio 63.26.3-4. καὶ τὸ τῆς Σαβίνης ἡρῷον ἐκποιηθὲν καὶ κοσμηθὲν λαμπρῶς 
ὡσίωσεν, ἐπιγράψας αὐτῷ ὅτι Σαβίνῃ αὐτὸ θεᾷ Ἀφροδίτῃ αἱ γυναῖκες ἐποίησαν. καὶ 
τοῦτο μὲν ἠλήθευσεν: ἐκ γὰρ τῶν χρημάτων ἃ πολλὰ καὶ παρὰ τῶν γυναικῶν ἐσεσύλητο 
ἐξειργάσθη.

140 ils 233 da luna (etruria), smallwood 1967 no. 149 e su una moneta da Corin-
to o patrasso, smallwood 1967 n. 148. Cfr. griffin 1984, 169, 261 n. 23.

141 sulla passione di poppea per l’astrologia, si veda tacito Hist. 1.22 multos se-
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nel poema, afrodite accompagna la defunta, incinta del secon-
do figlio, dal palazzo imperale ad un seggio celeste fra gli dèi. 
poppea poi compie un viaggio fra stelle, comete e meteore fino 
al polo nord, dove attende con i suoi due bambini l’arrivo di 
nerone. nei versi 17-22, afrodite consola poppea: 

“le instillò l’oblio delle lacrime / e disse: figlia mia, smetti di pian-
gere e affrettati: con tutto il cuore / le stelle di zeus ti accolgono e ti 
pongono sulla luna / da dove … sovrana. il fato ti ha reso / più … del 
matrimonio, tu benedetta; i figli che hai dato a nerone / ti saranno 
vicini per l’eternità”142.

il tono lacrimoso, l’atmosfera di simpatia cosmica, la carat-
terizzazione di poppea come moglie devota di un marito idea-
le trovano un senso e un comune denominatore se si considera 
questa una consolatio ad Neronem dal contenuto astrologico, 
esattamente come la consolatio ad Marciam di seneca, dove fe-
nomeni astrologici servono ad illuminare concetti della filosofia 
stoica143. il riferimento specifico in p.oxy. 77.5105.50-51 a “le 
meteore sono con la stella cadente di vita breve / dove (ci sono?) 
comete a forma di anfora” sembra quasi un motivo-firma che 
ci porta nella cerchia degli astrologi amici di nerone, esperti di 
egitto tolemaico, letteratura greca e astrologia egiziana, vale a 
dire Balbillo, che aveva scritto Astrologoumena, Cheremone (ca. 
10-95 d.C.), autore di un trattato Sulle Comete, e leonides di 
alessandria, poeta di corte e astrologo di nerone e poppea144. 
Balbillo aveva composto, per un certo ermogene, forse un ami-

creta Poppeae mathematicos, pessimum principalis matrimonii instrumentum, habuerant. 
l’espressione μαθηματικὴ ἐπιστήμη significava competenza astronomica/astrologica 
anche in filone, Opif. Mundi 128. per il funerale in stile egiziano, tac. Ann. 16.6.2. per 
la divinizzazione come “sabina afrodite” nel 66, dio 63.26.3. sulla sua devozione a Ve-
nere in vita, sen. Octavia 694-697. Cf. Cramer 1954, 128-30. sulla sua presunta simpatia 
per il giudaismo, Williams 1988 è scettica.

142 testo adattato dall’ed. pr. a cura di p. schubert, p.oxy. 77.5105.
143 sen. Ad Marciam 18.1-3. sull’uso dell’astrologia in quest’opera per esprimere e 

rinforzare concetti stoici come la “sympatheia cosmica”, Cramer 1954, 117-118.
144 sugli Astrologoumena di Balbillo, si vedano i frammenti tramandati dall’astro-

logo psalco intorno al 50 in tre manoscritti greci a parigi: cod. Paris. gr. 2425, f. 165 
v; cod. Paris. gr. 2524, f. 90; cod. Paris. gr. 2506, f. 80. il synkephalaiosis è pubblicato 
in Cat. 8.3: 103 f; per altri frammenti ibid., 8. 4: 235-238; 240-244. Cramer 1954, 127. 
sull’interesse per le comete alla fine dell’età repubblicana, santangelo 2013, Chapter 12 
‘divination and monarchy’.
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co comune di lui e di seneca, un’opera Sull’ora della morte che 
trattava dei metodi astrologici di computo della data di morte145. 
l’altro astrologo di corte, tolemeo seleuco, invece, è meno pro-
babile come autore dell’Apoteosi, in quanto, secondo le fonti, 
lasciò roma subito dopo la morte della sua protettrice e si riunì 
al suo vecchio padrone, otone, in lusitania146. senza riscontri 
anche l’attribuzione all’astrologo egiziano anubione, autore di 
un poema in esametri, di cui non si conosce la cronologia preci-
sa; obbink lo colloca alla fine del primo secolo, o all’inizio del 
secondo d.C.147.

ipotizzare che l’Apoteosi di Poppea fosse una Consolatio ad 
Neronem scritta in greco fra il 66 e il 68 spiegherebbe la sensa-
zione che ci si rivolgesse ad un pubblico che aveva conosciuto 
poppea da viva. rimane da spiegare perché sopravvisse alla dam-
natio memoriae di nerone e perché fosse ancora in circolazione 
nell’egitto del terzo secolo, quando pochi avrebbero avuto il co-
raggio di cantare le lodi di nerone e poppea148.

Balbillo e leonides non solo sopravvissero al massacro di in-
tellettuali avvenuto nell’ultima parte del regno di nerone, ma 
appoggiarono apertamente l’imperatore fino alla fine, e dunque 
potrebbero tutti avere prodotto un elogio di poppea. Come ma-
estro ufficiale di nerone, Cheremone avrebbe di diritto avuto il 
ruolo di consolatore, allo stesso modo in cui ario di alessandria, 
maestro di augusto, aveva consolato livia per la morte di druso 
nel 9 a.C. con un discorso citato da seneca nella consolazione 
Ad Marciam (4.2-5.6). il ruolo dell’intellettuale di corte come 
sacerdote del museo, tutore del re, e consolatore in caso di lutti 
reali è un topos di derivazione tolemaica, che continua nel pe-

145 ermogene è menzionato come amico di seneca in un epigramma latino, Poet. 
Lat. Min., 4.72 no. 38.

146 su poppea e la sua cerchia di astrologi, e su tolemeo seleuco, si veda il giudizio 
negativo espresso in tac. Hist. 1.22 che definisce l’astrologo come potentibus infidum, 
sperantibus fallax; 2.78; suet. Otho 4.1; 6.1; plut. Galba 23.4; Juvenal 6.557-559. su tole-
meo seleuco in lusitania, tac. Hist. 1.22; suet. Otho 4.1.

147 per la discussione cfr. obbink, in p.oxy. 66 pp. 57 ss.
148 su nerone e l’egitto, si veda l’analisi di ogis 2.669, editto di tiberio giulio 

alessandro del 68 in Bell 1938, 1-8 e Chalon 1964; turner 1954, 54-64; Cesaretti 1984, 
3-25; montevecchi 1982, 41-54 = 1998, 153-169.
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riodo imperiale romano149. tuttavia, le ipotesi di attribuzione 
dell’apoteosi a Balbillo o a Cheremone sono entrambe poco 
convincenti. per quanto riguarda Balbillo, le sue opere sono pra-
ticamente tutte perdute. Cheremone, d’altra parte, è noto come 
sacerdote, come filosofo stoico e come storico dell’egitto, ma 
non come poeta. pare strano che un filosofo stoico dal carattere 
austero, che aveva assistito all’esilio del collega Cornuto e al sui-
cidio di seneca e petronio, potesse intessere l’elogio di nerone e 
di poppea con cortigianeria e superficialità, elementi stilistici che 
certo spiccano nell’Apoteosi di Poppea. 

si deve invece notare che leonides di alessandria, poeta epi-
grammatico e astronomo nella roma di Claudio e nerone, aveva 
composto un epigramma per poppea, in cui regalava alla donna 
un globo celeste per il suo compleanno, lodando la sua σοφία e 
chiamandola “consorte di zeus”, ovviamente con riferimento a 
nerone150. in un epigramma autobiografico, afferma che dopo 
aver esercitato come astrologo, aveva deciso di “lasciare urania 
per Calliope”, e che il suo nuovo ruolo di poeta lo aveva reso 
“amato da tutti” a roma151. leonides era stato fra i primi a con-
cepire gli epigrammi come regali da inviare all’imperatore ed i 
membri della famiglia imperiale per il compleanno; infatti aveva 
dedicato versi celebrativi anche ad agrippina, madre di nerone, 
naturalmente rimanendo fedele a nerone anche dopo il di lei 
assassinio152. autore di epigrammi sepolcrali, cantava spesso il 
dolore di genitori che erano sopravvissuti ai figli153. ad un certo 
punto della sua carriera, in una data imprecisata, leonides era 
tornato ad alessandria, da cui però aveva continuato a mandare 
versi in regalo a nerone, come il iii libro dei suoi Epigrammi154. 
per ricostruire la cronologia di leonides è utile un componimen-
to in cui si congratulava con nerone per essere riuscito a sfuggire 
ad un pericolo, da identificarsi probabilmente con la congiura 

149 ario di alessandria: Bowersock 1965, 33-4, 39-41, 123 e Capitolo 1. discorso di 
ario per livia in morte di druso: sen. Ad Marc. 4.2-5.6. sulle consolationes come genere 
letterario, Kassel 1958.

150 AP 9.355 = Page FGE 1982-5.
151 AP 9.344.
152 regalo di compleanno per nerone: AP 6.321; ad agrippina, AP 9.355.
153 AP 7.547.
154 AP 6.328.
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dei pisoni del 65. leonides infatti, che scrive dall’egitto, come 
dimostra la locuzione “dal nilo al tevere” menziona il sacrificio 
di 100 buoi da parte del nilo in persona, in ringraziamento per 
lo scampato pericolo, un dettaglio che combacia con la notizia, 
fornitaci da tacito, secondo cui dopo la repressione della con-
giura il Campidoglio era gremito di vittime sacrificali155.

anche il funerale di poppea era stato un evento politicamen-
te pericoloso per chi vi partecipava, spinto dalla necessità di 
guadagnarsi la benevolenza del nuovo sovrano, e per chi era as-
sente. tacito (Ann. 13.3) c’informa che alla morte di Claudio nel 
54 seneca aveva composto il discorso funebre, pronunciato da 
nerone, e poi aveva però composto, ad un livello non ufficiale, 
l’Apocolocyntosis che parodiava la divinizzazione di Claudio, fa-
cendola diventare una grottesca discesa agli inferi. si trattava di 
una mossa strategica, che serviva a rimarcare la sua alleanza con 
il nuovo imperatore. analogamente, ritrarre nerone come mari-
to ideale di una moglie divina poteva servire a leonides non solo 
ad adulare l’imperatore e a rincuorarlo in un momento di perico-
li e congiure, ma anche a salvare la propria, di vita156. gli storici 
affermano che il funerale di poppea aveva provocato la reazione 
ostile degli intellettuali stoici di roma, e che trasea peto aveva 
apertamente boicottato la cerimonia, causando l’ira di nerone, 
che lo aveva poi condannato a morte. leonides, dall’egitto, dove 
forse si era recato in attesa della pianificata visita di nerone ad 
alessandria, visita che poi non avvenne, può aver inviato l’Apo-
teosi a nerone per dimostrargli l’appoggio politico. 

lo stile e la biografia di leonides sembrano molto compati-
bili con lo stile ed il contesto dell’autore dell’Apoteosi di Poppea. 
leonides scriveva la consolazione per nerone in un momento 
critico, dopo la morte di poppea e dopo la congiura dei pisoni, 
quando era ormai palese che l’imperatore, osteggiato da molti, 
era in costante pericolo di vita. di qui, probabilmente, il reite-
rato motivo letterario di poppea e dei figli defunti come divinità 
che dal cielo promettono di proteggere nerone riparandolo dal-

155 AP 9.352; cfr. tac. Ann. 15.71 compleri … Capitolium victimis.
156 sul genere dell’apoteosi come parente della consolatio, con riferimento alla 

morte di Claudia augusta, figlia di nerone, cfr. mcintyre 2013.
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le minacce presenti. la competenza astronomica, tratto distinti-
vo di leonides, è senz’altro compatibile con i temi dell’Apoteosi, 
cuciti addosso ad un’imperatrice che aveva la passione per l’a-
strologia e la scienza. leonides stesso era appassionato di mate-
matica e numeri. aveva inventato l’applicazione all’epigramma 
del principio dell’isopsefismo (l’arte di scrivere un epigramma in 
cui i valori numerici delle lettere, sommati, dessero lo stesso ri-
sultato nei due versi del distico). naturalmente è difficile se non 
impossibile appurare se nell’Apoteosi vi fossero tracce di isopse-
fismo, poiché la maggior parte dei versi sono incompleti. infine, 
il tono d’occasione e lo stile lezioso dell’Apoteosi ricordano da 
vicino il tono e lo stile degli altri componimenti “cortigiani” di 
leonides a noi noti. 

infine, l’origine alessandrina di leonides e la sua presenza 
in egitto all’epoca della morte di poppea e della congiura pi-
soniana, potrebbe ulteriormente spiegare la sopravvivenza del 
testo su un codice di papiro egiziano del iii secolo d.C. niente 
di strano, se pensiamo che leonides scrisse molti altri epigram-
mi dedicati con devozione a poppea e nerone, epigrammi che 
furono copiati e ricopiati, presumibilmente ad alessandra dove 
il poeta-astrologo doveva essere una gloria locale. forse il codice 
che ci ha conservato l’Apoteosi di Poppea era un’antologia delle 
opere di leonides, che poi confluì in parte nella cosiddetta An-
thologia Palatina, compilata a Costantinopoli nel X secolo. Qui 
gli epigrammi di leonides per nerone e poppea sfuggirono alla 
damnatio memoriae fino ad oggi, mentre l’Apoteosi di Poppea, 
troppo esplicitamente elogiativa, rimase esclusa.

2.6. Conclusione. Un’epoca cruciale di ridefinizioni  
    identitarie

in questo capitolo ci si è occupati principalmente delle figure 
di apione, Cheremone, Balbillo e leonides, quattro intellettuali 
di provenienza egiziana o alessandrina del periodo giulio-Clau-
dio. la rilettura di alcuni frammenti di apione e dei dati sulla 
sua vita e le sue opere ne hanno messo in luce alcuni aspetti ine-
diti. la Storia Vera dell’Egitto di apione, prodotta per tiberio 
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e livia negli anni venti dopo Cristo, può essere vista come una 
risposta apologetica in un momento di impatto fra stato romano 
e cultura egiziana, cioè dopo l’espulsione dei culti isiaci da roma 
nel 19. nella stessa occasione tiberio, probabilmente per fron-
teggiare una crisi economica e forse anche per il timore di una 
peste, espulse i giudei, molti dei quali furono inviati in sarde-
gna a combattere il brigantaggio. Questi eventi diedero origine 
ad una doppia competizione, culturale e politica, fra ebrei ed 
egiziani, nello sforzo di difendere la propria cultura nazionale 
dalle calunnie e dai pregiudizi che ne mettevano a repentaglio 
la sopravvivenza. il perenne conflitto fra le due culture, cataliz-
zato dalla dominazione romana, segna anche i regni di Caligola 
e Claudio.

le armi del dibattito sono le ri-definizioni di circoncisione, 
zoolatria, cosmologia, legge, e morale che gli egiziani e gli ebrei 
cercano di presentare ai romani nel modo più accettabile possi-
bile, talora spiegando in modo allegorico le usanze che potevano 
sembrare più “barbariche”. tipico di apione, in particolare, è 
lo “scaricamento” sul nemico (gli ebrei) di accuse a suo tempo 
rivolte agli egiziani, come il cannibalismo, la zoolatria, la circon-
cisione, la peste, l’immoralità, l’insubordinazione alle leggi. la 
versione di apione è quella che stravince. accettata dal pubbli-
co romano, contribuisce al crollo della reputazione degli ebrei. 
filone nei suoi trattati risponde a tutte queste accuse, ma solo 
giuseppe nel Contro Apione, scritto a più di quarant’anni dalla 
morte del grammatico egiziano, può sentirsi libero di accusare il 
suo nemico apertis verbis.

la presenza di Balbillo e Cheremone nell’ambasceria alessan-
drina a Claudio menzionata nella famosa lettera papiracea del 41 
mostra il ruolo della cultura greca in alessandria come baluardo 
dell’élite locale contro gli interessi degli ebrei alessandrini. in 
particolare, il documento in cui Cheremone riceve la restituzio-
ne di un’ingente somma da parte di un tiberio Claudio isidoro 
e di un tiberio Claudio demetrio, potrebbe essere un indizio 
chiave degli interessi finanziari che esistevano dietro agli scontri 
etnici del 38-41. Cheremone lo stoico, exegetes di alessandria 
sotto gaio e Claudio, finanzia il commercio marittimo tramite 
la potente famiglia dei ginnasiarchi che discendeva da tiberio 
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Claudio isidoro, il ginnasiarca condannato da Claudio nel 41. 
l’iscrizione recentemente trovata ad alessandria, contenente il 
cursus honorum di età flavia di tiberio Claudio isidoro junior, 
ginnasiarca ed epistratego della tebaide, mostra che la famiglia 
di isidoro riuscì infine a strappare il monopolio dei commerci a 
lunga distanza alla famiglia di gaio giulio alessandro, fratello 
di filone, che era stato alabarca sotto tiberio. probabilmente 
questo documento rappresenta soltanto la punta di un iceberg. 
possiamo supporre che il conflitto fra gaio giulio alessandro, 
filone e la sua famiglia, e quella di tiberio Claudio isidoro non 
fosse soltanto culturale o religioso, ma implicasse anche la ge-
stione dei traffici milionari che passavano dall’oriente a roma 
tramite alessandria.

il testo esametrico recentemente scoperto e pubblicato, detto 
Apoteosi di Poppea (p.oxy. 77.5105) potrebbe essere visto come 
una consolazione in esametri prodotta da leonides di alessan-
dria per nerone, appena sfuggito a roma alla congiura dei piso-
ni. leonides, fedelissimo di nerone e poppea, dipinge la defunta 
imperatrice come una divinità che avrebbe protetto il marito dal-
le insidie e dalle congiure incombenti. forse leonides scriveva 
in previsione di un viaggio di nerone ad alessandria, poi mai 
realizzato. egli, come del resto apione, Balbillo e Cheremone, 
si configurava come un intellettuale multiforme, capace di salta-
beccare da una musa all’altra, toccando astrologia, poesia epica, 
religione egiziana, greca e romana. tutti questi intellettuali, in 
quanto egiziani, si presentavano come depositari di una sapien-
za straordinariamente antica, dai poteri mistici. tutti infatti, pur 
essendo massimamente competenti in letteratura greca, al pub-
blico romano vendettero soprattutto la loro sapienza in materia 
di astronomia e religione, e, nel caso di Cheremone, presentando 
il culto solare egizio come una forma suprema di filosofia stoica. 

l’importanza di apione, infine, non dev’essere sottovalutata. 
la sua opera fu un vero e proprio bestseller in molti campi lette-
rari e scientifici nel primo secolo d.C., e influenzò profondamen-
te l’opinione pubblica romana, inculcandole il pregiudizio anti-
giudaico. la riscoperta della traduzione dell’obelisco del Circo 
massimo ad opera di apione e la rilettura della vita e delle opere 
in base ai dati documentari scoperti di recente, hanno mostrato 
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che il grammatico aveva lasciato un segno più profondo di quan-
to già si sapesse. plinio il Vecchio ne utilizzò le conoscenze a più 
riprese nella Storia Naturale, e tacito lo utilizzò come fonte eru-
dita di storia egiziana e probabilmente anche sugli ebrei sia nelle 
Storie che negli Annali. sebbene lo criticassero e lo disprezzasse-
ro perché egiziano, plinio e tacito, così come molti altri autori 
latini, contribuirono a consolidare nel pubblico la ricezione della 
“versione di apione” sulla storia e la cultura egiziana, una ver-
sione che adulava la cultura greca classica e roma, e denigrava 
gli ebrei. le strategie messe in atto dagli intellettuali egiziani 
che scrivevano per i giulio-Claudii potrebbero essere definite, 
con un’espressione usata dagli studi postcoloniali, “strategie di 
sopravvivenza” e “strategie di integrazione” di intellettuali stra-
nieri nel confronto della potenza dominante. nel caso della cor-
te imperiale, tuttavia, il punto di riferimento costante ed il perno 
attorno cui gravitavano le attività degli intellettuali era la figura 
dell’imperatore. la capacità di questi di tradurre la loro lingua, 
religione e cultura nella lingua e nelle categorie dei greci, e di 
trasfigurare la sapienza egiziana in qualcosa di appetibile, ma 
anche di esoterico e potenzialmente minaccioso, li rendeva più 
potenti nell’incessante negoziazione politica, culturale, diploma-
tica, religiosa, fra i provinciali ed il cuore dell’impero.
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Capitolo 3

Sapienza egiziana e patriottiSmo aleSSandrino 
dai Flavi agli antonini

3.1. Imperatori e sacerdoti egiziani: una fruttuosa  
    collaborazione

l’opinione comune, fissata nella manualistica del secolo scor-
so, secondo cui augusto e i suoi successori cercarono costan-
temente di indebolire o addirittura di punire il clero egiziano, 
è stata oggi riconosciuta come un mito non più condivisibile. 
Come ha riassunto Willy Clarysse qualche anno fa, “di fatto non 
è visibile un declino nei primi due secoli della dominazione ro-
mana. al contrario, i sacerdoti prosperavano: essi erano esenti da 
alcune tasse e liturgie; erano ben pagati per le loro prestazioni; 
avevano accesso privilegiato alle terre templari e convertivano 
queste terre in proprietà private; e i più illustri di loro divennero 
parte dell’élite che parlava greco”1.

l’alta qualità e la grande diffusione di templi in stile tradizio-
nale egiziano costruiti nei primi tre secoli della dominazione ro-
mana traspare dalla rassegna in tre volumi dei templi egizi di età 
romana ad opera di günther Hölbl. purtroppo, il vasto materiale 
epigrafico dei suddetti templi è stato spesso trascurato dagli sto-
rici, principalmente perché è stato pubblicato soltanto nel corso 
degli ultimi due decenni, e molto rimane ancora inedito. tebe, in 
greco Διόσπολις μεγάλη, in egiziano geroglifico W3s.t, in demoti-
co Nw.t, l’odierna luxor, è sicuramente il sito egiziano più impor-
tante del periodo romano. dopo essere stata assediata da Cornelio 
gallo, fu meta turistica di Strabone, germanico, adriano, Setti-
mio Severo, Caracalla, diocleziano, ammiano marcellino; era in-
somma una sorta di città-museo, che attraeva visitatori soprattutto 
per il Colosso di memnone e la valle dei re2. gli imperatori ro-

1 adattamento italiano di Clarysse 2010, 289-90. Cfr. Klotz 2012a, 4. 
2 per l’espressione “città-museo”, cfr. Klotz 2012a, 7 con riferimento a Bataille 

1951, 345; per il turismo a tebe, Foertmeyer 1989, 22-31; adams 2007, 161-184.
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mani, da augusto ad antonino pio, apportarono contributi all’ar-
chitettura e alle iscrizioni di ben quattordici templi tebani. 

la fama di tebe come vera capitale spirituale d’egitto, cen-
tro templare e sede di sacerdoti depositari di un antichissimo 
sapere mistico fu straordinariamente longeva, attraversando 
tutto il periodo romano. nei testi egiziani la città era chiamata 
“la Signora dei nòmi, madre di tutte le città, paradiso in terra, 
paradiso d’egitto”3. era importante, dunque, non solo per l’ar-
chitettura templare, ma anche per la classe intellettuale che vi 
operava. Strabone, dopo avere descritto i principali monumenti 
tebani, conclude: “dicono che i sacerdoti di laggiù siano per lo 
più astronomi e filosofi”4. in precedenza, diodoro Siculo aveva 
detto: “i tebani sostengono di essere i più antichi di tutti i po-
poli, e che fu presso di loro che la filosofia e l’astrologia precisa 
furono scoperte”5. 

gli egittologi hanno confermato che, al di là delle idealiz-
zazioni, i sacerdoti egiziani erano per lo più anche astronomi. i 
templi e gli obelischi erano costruiti seguendo un preciso orien-
tamento celeste, e i testi geroglifici di contenuto astronomico 
raggiungevano livelli di sofisticazione quasi scientifica6. nel Li-
bro di Thoth, conservatosi su papiri demotici di età imperiale 
romana, ma risalente alla tradizione in lingua demotica di epoca 
tolemaica, si parla di discussioni escatologiche e cosmologiche 
tenute nella “Casa della vita”, la scuola che si trovava nei templi 
tradizionali egiziani. le discussioni hanno la forma di un dialogo 
fra thoth, un dio “che ama la conoscenza”, e un uomo chiamato 
“colui che ricerca la conoscenza”, espressione che, curiosamen-
te, ricalca il φιλόσοφος greco; l’azione è situata ad ermopoli, 
sede di un importante tempio del dio7.

3 Klotz 2012a, 8. per la reputazione di tebe nei testi magici e filosofici tardo-
antichi, Fowden 1986, 162-168.

4 Geog. 17.816; Yoyotte 1997, 172-175, Knight 1998, 314-324. Si noti che il tempo 
è al presente, si veda Yoyotte 1997, 177, radt 2005, iv, 487. Sulla data del viaggio di 
Strabone nell’alto egitto, si veda locher 2002, 78 n.16.

5 diod. 1.50.1.
6 Cf. la descrizione delle fasi lunari da Karnak, o i papiri magici citati da Klotz 

2012, 20.
7 per un’introduzione al Libro di Thoth, si veda la recente edizione di tutti i ma-

noscritti superstiti del libro a cura di Jasnow e zauzich 2005, 1-15, e 72 sulla datazione 
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Un prezioso ritratto della classe sacerdotale di tebe in età 
imperiale ci è offerto dall’opera De virtutibus herbarum di un 
certo tessalo di tralle, un racconto pseudo-epigrafico in quanto 
composto probabilmente in epoca tardoantica, ma ambientato 
in età giulio-claudia; nonostante questo scollo temporale, è co-
munque utile a ricostruire la fisionomia della città in età impe-
riale8. nell’opera si legge che tessalo, studente greco di lette-
ratura del primo secolo d.C., si era formato come grammatico 
in asia minore, e poi aveva deciso di trasferirsi ad alessandria 
per frequentare i letterati più in vista. lì aveva incominciato a 
seguire anche le lezioni di medicina ed era stato affascinato dalla 
medicina egiziana, avendo scoperto in una biblioteca un libro 
del Faraone nechepso con ventiquattro cure per tutte le parti 
del corpo. dopo che aveva tentato invano di applicare queste 
cure, e si era reso ridicolo di fronte ai colleghi alessandrini, aveva 
deciso di partire per andare a cercare la vera conoscenza sacra a 
tebe. per uno studente di medicina di alessandria doveva essere 
utile trascorrere un soggiorno di studio presso il tempio di ptah 
a Karnak, vicino a tebe, dove il culto di imhotep assimilato con 
asclepio fiorì e divenne famoso soprattutto in epoca romana. il 
tempio stesso, come spesso accadeva, era anche un sanatorio, 
dove le teorie si potevano mettere in pratica9.

Qui, tessalo aveva appreso gli insegnamenti degli antichi ed 
era riuscito a entrare in contatto addirittura con asclepio, grazie 
all’aiuto di un sacerdote locale. la sua descrizione dei sacerdoti 
è fra le più vivaci che possediamo:

“giunsi dunque alla città di giove [sc. diospolis, ovvero tebe], 
la più antica città d’egitto, con molti templi, e passai del tempo là. 
C’erano infatti molti sommi sacerdoti eruditi e anziani ornati da cono-
scenze di ogni genere. Con il tempo la mia amicizia con loro cresceva, 

in età tolemaica e sul demotico come lingua di composizione originaria. Sull’avanzato 
livello e sulla diffusa pratica della traduzione delle opere egiziane in greco nei templi 
egiziani del periodo tolemaico, dieleman 2005. 

8 il testo è pervenuto in due manoscritti, uno greco e uno latino che traduce un 
altro originale greco. per il testo nelle versioni greca e latina, si veda Friedrich 1968, 
49-52. per una traduzione inglese, moyer 2003, 42-43. moyer 2011, 293-297 propende 
per una data nel 100-150 d.C., come pure Klotz 2012, 25-28.

9 Kákosy 2003, 161-164. Su imhotep, Klotz 2012a, 119-120. Sugli inni a imhotep 
sui piloni del tempio di ptah a Karnak, di età romana, Klotz 2012a, 252-258.
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e gli chiesi se qualche genere di operazione magica ancora perdurava. 
Sebbene la maggior parte di loro, osservai, si indignarono per il mio 
entusiasmo, uno di loro mi rimase amico, uno di cui ci si poteva fidare 
per il carisma del carattere e per l’età avanzata”10.

Poi il sacerdote offrì a Tessalo di incontrare “o un fantasma 
di una persona morta o un dio” e Tessalo scelse subito di vedere 
Asclepio, incontrandolo nella cella del tempio. Festugière rite-
neva che i sacerdoti avessero reagito così perché sapevano che la 
magia era proibita nell’impero romano, e non volevano attirare 
problemi legali rivelandola ad un forestiero, ma è più probabile 
l’ipotesi di David Klotz, cioé che essi semplicemente volessero 
impedire ad un greco di appropriarsi dei segreti così a lungo 
custoditi nel tempio11. 

Un’altra caratteristica della classe sacerdotale egiziana era 
l’essere depositaria della conoscenza dei geroglifici, conoscenza 
che serviva a decifrare i libri sacri ed anche le iscrizioni e i monu-
menti dei grandi faraoni del passato. Gli imperatori romani, ispi-
randosi ai faraoni come predecessori e modelli, trovarono utile 
appoggiarsi alle conoscenze dei sacerdoti non solo per poter 
leggere la storia faraonica, ma anche per convertirla al loro uso. 
Studi recenti in campo egittologico hanno infatti rilevato che 
in epoca ellenistica e romana furono persino prodotte ex novo 
iscrizioni geroglifiche recanti liste di popoli e paesi tributari, 
spesso accostati in maniera anacronistica o addirittura astorica, e 
dunque slegate da un contesto egiziano preciso, ma confezionate 
a scopo propagandistico. Questi “falsi storici” erano usati per 
ornare i templi in stile tradizionale fatti costruire dai Tolemei e 

10 Γενόμενος οὖν ἐν Διὸς πόλει ἀρχαιοτάτην τῆς Αἰγύπτου πόλιν καὶ πολλὰ ἱερὰ 
ἔχουσαν διετρίβον αὐτόθι. ἦσαν γὰρ καὶ ἀρχιιερεῖς φιλόλογοι καὶ <γέροντες> ποικίλοις 
κεκοσμημένοι μαθήμασιν. Προβαίνοντος δὲ τοῦ χρονου καὶ τῆς πρὸς αὐτούς μοι φιλίας 
μᾶλλον αὐξανομένης, ἐπυνθανόμην, εἴ τι τῆς μαγικῆς ἐνεργείας σῴζεται. Καὶ τῶν μὲν 
πλειόνων ἐπαγγελίας ὁμοίας τῇ προπετείᾳ μου ἐπιφερόντων κατέγνων. ἑνὸς δὲ τινος 
διὰ τὸ <οὐ> σοβαρὸν τῶν ἡθῶν καὶ τὸ τῆς ἡλικίας μέτρον πιστευθῆναι δυναμένου οὐκ 
ἀνεχαιτίσθην τῆς φιλίας. 

Veniens ergo ad civitatem Iovis, antiqui Aegypti civitates et multa alia loca sacra 
perquisivi. Erant enim illic multi sacerdotes ornati disciplinis et senes quam plures et sic 
habendo eorum notitiam et amicitiam querebam ab eis, si aliquod opus divinandi erat in 
civitate eorum et quidam eorum faciebant ridiculum de me. Et videns unum ex illis, virum 
venerabilem, cui ratione merito et digne credendum erat.

11 Festugière 1967, 159; Klotz 2012a, 26-27.
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poi, in numero molto maggiore, dagli imperatori romani (basti 
pensare ai magnifici templi egiziani fatti edificare da traiano e 
adriano in egitto come il Trajan’s Kiosk e la Hadrian’s Gateway 
a File) e avevano il compito di scatenare assonanze ed echi con il 
presente12. la scelta di tacito di includere nella sua digressione 
sul viaggio di germanico in egitto una parafrasi dell’iscrizione 
di ramesse ii a tebe, probabilmente tratta dal libro di apione, 
come si è ipotizzato sopra, può essere spiegata come la scelta (di 
apione, ed anche di tacito) di suggerire parallelismi, o contrap-
posizioni, fra ramesse ii, il gigante della storia egiziana, assog-
gettatore degli imperi orientali, e gli imperatori romani, da tibe-
rio, sotto cui vivevano germanico e apione, a traiano, vincitore 
dei parti nel 116, al tempo di cui scriveva tacito13.

3.2. I Flavi: il ruolo politico della religione egiziana

l’importanza di templi e sacerdoti egiziani per gli imperatori 
della dinastia flavia è nota. il racconto tacitiano del soggiorno di 
vespasiano ad alessandria fornisce importanti indicazioni circa 
la grande influenza che esercitavano i sacerdoti egiziani14. tacito 
racconta che, dopo essere stato acclamato imperatore dal prefet-
to d’egitto tiberio giulio alessandro l’1 luglio 69 d.C., quando 
ancora si trovava a combattere la rivolta giudaica, vespasiano 
dalla giudea si recò ad alessandria. Un papiro, p.Fouad 8, re-
gistra le parole di tiberio giulio alessandro e della folla ales-
sandrina riunita nell’ippodromo, che accolgono festosamente 
l’imperatore, salutandolo il primo alla greca come “Salvatore e 
Benefattore”, la seconda alla maniera egiziana, come “Figlio di 
ammon” e “Sole nascente”15. mentre i vitelliani incendiavano 
il Campidoglio il 19 o 20 dicembre 69, vespasiano si rinchiude 

12 Su tali liste, Klotz 2012a, 24-25. Sulle opere costruite da traiano in egitto, 
pfeiffer 2010, 142, Bagnall e rathbone 2004, 242-246. Sull’edilizia di adriano in egitto, 
pfeiffer 2010, 145-168.

13 mi rifaccio all’ipotesi di Syme 1984 e 1988 sulla cronologia degli Annali di 
tacito sotto l’ultimo traiano e il primo adriano, su cui si veda pure Birley 2000.

14 tac. Hist. 4.81-84.
15 p.Fouad 8 = CpJ 2.418a, SB 16. 12255, estratto da una cronaca ufficiale di 

udienze imperiali; montevecchi 1981.
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nel tempio di Serapide in attesa di notizie da roma sulle sorti di 
vitellio. all’interno del Serapeo, luogo di incubazione terapeu-
tica, egli richiede all’oracolo informazioni sulla firmitas del suo 
potere, e qui accade il miracolo: Basilide, un sacerdote egiziano, 
che era assente in quel momento, gli appare, confermandogli il 
regno con il suo stesso nome, simbolo di monarchia. dopo avere 
ricevuto da Basilide le offerte e i simboli della regalità faraonica 
(le verbenas coronasque et panificia di Svetonio Vesp. 7.1), ve-
spasiano, in cui si era incarnato il dio Serapide, esce dal tempio 
e, incoraggiato dai sacerdoti, guarisce un cieco e uno storpio, 
rispettivamente con lo sputo e l’imposizione di un piede, secon-
do la tradizione aretalogica di Serapide. Subito dopo giunge la 
notizia della vittoria delle sue truppe a Cremona e della sconfit-
ta e morte di vitellio a roma. il senato proclama ufficialmente 
vespasiano augusto il 21 dicembre, ma il dies imperii sarà sem-
pre considerato l’1 luglio16. l’identità del sacerdote Basilide è 
oscura; il nome stesso sembra troppo appropriato alla situazione 
per essere stato quello autentico. di un altro Basilide tacito par-
la nelle Storie 1.78.3 come di un sacerdote del monte Carmelo 
presso tiro in Fenicia, che aveva pure profetizzato il regno a 
vespasiano. Un liberto imperiale dallo stesso nome è menziona-
to nell’editto del prefetto d’egitto virgilio Capitone del 49 d.C. 
come nome di un’importante procuratore in egitto. È possibile 
che i tre personaggi siano lo stesso uomo, ma non c’è certezza17. 

le fonti storiografiche, naturalmente, commentano l’epi-
sodio più o meno sarcasticamente. Cassio dione sottolinea la 
mancanza di reazione popolare al miracolo di vespasiano, forse 
per sminuirne la portata, in quanto ostile ad ogni forma di di-

16 miracoli di vespasiano: Suet. Vesp. 7, tac. Hist. 4.81-82; dio 65 [66] 8; procla-
mazione da parte del Senato: tac. Hist. 4.85.2 e 4.3. dio 65 [66] 1. per una bibliografia 
completa sul soggiorno alessandrino di vespasiano e sui suoi rapporti con Serapide, cfr. 
Henrichs 1968, Cracco ruggini 1981.

17 Secondo il commento a tac. Hist. 2.78.3 a cura di ash 2007, 305, si tratta di 
due Basilide diversi; ash riporta la letteratura sul problema. Sul sacerdote del monte 
Carmelo, PIR2 B 60. il sacerdote del Serapeo, invece, è stato identificato con un liberto 
di vespasiano menzionato da Svetonio Vesp. 7.1 e con un liberto imperiale menzionato 
in un editto del prefetto virgilio Capitone (48-52 d.C.) del 49, ogiS 665. PIR2 B 61. 
eppure, il fatto che il Basilide favorevole a vespasiano fosse uno dei primores d’egitto 
indica che aveva già goduto di una lunga carriera; è possibile, dunque, che i due fossero 
la stessa persona.
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vinizzazione imperiale; tacito è apertamente critico sostenendo 
che era assurdo che una simile fandonia circolasse ancora al suo 
tempo, quando al potere ormai c’era un’altra dinastia: utrumque 
qui interfuere nunc quoque memorant, postquam nullo mendacio 
pretium, “testimoni oculari rammentano entrambi i fatti, anche 
ora che non vi sarebbe più interesse a mentire”18. È interessante, 
tuttavia, che tacito descriva il 69 d.C. anno in cui i militari ave-
vano dimostrato di poter creare nuovi imperatori anche fuori da 
roma, come il momento della rivelazione di un arcanum imperii, 
di un “segreto del potere imperiale”, un concetto che è certo 
consono all’ambientazione esoterica egiziana dell’ultimo atto di 
questa vicenda19. 

nel iii secolo, Filostrato assimila nella Vita di Apollonio di 
Tiana, filosofo neopitagorico e veggente del i secolo d.C., ele-
menti della pubblicistica politico-messianica sull’accessione al 
trono di vespasiano e inventa l’incontro fra apollonio di tiana 
e vespasiano nel tempio di alessandria, senz’altro da identifi-
care con il Serapeo, dove apollonio riconosce vespasiano “re” 
e gli annuncia la distruzione del tempio di giove Capitolino, 
avvenuta il giorno prima a roma20. vespasiano, dopo aver sa-
crificato, dice ad apollonio “quasi pregandolo: fammi imperato-
re!” (ποίησον μέ, ἔφη, βασιλέα) e apollonio risponde: “l’ho già 
fatto!” (ἐποίησα)21. il dialogo prosegue sviluppando l’elogio del 
monarca giusto, alla presenza di un consiglio di filosofi, fra cui 
apollonio stesso, il platonico dione di prusa e lo stoico eufrate, 
in cui la μεσότης emerge come virtù cardine del principe22. il 

18 dio 65 (66) 8, passo però da prendere con cautela in quanto epitomato da 
Xifilino. tac. Hist. 4.81.3. traduzione italiana a cura di a. arici, torino 1970. Chilver 
e townend 1985, 84 ipotizzano che l’aneddoto circolasse a corte. Sull’ironia di tacito 
sull’intero episodio su Serapide, tradita dal congiuntivo usato n 4.81.1 ostenderetur, 
Syme 1958, 206. Cfr. levick 1999a, 68-69. Sulla possibilità che tacito traesse le leggen-
de sull’origine del culto di Serapide da apione o Cheremone, cfr. il Capitolo 4.

19 tac. Hist. 1.4. Finis Neronis ut laetus primo gaudentium impetu fuerat, ita varios 
motus animorum non modo in urbe apud patres aut populum aut urbanum militem, sed 
omnis legiones ducesque conciverat, evulgato imperii arcano posse principem alibi quam 
romae fieri.

20 philostr. VA 5.27-37. Sull’episodio, mazza 1980, Cracco ruggini 1981. Su Filo-
strato come chiaroveggente, anderson 1986, 140. 

21 philostr. VA 5.28.1.
22 VA 5.31 ss.
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dibattito sulla migliore forma istituzionale ricorda l’immaginario 
dibattito fra mecenate, agrippa e augusto sulla migliore forma 
istituzionale per lo stato nel libro 52 di Cassio dione, e tradisce 
la cruciale importanza del 69 come snodo politico e culturale 
dell’impero. i filosofi mostrano di essere più critici e meno fi-
loimperiali del clero egiziano “serapista”: tanto che apollonio 
condanna esplicitamente le eccessive stragi appena compiute 
da vespasiano in giudea, ed eufrate gli rimprovera di non aver 
preso le armi contro nerone piuttosto che contro gli ebrei, una 
stirpe che sarebbe stato più saggio non annettere23. poi l’impe-
ratore si rivolge agli egiziani presenti come un dio: al suo invito 
“attingete (ἀρύσασθε) da me come dal nilo”, immediatamente 
segue una miracolosa inondazione del nilo, che garantisce un 
raccolto straordinario per l’egitto e, naturalmente, grano per 
roma24. Come in tacito vespasiano si identifica con Serapide, 
in Filostrato egli è il nilo, attraverso la mediazione e la complici-
tà dei sacerdoti egiziani presenti. la presenza di fonti egiziane, in 
particolare della letteratura aretalogica di Serapide, nei passi di 
tacito, Svetonio e di Filostrato è palesata sia dalla struttura della 
narrazione, da chiare analogie linguistiche con i termini tecnici 
delle preghiere a Serapide: nel p.Fouad 8, per esempio, la folla 
prega Serapide di proteggere vespasiano (φύλαξον ἡμεῖν αὐτόν) 
e apollonio in VA 5.28 si rivolge a zeus in termini analoghi 
(φύλαττε σεαυτὸν μὲν τούτῳ, σεαυτῷ δὲ τοῦτον). lellia Cracco 
ruggini ipotizzava che i particolari provenissero dai Commenta-
rii stessi di vespasiano25.

Sappiamo che Flavio giuseppe era presente di persona ad 
alessandria in questo momento, ma egli tace di proposito ogni 
dettaglio sia sul suo soggiorno ad alessandria, sia sulla visita di 
vespasiano al Serapeo. il suo silenzio è significativo ed ha una 

23 VA 5.27, 33. in va 6.29 Filostrato difende tito come modello di saggezza, 
considerandolo il braccio dell’ira divina nella distruzione di gerusalemme.

24 VA 5.29.1. Sul soggiorno di vespasiano in alessandria come fondamentale oc-
casione di riforma amministrativa, fiscale e agraria, in diretta risposta ai problemi di 
natura economica segnalati dal prefetto tiberio giulio alessandro nell’editto del 68 
d.C., oltre che come strumento di propaganda personale, cfr. maiuro 2012. editto di 
tiberio giulio alessandro: Chalon 1964.

25 Cracco ruggini 1981, 190 e n. 14 con la bibliografia precedente sui Commenta-
rii di vespasiano e tito.
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sua logica, dato che anche lui si autopresentava come “uomo di-
vino” primo a profetizzare l’impero a vespasiano già nel 67 d.C., 
quand’era stato imprigionato dopo la caduta di iotapata. altra 
predizione di vittoria era stata data a vespasiano dal rabbi Joha-
nan ben zakkai, in fuga dall’assedio di gerusalemme, secondo 
la tradizione rabbinica26. in quanto ebreo, e per giunta appena 
sconfitto assieme a tutto il suo popolo in una guerra sanguinosa, 
giuseppe sarà forse rimasto escluso dai consessi diplomatici fra 
vespasiano, filosofi greci e clero egiziano nel Serapeo, e proba-
bilmente, anche in questa occasione, avrà avuto un ruolo meno 
importante di quello che volle poi far credere ai suoi lettori. il 
fatto che giuseppe rivendichi la priorità cronologica della sua 
profezia (che, ovviamente, implica la maggiore autorità della sua 
religione) parla chiaro sul suo atteggiamento ostile nel confronto 
degli altri profeti egiziani e orientali, ostilità che poi emerge in 
tutta la sua forza nel Contro Apione. È probabile che il Basilide 
che, secondo tacito aveva profetizzato l’impero a vespasiano 
nel Serapeo di alessandria, avesse ricevuto anche lui una ricom-
pensa economica e di status (forse la libertà ed il nome Flavio), 
esattamente come era successo a giuseppe. Scorgiamo dunque 
ulteriori prove sull’esistenza di una competizione fra intellettuali 
orientali che si autoproclamavano “profeti” presso la corte degli 
imperatori, in primis fra sacerdoti egiziani, filosofi ed esponenti 
dei culti misterici greci e sacerdoti ebrei. i cristiani, più tardi, 
s’inserirono in questa competizione27. È comunque notevole 
che, nella Guerra Giudaica (7.120) giuseppe accenni al fatto 
che, la notte prima del trionfo del 71, vespasiano e tito avessero 
dormito presso il tempio di iside e Serapide nel Campo mar-
zio a roma, particolare che ci conferma l’importanza di queste 
divinità a sigillare l’ascesa di tutta quanta la dinastia flavia. Si 
deve notare però il progressivo slittamento nell’ombra di iside 
e la concentrazione sul solo dio Serapide, probabilmente perché 

26 Jos. Bell. 3.399-408; 4.626-626. giuseppe non parla dei miracoli di Serapide, 
ma accenna ad “altri segni” che avevano presagito il regno a vespasiano: a questi altri 
segni si riferiscono anche Suet. Vesp. 5.9 e tac. Hist. 1.10; 2.4 e 78; 5.13. Johanan ben 
zakkai: Midrash Ekha Rabbati 1.13.

27 Sul ritratto di apollonio di tiana da parte di Filostrato come motivato dalla 
competizione fra intellettuali pagani e cristiani, Whitmarsh 2007, 51.
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più accettabile a roma, e più assimilabile a una divinità romana, 
come il Genius Augusti, nelle cui vesti è rappresentato nella mo-
netazione. 

nel passo sopracitato delle Storie sul soggiorno di vespasia-
no nel Serapeo di alessandria (Hist. 4.83-84), tacito intercala al 
racconto degli eventi del 69 una digressione erudita per spiegare 
le origini del culto di Serapide, giustificandola come necessaria 
poiché non se n’era mai parlato, e dicendo di averla tratta “dai 
sacerdoti egiziani”. Secondo la leggenda, in un sogno, tolemeo 
i aveva ricevuto da Serapide in persona l’ordine di riportare ad 
alessandria una statua da Sinope sul ponto eusino, e così aveva 
fatto, creando nel quartiere di rhacotis, la zona sud-occidenta-
le della città, il grande tempio28. altri autori, aggiunge tacito, 
facevano provenire il dio da Seleucia di Siria sotto il regno di 
tolemeo iii; altri tramandavano che fosse di memfi, sede di un 
altro grande Serapeo, il luogo di origine. molti identificavano 
questo dio con asclepio per le sue capacità di guarigione, o con 
osiride, giove o dite29. anche plutarco e Clemente alessan-
drino riportano versioni molto simili della storia; in particolare, 
plutarco cerca di ricostruire l’etimologia del nome di Serapide, 
identificando il dio con colui che dà ordine all’universo, e con 
plutone, dio degli inferi, con un procedimento ermeneutico di 
matrice stoica, teso a interpretare allegoricamente la mitologia 
per spiegare la natura del divino in funzione del cosmo30. 

la dovizia di particolari in tacito e plutarco, ed il tratto apo-
logetico che mirava a spiegare Serapide in maniera allegorica, 
per farlo piacere ad un pubblico greco-romano, suggeriscono 
ancora una volta la presenza di una fonte egiziana, competente 
in mitologia greca e simpatizzante con roma, che però poteva 
vantare di essere in grado di consultare direttamente l’autorità 
dei sacerdoti egiziani. il sacerdote egiziano e filosofo stoico Che-

28 tac. Hist. 4.83.1-84.5. per Heubner 1976, 184-206 fra le fonti di tacito doveva 
esserci manenone o da “un’opera greca sull’oriente”; cfr. Fraser 1972, i, 247-76; Chilver 
e townend 1985, 85 e ss.

29 tac. Hist. 4.83-84.
30 plut. De Is. et Os. 27-29. Sulla formazione della leggenda di Serapide, Borgeaud 

e volokhine 2000, 37-76; legras 2014, 102-3. Sull’interpretazione etimologica e allego-
rica della mitologia presso gli Stoici, cfr. reale 2008, v, 389. Su Cheremone, van der 
Horst 1984, e cfr. il Capitolo 2.
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remone, maestro di nerone, è un candidato forte, poiché Cle-
mente alessandrino, che spesso cita Cheremone, racconta pure 
le origini di Serapide31. tuttavia potrebbe trattarsi anche della 
Storia Egiziana di apione, che, come si è già detto nel Capitolo 
2, dev’essere considerato il bestseller da cui i romani traevano 
informazioni sull’egitto. a questo proposito si deve notare che 
l’excursus tacitiano sul culto di Serapide è contiguo al più famoso 
excursus in Hist. 5.2-5 sulle origini e gli usi dei giudei, laddove 
il tono antigiudaico di tacito indica che molto probabilmente 
egli derivava le sue conoscenze da Cheremone e apione, la cui 
ideologia antigiudaica era ed è ben nota32.

al ritorno a roma, dopo il trionfo giudaico nel 71 d.C., i Flavi 
riedificarono ed inaugurarono ufficialmente il tempio di iside 
sul Campo marzio, il cosiddetto iseo Campense, segno dell’av-
venuta ammissione del culto isiaco, dapprima ritenuto super-
stitio externa, nei sacra publica di roma, come si evince anche 
dalla comparsa nel 71 d.C. di monetazione raffigurante il tempio 
stesso. a quanto emerge dalla documentazione epigrafica, sacer-
doti egiziani vennero chiamati da alessandria e insediati a roma 
nell’iseo Campense; c’erano anche altri templi isiaci in italia – si 
pensi al tempio di iside a Benevento, al tempio della Fortuna 
Primigenia a palestrina, con il famoso mosaico raffigurante il 
nilo, o al tempio di iside a pompei – ma in questi sembra che gli 
officianti fossero locali33. delle due iscrizioni superstiti dal sito 

31 Clem. alex. Protr. 4.48.1-3. Cfr. anche eusebio e Cirillo Adv. Iulian. 1.13. 
32 Sulle fonti dell’excursus di tacito sui giudei in Hist. 5.2-5 cfr. Stern 1980, vol. 

ii, no. 281. in particolare, la discussa frase in Hist. 5.4.1 profana illic omnia quae apud 
nos sacra indicante gli usi stabiliti da mosé dopo l’esodo indica un “noi” che rappresen-
ta l’egitto, da cui gli ebrei si erano staccati. in Hist. 5.5.3 si manifesta ancora la chiara 
contrapposizione fra giudei ed egiziani in favore dell’egitto, derivante dalla fonte di 
tacito: corpora condere quam cremare e more Aegyptio, eademque cura et de infernis per-
suasio, caelestium contra. Sulla concordanza di tacito Hist. 5.3.1 e apione (citato in Jos. 
C.Ap. 1.305-6) sulla data dell’esodo sotto il re Boccori e su un oracolo di ammone, si 
veda Stern 1980, 35-36, che nota numerosa altre corrispondenze fra l’excursus tacitiano 
e la più articolata versione di lisimaco (e apione) nel Contro Apione di giuseppe; cfr. 
Stern 1980, 37. anche l’accusa tacitiana ai proseliti del giudaismo di contemnere deos e 
disprezzare la loro patria e i parenti (Hist.5.5.2) è echeggiata da plinio NH 13.46 (Stern 
1980, n. 214) gens contumelia numinum insignis, accusa probabilmente tratta dall’opera 
Contro i Giudei di apione. il confronto fra l’excursus tacitiano sui giudei e ciò che 
sappiamo sull’opera di apione è un filone di ricerca cui mi sto dedicando.

33 Sul culto di iside in italia dal i sec. a.C. ai Severi, turcan 1996, 81-95; donal-
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dell’iseo Campense, una onora in greco un sacerdote di nome 
embes, di probabile origine egiziana, chiamandolo prophetes e 
pater, mentre l’altra è in latino34. non è necessario ipotizzare che 
l’iscrizione greca venisse dall’egitto; sappiamo che il greco era 
la lingua usata da molte comunità etniche residenti a roma, in 
primis quella ebraica. le testimonianze sui sacerdoti di iside e 
Serapide nell’italia romana mettono in luce la loro provenien-
za egiziana, il mantenimento della lingua greca in cui venivano 
compiuti i riti, la loro veste egiziana, e la loro integrazione nel 
tessuto sociale romano35.

Come si è già accennato sopra, il giovane domiziano si era 
salvato dall’incendio sul Campidoglio appiccato dai vitelliani 
nel dicembre del 69 travestendosi da sacerdote di iside36. men-
tre tacito sostiene che “alla prima irruzione, domiziano si na-
scose presso il custode del tempio e, per la sollecitudine di un 
liberto, travestito con un abito lungo di lino, mescolandosi alla 
folla dei sacerdoti, senza essere riconosciuto, se la squagliò in 
casa di un cliente di suo padre, Cornelio primo, vicino al vela-
bro,” spostando l’attenzione poi sulla riconoscenza di domizia-
no verso iuppiter Custos, Svetonio sembra indicare non solo che 
domiziano frequentava l’iseo Campense, ma anche che egli era 
un condiscipulus del culto stesso:

“durante la guerra civile contro vitellio, si rifugiò in Campidoglio 
con suo zio Sabino e una parte dei loro partigiani che stavano a roma; 
quindi, dopo l’irruzione degli avversari e l’incendio del tempio, si na-
scose e passò la notte nell’abitazione del custode. la mattina seguente, 
travestito da sacerdote di iside, accompagnato da una sola persona, 
mescolandosi ai sacrificatori di diversi culti, si rifugiò dall’altra parte 

dson 2003, 115-121. Sul tempio di iside a pompei, de Caro et al. 1992, e moormann 
2007. Sull’iseo Campense, lembke 1993, ricci 1993. Sull’iseo di Benevento, di cui 
rimangono oggi due obelischi, cfr. müller 1969, nuzzolo 2011. Sulla religione sotto i 
Flavi, van Haeperen 2012, 133-148.

34 iscrizione del 146 d.C. posta dal collegio dei paianistai di Serapide di roma 
per il profeta embes: CIG 5898 = IG 14.1084, igr 1.144, igUr 1.77, Cristofori 1988, 
83, Bricault 2005, 501/0118. l’altra iscrizione, vidman 1968 n. 377, CIL 6.2247, Bricault 
2005, 501/0109, in latino, menziona un sacerdos.

35 Swetnam-Burland 2011. Sull’iconografia dei sacerdoti di Serapide in età impe-
riale, goette 1989.

36 tac. Hist. 3.74 e Suet. Dom. 1.2. Jones 1992, 100-101.
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del tevere, in casa della madre di un suo condiscepolo, e si nascose 
così bene che coloro i quali lo ricercavano seguendo le sue tracce non 
riuscivano a trovarlo37.”

la protezione di Serapide nei confronti dei Flavi è dunque 
costante, dalla guerra civile del 69 con il doppio miracolo del sal-
vataggio di domiziano a roma e dell’elezione di vespasiano ad 
alessandria, fino al pernottamento dei Flavi nell’iseo Campense 
la notte prima del trionfo del 71. durante la sua visita in egitto 
nel 71, tito aveva reso omaggio al Bue api nel Serapeo di men-
fi, addirittura facendosi incoronare con un diadema, simbolo di 
regalità faraonica, cosa che aveva fatto storcere il naso ai sena-
tori di roma38. da un papiro sappiamo che tito era entrato in 
alessandria il 25 aprile del 71 d.C., data non casuale, in quanto 
vi cadeva la grande festa di Serapide39. domiziano pose due obe-
lischi, uno in granito rosso di Siene nell’iseo di Benevento, oggi 
in piazza papiniano della stessa città, e l’altro, il cosiddetto obe-
lisco pamphilii, nell’iseo Campense a roma forse in occasione 
della ricostruzione del tempio dopo l’incendio dell’80 d.C. (dio 
66.24.1-2), oggi in piazza navona presso la fontana dei quattro 
fiumi del Bernini. Sull’obelisco di Benevento si riconosce il car-
tiglio di domiziano; l’iscrizione definiva domiziano “ra Horus 
il giovane che abbatte (i popoli barbari). Horus, vittorioso ricco 
di anni, il grande della vittoria, autocrator Caesar, re dell’alto e 
basso egitto (del sud e del nord) domiziano, vivente in eterno, 
fece portare dai due monti di granito rosso (di Siene) e venire 
verso la sua dimora di roma che governa i due mondi”; domizia-

37 tac. Hist. 3.74.1 Domitianus prima inruptione apud aedituum occultatus, sollertia 
liberti lineo amictu turbae sacricolarum immixtus ignoratusque, apud Cornelium Primum 
paternum clientem iuxta Velabrum delituit; Suet. Dom. 1.1 Bello Vitelliano confugit in Ca-
pitolium cum patruo Sabino ac parte praesentium copiarum, sed irrumpentibus adversariis 
et ardente templo apud aedituum clam pernoctavit, ac mane Isiaci celatus habitu interque 
sacrificulos variae superstitionis come se trans Tiberim ad condiscipuli sui matrem comite 
uno contulisset, ita latuit, ut scrutantibus qui vestigia subsecuti erant, deprehendi non po-
tuerit (traduzione di F. dessì 1998). levick 1999a, 189; donaldson 2003, 159-160.

38 Suet. Tit. 5.3 diadema gestavit, de more quidem rituque priscae religionis; sed non 
deerant qui sequius interpretarentur.

39 p.oxy. 34.2725. lettera privata datata 29 aprile 71. Un uomo da alessandria 
informa suoi fratelli ad ossirinco che “il signore Cesare è entrato in città il 25 aprile 
71 alle 7 del mattino”. il Cesare è tito, che ritorna dalla giudea dopo la conquista di 
gerusalemme (Suet. Titus 5, Jos. Bell. 7.116). Cfr. montevecchi 1983.
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no è riconoscibile anche in una statua proveniente da Benevento, 
che lo rappresenta secondo la tradizionale iconografia faraonica 
(Fig. 13)40. Sull’obelisco pamphili oggi in piazza navona, in gra-
nito e di oltre 18 metri d’altezza, domiziano era definito “amato 
da iside e da ptah” in un’iscrizione geroglifica di ottimo livello 
prodotta da maestranze egiziane a roma41. di probabile origine 
egiziana e “serapista” può essere la leggenda del potere divino di 
domiziano sugli animali, e viceversa sulla capacità degli animali 
di avvertire la sua sacra potestas, nel racconto di marziale sui 
leoni ammansiti dall’imperatore nell’arena42. dopo domiziano il 
fervore per il culto di Serapide diminuì, fino a riprendere piede a 
roma sotto Commodo.

la roma dei Flavi e l’italia tutta viene popolata da templi 
egiziani con sacerdoti del culto isiaco, riconoscibili per il loro 
aspetto e per la veste. Fonti sull’ordinamento augusteo dell’e-
gitto, come il Gnomon dell’Idios Logos §71, ma anche romanzi, 
come l’Asino d’Oro di apuleio, mostrano i sacerdoti del cul-
to isiaco nella tipica veste di lino bianco, che lasciava le spalle 
scoperte, e con la testa rasata e lucente, oggi soprannominata 
convenzionalmente dagli archeologi “testa d’uovo”43. il carat-
tere stereotipato e ripetitivo dell’iconografia di questo tipo ne-
gli affreschi di pompei suggerisce che i romani avrebbero fa-
cilmente e immediatamente riconosciuto un sacerdote egiziano, 
anche senza essere competenti in materia, né tantomeno iniziati 
a questa religione44. tuttavia, alcuni ritratti funerari di sacerdoti 

40 obelisco di Benevento: iversen 1973, derchain 1987, grenier 2008. la statua 
di domiziano come faraone, ritrovata a Benevento nel convento di Sant’agostino, è 
conservata presso il museo del Sannio della stessa città (inv. 1903).

41 Sull’obelisco pamphilii, darwall-Smith 1996, 149-150 con traduzione comple-
ta; cfr. anche Bricault 2005 (RICIS) 501/0124; Ciampini 2004 e Heslin 2007, 1-20.

42 vi sono vari aneddoti in marziale sulla “consonanza” del mondo animale con 
il principe (cfr. 9.31). martial Liber spectaculorum 12 (10) 5-6 quos decet esse hominum 
tali sub principe mores, qui iubet ingenium mitius esse feris! In Liber spectaculorum 20 
(17) l’elefante si inchina a domiziano. Sul leone favorito da domiziano, addestrato a 
non mordere la mano che si poneva nelle sue fauci, e alla cui morte l’imperatore pianse, 
Stazio Silv. 2.5.4-6. altri epigrammi su leoni ammansiti al tempo di domiziano: mart. 
1. 6, 14, 22, 44, 48, 51, 60, e in particolare la considerazione in 104 haec clementia non 
paratur arte, sed norunt cui servant leones, “questa clemenza non si procura ad arte, ma 
i leoni sanno di chi sono sudditi”.

43 apul. Met. 11.10, 23-24.
44 Cfr. le “teste d’uovo”, come il ritratto di uomo rasato di provenienza incerta, del 
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di Serapide dall’egitto, come il ritratto tardo tolemaico di sacer-
dote in basalto dal museo Barracco di roma (Fig. 1), il ritratto 
di mummia da Hawara conservato al British museum di londra 
(Fig. 2), e il busto marmoreo dal paul getty museum di los 
angeles (Fig. 3), questi ultimi di età antonina, li mostrano con la 
barba e la toga romana, caratterizzati da un diadema con un sole 
a più raggi, suggerendo che, forse, quest’iconografia si riferiva ai 
capi del culto di Serapide ad alessandria, personaggi di spicco 
e cittadini romani45. Certo è che i sacerdoti egiziani presenti a 
roma ed in italia non erano isolati, godevano di adepti altolocati 
ed erano, pur nella loro veste esotica, molto integrati nella vita 
delle comunità dove vivevano.

il rapporto privilegiato fra i Flavi ed alessandria lasciò anche 
dei segni materiali tangibili. la più grande e monumentale tom-
ba di età romana in alessandria, cioè il complesso catacombale 
di Kom el-Shoqafa (“monte dei cocci”), scoperto nel 1900, è 
ritenuto di età flavia (Figg. 6 e ss). la tomba principale, dal-
la planimetria di un tempio greco presenta un naos, la came-
ra sepolcrale, preceduto da un pronao; la camera sepolcrale è 
un triclinium romano, con rilievi e sculture che rappresentano 
il complesso scultoreo più ricco nel panorama delle necropo-
li alessandrine e offre un’interessante esemplificazione di come 
si potevano ibridare forme architettoniche e scultoree egizie e 
romane. a guardia della porta sono poste due raffigurazioni 
dell’agathodaimon, sovrastati da due clipei con l’immagine del 
Gorgoneion (Fig. 7). vi sono anche due insoliti rilievi a cornice 
dell’entrata nella principale camera funeraria, con raffigurazio-
ni di agathodaimon e anubi vestiti da centurioni romani, con 

50-30 a.C., conservato nel a.m. Sackler museum dell’Università di Harvard, Cambridge 
ma, inv. 1983.69, o il ritratto di tiburs, sacerdote egiziano, nella Casa di d. octavius 
Quartio a pompei, stanza f. per l’articolo 71 del Gnomon, cf. riccobono 1950, 58.

45 Un ritratto marmoreo di sacerdote con diadema da alessandria è museo gre-
co-romano 3242, interpretato erroneamente come giulio Cesare, e poi con virgilio; 
Sist 1996. disponiamo anche di un altro ritratto di sacerdote egiziano barbato, attribu-
ito ad una scuola romana tardorepubblicana, ritrovato a poli, presso roma. ritratto di 
mummia su legno da Hawara, metà del ii secolo d.C., londra Bm ea 74714, Fig. 5.5.1 
in Bagnall e rathbone 2004. ritratto scultoreo di sacerdote di Serapide con toga e bar-
ba, los angeles, getty museum 71.aa.453. gli ultimi due sono riportati da Swetnam-
Burland 2011, 345.
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corazza e lancia (Fig. 8). all’interno dell’anticamera si trovano 
nicchie con due statue di grandezza inferiore al naturale, una fi-
gura maschile e una femminile, sicuramente la coppia dei defun-
ti, rappresentati secondo lo stile naturalistico del ritratto roma-
no. la donna presenta un’acconciatura con discrimine centrale 
e chignon tipica dell’età giulio-claudia (Fig. 10). l’uomo, invece, 
presenta una capigliatura riccia, e un volto abbastanza giovane 
ma segnato da profonde rughe, dall’espressione intensa e dai 
tratti marcati, forse espressione di un’origine orientale (Fig. 9). i 
rilievi in stile tradizionale egiziano che ricoprono interamente le 
pareti della cella mostrano un imperatore romano della dinastia 
flavia in diversi atteggiamenti di adorazione nei confronti di isi-
de, ptah, osiride (Fig. 11)46. Secondo marjorie venit, la maggio-
re studiosa della catacomba di Kom el-Shoqafa e in genere delle 
necropoli alessandrine, le sculture sopracitate sono di età flavia, 
ascrivibili all’epoca di vespasiano per la capigliatura della statua 
femminile. le raffigurazioni delle divinità egiziane vestite con la 
divisa dei centurioni romani sarebbe l’esplicita indicazione che il 
defunto aveva avuto stretti rapporti con l’esercito romano all’e-
poca di vespasiano, e che era devoto sia a roma sia alla religione 
egiziana. le raffigurazioni dell’imperatore adorante iside, ptah 
e osiride ricordano la statua di domiziano da Benevento (Fig. 
13), e l’iscrizione dell’obelisco pamphilii. il defunto non può, 
tuttavia, trattarsi di un imperatore romano, dato che le statue 
rappresentano due personaggi, marito e moglie, entrambi sepol-
ti in alessandria. la ricchezza e l’ineguagliata grandezza della 
tomba suggeriscono che costoro fossero personaggi altolocati di 
origine alessandrina o egiziana. potrebbe trattarsi dunque di un 
prefetto d’egitto di epoca flavia, di origine egiziana o alessandri-
na, come segnalerebbero i lineamenti “orientali”: il candidato 
più probabile è senz’altro tiberio giulio alessandro, nipote del 
filosofo Filone di alessandria, e figlio di alessandro l’alabarca, 
funzionario incaricato della riscossione dei dazi doganali sulle 
merci che provenivano dal mar rosso. tiberio giulio alessan-

46 Sul complesso catacombale di Kom el-Shoqafa e la probabile datazione della 
tomba principale al regno di vespasiano o domiziano, si veda l’esaustivo studio di 
venit 2002, 122-146. per una sintesi, cfr. Bagnall e rathbone 2004, 71-72.
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dro era nato in un’importante famiglia ebraica di alessandria, 
ma aveva abbandonato la religione per seguire il cursus honorum 
equestre. governatore di giudea nel 46-48, e prefetto d’egitto 
sotto nerone e durante la rivolta giudaica del 66-69, era presente 
nel consiglio di tito che aveva deciso nel 70 l’incendio del tem-
pio di gerusalemme, fu fautore dell’acclamazione di vespasiano 
ad imperatore ad alessandria l’1 luglio del 69 d.C., e fu a roma 
nel 71 per la celebrazione del grande trionfo giudaico di vespa-
siano e tito, dopo il quale venne insignito del titolo di prefetto 
del pretorio, a coronamento della carriera equestre, come testi-
monia il p.Hibeh 2.215, studiato da turner47. 

non sappiamo tuttavia la data precisa in cui morì, né l’identi-
tà della moglie, sepolta insieme a lui. Se i sopracitati rilievi della 
tomba alessandrina mostrano domiziano come faraone, recante 
offerte agli dei egizi, si potrebbe dedurre che il defunto morì ap-
punto sotto il regno di domiziano (81-96 d.C.). giovenale, nella 
prima Satira, definisce sprezzantemente tiberio giulio alessan-
dro un alabarca, cioè un “doganiere”, con riferimento all’attività 
di suo padre, e allude ad una statua ed iscrizione trionfale nel 
Foro romano; se ne può dedurre che quando giovenale scrisse 
la prima Satira, nel tardo i secolo d.C., alessandro era già morto; 
inoltre, se alessandro aveva una statua a roma, a maggior ra-
gione avrà avuto suoi monumenti in alessandria48. tacito lo de-

47 Jos. Bell. 2.490-497 sottolinea la sua spietata repressione dell’incipiente rivolta 
di ebrei alessandrini in concomitanza con lo scoppio della guerra nel 66; Ant. 18, 259; 
20.100, Suet. Vesp. 6, tac. Hist. 2.79 e Ann. 15.28. era fratello maggiore di marco giu-
lio alessandro, continuatore della carriera del padre in quanto socio di un’impresa di 
importazione ed esportazione che faceva capo alla rotta carovaniera Copto-Berenice. 
marco aveva sposato la principessa erodiana Berenice, figlia del re agrippa, ma era 
morto prematuramente nel 41; in seguito Berenice aveva intrapreso una relazione con 
tito. turner 1954 fa nascere ti. giulio alessandro sotto tiberio. per l’edizione e com-
mento dell’editto promulgato come prefetto nel luglio del 68 d.C., si veda Chalon 1964. 
per la documentazione egiziana sulla sua prefettura cfr. Bastianini 1975, 274 e id. 1980, 
77; tcherikover – Fuks, CpJ ii, p. 188. Si vedano anche Burr 1955 e Barzanò 1988.

48 Juv. 1.127-131 Ipse dies pulchro distinguitur ordine rerum: / sportula, deinde fo-
rum iurisque peritus Apollo / atque triumphales, inter quas ausus habere / nescio quis 
titulos Aegyptius atque Arabarches,  / cuius ad effigiem non tantum meiere fas est. “la 
giornata è tutta distinta in bell’ordine: prima la sportula, poi il foro, con apollo che fa 
l’avvocato e i busti dei trionfatori, tra i quali ha osato mettere il suo, con su scritte le sue 
imprese, un egiziano che non so chi sia, un arabarca, sotto cui è lecito non solo orina-
re”. traduzione adattata da quella di e. Barelli per BUr. Barzanò 1988, 572 n. 229 pone 
in relazione l’insulto alla statua con il vectigal urinae che aveva suscitato discussione fra 
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finisce un egiziano (Hist. 1.11) e inlustris eques romanus (Ann. 
15.28), testimoniandone l’integrazione nel contesto amministra-
tivo romano, mentre giuseppe (Ant. 20.100) emblematicamente 
sottolinea che “non era rimasto nei costumi dei suoi padri” per 
fare carriera nell’amministrazione romana. È pure possibile che 
un ritratto di tiberio giulio alessandro sia presente sull’arco 
di tito, nel pannello raffigurante la processione trionfale del 
71 a roma, e precisamente fra i personaggi, purtroppo molto 
frammentari, che portano le spoglie del tempio di gerusalemme; 
la finezza della scultura fa pensare che potesse essere raggiunta 
una precisione ritrattistica, vale a dire che chi guardava potes-
se riconoscere alcuni dei personaggi che avevano preso parte al 
trionfo. in effetti, l’uomo ritratto in primo piano ai piedi della 
menorah (Fig. 12) presenta lineamenti piuttosto simili a quelli 
del defunto di Kom el-Shoqafa: entrambi hanno tratti somatici 
marcati, simile forma delle narici, e fossette sulle guance. Se l’i-
potesi fosse corretta, testimonierebbe ulteriormente l’affranca-
mento dell’uomo dalla religione giudaica, la fedeltà all’egitto e la 
sua integrazione nella società romana, per quanto il concetto di 
“integrazione” sia assai problematico e forse anacronistico per il 
mondo antico, ancor più che per quello moderno.

3.3. Gli acta alexandrinorum e i rapporti fra Traiano,  
   Adriano e gli intellettuali

Una voce della nobiltà alessandrina di antica tradizione ma-
cedone, di grande patriottismo e di sentimenti antigiudaici, è co-
stituita dai cosiddetti Acta Alexandrinorum, o “atti dei martiri 
alessandrini”, incentrati su verbali giudiziari, spesso romanzati, 

vespasiano e tito (Suet. Vesp. 23.3., dio 66.14.5). inoltre, Barzanò 1988, 565 ss pone la 
morte di alessandro nel 76 o nel 77, sulla base di due indizi: 1) la fine della prefettura 
d’egitto dell’amico di alessandro, Frontone, nel 79, esautorato dopo la morte di vespa-
siano ed alessandro; 2) l’assenza di commenti estesi sul ruolo di alessandro nell’ascesa 
di vespasiano nella Guerra Giudaica di Flavio giuseppe. Questo secondo indizio a mio 
avviso è più debole; giuseppe potrebbe avere scelto di non parlare dell’elezione di ve-
spasiano, seguendo la linea ufficiale dei Flavi, che volevano presentarsi come legittimi, 
non come usurpatori. Cfr. anche il commento a giovenale di Courtney 2013, 90-91.
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dei regni di Claudio, traiano e adriano, e giunti fino a noi sol-
tanto su frammenti di rotoli di papiro redatti per lo più nel ii o 
nel iii secolo49. È proprio nell’epoca di appiano che vengono 
copiati la maggior parte dei testi di tale letteratura, forse prodot-
ta da e per la classe ginnasiale in un periodo precedente, al fine 
di celebrare le più illustri famiglie alessandrine e della chora, e 
presto divenuta letteratura di intrattenimento per tutta la popo-
lazione greco-egizia.

negli Acta i ginnasiarchi alessandrini insultano gli imperatori, 
che dipingono come tirannici e ignobili, contrapponendoli alla 
loro nobile origine e alla tradizione greca della libertà contro la 
tirannia. a chi si chiede come potessero gli Acta non essere cen-
surati, ma circolare liberamente in egitto e addirittura costituire 
una “letteratura di intrattenimento”, si può citare l’esempio di 
appiano, che liberamente addita azio come causa di tutti i mali 
per l’egitto, pur rimanendo un fedele suddito della roma degli 
antonini. Un po’ di sano patriottismo alessandrino non era per-
cepito come un pericolo per l’impero, anzi, la nobiltà alessandri-
na era stata grandemente valorizzata da augusto in poi, e conob-
be un’ulteriore fortuna da adriano a marco aurelio, ricevendo 
concessioni importanti anche dai Severi all’inizio del iii secolo. 

le vicende dei nobili ginnasiarchi come isidoro e lampone, 
processati e messi a morte dagli imperatori romani avevano sì 
sconvolto l’opinione pubblica del tempo di Claudio, ma la loro 
rappresentazione negli Acta non mette in dubbio l’esistenza 
dell’impero o dell’imperatore, né l’istituzione monarchica (anzi, 
questi testi chiamano gli imperatori basileis, “re”) né la paideia 
greca, e neppure la religione greco-romana, cui di fatto appaio-
no molto legati. al contrario, questa letteratura mirava soprat-
tutto a celebrare in modo panegiristico delle personalità locali 
come campioni di nobiltà, coraggio e cultura, tanto da indurre 
a pensare che tali elogi fossero opera dei discendenti di tali per-
sonaggi. gli alessandrini criticavano, e prendevano in giro, gli 
imperatori romani, giungendo persino a chiamarli in pubblico 
ignoranti, pazzi, e ignobili. ma i veri nemici degli alessandrini e 

49 Sugli Acta, cfr. musurillo 1954, Harker 2008. Sulle delegazioni alessandrine a 
roma, cfr. Kayser 2003.
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degli imperatori erano ormai altri, come il messianismo e l’apo-
calittica che ispiravano le rivolte ebraiche, e che stavano portan-
do sempre più fedeli al cristianesimo.

3.3.1. acta athenodori, acta maximi  
         e la “congiura dei pedadoghi” (107/108)

gli Acta Athenodori sono i verbali (fittizi) di un processo te-
nutosi probabilmente davanti a traiano fra il 102 e il 116 d.C.; il 
protagonista, il “martire pagano” atenodoro, non è stato finora 
identificato50. a mio avviso egli potrebbe essere il filosofo epicureo 
atenodoro di atene, citato dallo pseudo-Clemente, scrittore del 
iii secolo che si fingeva Clemente romano, assieme a apione di 
oasi e ad anubione di diospolis (tebe), come le tre autorità rap-
presentative del mondo pagano51. l’atenodoro protagonista degli 
Acta potrebbe essere stato il filosofo ateniese, che si era trasferito 
ad alessandria, ed era membro del museo in età traianea. 

dal testo si evince che alessandria aveva come avvocati gli 
ateniesi athamas e atenodoro, che avevano portato una petizio-
ne richiedente il rilascio di studenti alessandrini, discepoli di un 
certo ereo (Heraios), che erano detenuti a roma. per perorare 
la loro causa, gli ateniesi portarono anche una copia della lettera 
indirizzata ad atene o ad alessandria da traiano. l’imperato-
re, però, prima aveva criticato athamas, probabilmente un altro 
ateniese, perché si presentava davanti a lui a difendere una città 
non sua; poi, aveva convocato atenodoro per interrogarlo sul 
rapporto esistente fra le leggi di atene e quelle di alessandria. 
atenodoro si era pronunciato affermando la parentela fra le leggi 
delle due città, e intessendo un elogio delle leggi greche, epitome 
di umanità e moderazione, ovviamente in sottinteso contrasto 
con quelle dei romani. dopo tre righe molto frammentarie in 

50 Acta Athenodori: musurillo 1954, x. testo: p.oxy. 18.2177, pp. 61-64. Com-
mento pp. 196-204. p.Schub. pp. 87-90, musurillo 1961, x. pack2 2231. Foto del framm. 
1 in p.oxy. 18 plate 13. musurillo 1954, 197 lo colloca sotto traiano, facendo notare 
che l’uso del titolo Dacicus e l’assenza del titolo Parthicus potrebbero indicare una data 
dopo il 102 e prima del 116 d.C. più confuso Harker 2008, 56, 86, 91-2, 126-7. 

51 ps.-Clem. rom. Homil. 4.6.2. l’associazione è stata messa in risalto da obbink 
nella sua edizione di anubione in p.oxy. 66, pp. 57 ff. Sullo pseudo-Clemente, cfr. 
edwards 1992. Cfr. il Capitolo 2.
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cui gli ambasciatori, incoronati di ghirlande di ciclamino, sono 
condotti davanti all’imperatore, il testo recita: 

“Cesare: voi siete ambasciatori di una città straniera. athamas: non 
di una città straniera, ma della nostra. perché le città sono imparen-
tate. Cesare: Qualcuno mi chiami atenodoro. atenodoro: Sono qui, 
signore, per rispondere all’accusa contro di me. Cesare: È vero che gli 
ateniesi hanno le stesse leggi degli alessandrini? atenodoro: È così. 
ed esse sono le più forti fra tutte le leggi, essendo una felice sintesi di 
filantropia. […] atenodoro: o figli…”52.

Se atenodoro fosse il filosofo di atene, si spiegherebbe per-
ché egli sia interpellato dall’imperatore come autorità sulle leggi 
di atene a confronto con quelle di alessandria, ed il suo giu-
dizio filosofico sulla legge ellenica acquisirebbe un peso mag-
giore ed un senso più chiaro. il testo poi (col. ii) cita una let-
tera di traiano nella quale si fa riferimento ad una precedente 
delegazione alessandrina (probabilmente da identificare con la 
delegazione del 108 descritta negli Acta Maximi, di cui si par-
lerà di seguito), in cui comparivano φιλόλογοι (40), cioè i dotti 
del museo, e un personaggio definito [ ]λου λογιωτάτου, proba-
bilmente l’“eruditissimo” paolo di tiro, un oratore che era un 
membro del museo alessandrino e che, secondo la Suda, “andò 
in delegazione ad adriano per conto della città di tiro”; la sua 
presenza getta luce sullo stretto legame fra alessandria e tiro, 
sede quest’ultima di un’importante scuola retorica e legale53. dal 
testo, poi, si evince che in questa precedente delegazione i filo-
logi chiedevano il rilascio di alcuni giovani alessandrini di buona 
famiglia, discepoli di un certo ereo, un filologo del museo: 

 “rimandateci indietro questi uomini di nobile rango, anche 

52 Acta Athenodori, p.oxy. 18.2177.4-19 Καῖσαρ· ὑμεῖς τῆς ἀλλοτρί|ας πρεσβευταί 
ἐστε. Ἀθάμα̣[ς]· | οὔκ ἐσμεν ἀλλοτρίας πόλε|ως πρεσβευταὶ ἀλλὰ ἰδίας. | καὶ γὰρ 
συνγενὴς ἡ πόλις. | Καῖσαρ· Ἀθηνόδωρόν μοί | τις καλεσάτω. Ἀθηνόδω|ρος· πάρειμι, 
κύριε, ἰδίας | ἀκούων ὑποθέσεως. Καῖσαρ· | τοῖς γὰρ αυτοῖς νόμοις χρῶ(ν) | ται Ἀθηναῖοι 
καὶ Ἀλεξα(ν)δρεῖς; | Ἀθηνόδωρος· πάν | [των] γὰρ νόμ̩ων ἰσχυρότε | [ροι ὄ]ντες τὴν 
εὐκρασία(ν) | [τῆς] φιλανθρωπίας ἔχουσι(ν). | [. . . Ἀθην]όδωρος· τέκνα [. la traduzione 
è mia.

53 paolo di tiro: Suda s.v. Segno del legame fra tiro e alessandria è anche il 
panegirico di massimo di tiro in Sel.Pap. 3.132, datato tentativamente al iii secolo, che 
parla di una missione di massimo a roma. 
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se non stanno bene; sono infatti gli innocenti discepoli di ereo. 
Cesare (= traiano), dopo aver letto la lettera scritta, e dopo ave-
re convocato alcuni senatori e i suoi amici, ordinò che fossero 
condotti l’exegetes e athamas, e disse loro: Questa petizione l’ha 
mandata la città o quelli che si sono riuniti in una terza città (sc. 
roma)?”54.

la rilettura del passo ci mostra un traiano irato con i delegati 
di alessandria, che avevano come avvocati uomini di atene, e 
chiede loro se la fonte delle loro richieste fosse davvero alessan-
dria oppure se la petizione fosse il frutto di un accordo prodotto 
in una terza città, vale a dire roma. il passo sembra indicare la 
consapevolezza di traiano che la delegazione dei dotti alessan-
drini fosse stata pilotata da uomini di roma.

la delegazione in cui ereo e altri filologi del museo chiesero 
a traiano il rilascio di studenti alessandrini detenuti a roma è a 
mio avviso collegata con la materia degli Acta Maximi, verbali 
di un processo realmente accaduto e documentato, che aveva 
come imputato un alto funzionario, identificato con il prefetto 
d’egitto C. vibio massimo, in carica dal 103 al 10755. in que-
sto testo un certo eudemone, definito ἀρχιδικαστής, critica l’ex 
prefetto massimo, poiché questi avrebbe alterato i criteri dell’e-
febia, avendo imposto ai ragazzi di stare nel ginnasio “fino agli 

54 Acta Athenodori, p.oxy. 18.2177.ii.56-68 (frammenti di due righe totalmen-
te illeggibili) παρ᾽ἡμῖν εὐγενεῖς οὐ[δ ἐ̓ρ]|ρωμένους ἡμῖν ἀπό[στει]|λον· Ἡραίου γάִ ρ̣ 
εἰσιν εὐ̣α[γεῖς] μα[̣θη]|ταί. ὁ δὲ Καῖσαρ ἀναγνο[ὺς] | τὴν γραφεῖσαν ἐπιστο[λήν], | 
με̣τ̣α̣καλεσάμενος ἔπ[ειτα] | [συν]κλητικοὺς καὶ τοὺς [ἰδί|ου]ς ̣ φίλους, ἐκέλευσε [τὸν 
| ἐξηγη]τὴν καὶ Ἀθάμαν[̣τα | ἀχθ]ῆναι καὶ ἔφη αὐτ[οῖς· | τόδε τὸ] βιβλίδ[ι]ον̣ ἡ πόλ[ις | 
ἔπεμ]ψεν ἢ οἱ [ἐν] τρίτῃ π[όλει | συλλα]βόντες; Ἀθάμας· υ[̣..] (seguono tre righe quasi 
completamente illeggibili). la traduzione è mia, così come le integrazioni alle righe 63-
64 [τὸν | ἐξηγη]τὴν e 67 [ἐπι] τρίτῃ π[όλει. l’integrazione alla riga 61 ἔπ[ειτα], invece, fu 
suggerita da Schubart.

55 musurillo 1954, vii Acta Maximi: vii a p.oxy. 3.471 (pack2 2225) e vii B 
p.Schub.42 (pack2 2226). testo: pp. 33-43. Commento: pp. 150-160. la data è stata sta-
bilita a partire da Acta Maximi i. 30 ss, in cui massimo promette delle candidature da 
ginnasiarca a Bereniciano dall’anno 9 all’anno 19 dell’imperatore, e ad aniceto dal 19 
al 29. Se l’imperatore è traiano, ci si riferisce al 105/106. Sul prefetto d’egitto C. vibio 
massimo, in carica dal 103 al 107, pir v 557. Ulteriori frammenti degli Acta Maximi 
sono identificati in musurillo 1954, XXi = p.rend.Harris b = pack2 2241, e musurillo 
1954 XXii = p.mich. inv. 4800, pack2 2242. Un ulteriore frammento è stato pubblicato 
da Sarischouli 2009, 454-461. Su questo processo si veda anche Harker 2008, 73-79. 
Sul praefectus Aegypti vibio massimo si veda Bastianini 1975, 180, id. 1980, 80; Jördens 
2009, 529.
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undici anni”. le righe 57-60 del testo sono state a mio avviso 
fraintese nella traduzione del musurillo: il testo infatti specifica: 
κεκελε[υκέναι ἀλείφειν τ[οὺς νέους] ἕως ὥρας ἐνδεκάτης, “per 
avere imposto ai giovani di ungersi fino all’ora undicesima”, cosa 
che coinvolgeva anche il figlio di eudemone, teone. Si tratta 
dunque di un’accusa di avere trattenuto troppo i giovani nel gin-
nasio, oltre l’ora undicesima, vale a dire le cinque della sera, ora 
in cui sarebbero dovuti andare a casa.

Quest’accusa doveva contenere l’insinuazione di “corrompe-
re i giovani”, dato che il frammento più esteso del testo deve 
la sua fama alla principale accusa mossa a massimo, quella di 
avere una relazione pubblica con un ragazzo di diciassette anni 
(ἑπτακαιδεκαετής, 49), bello e ricco (εὔμορφον καὶ πλούσιον 
μειράκιον, 79-80), che massimo portava con sé nei viaggi uffi-
ciali e nelle udienze in tutto l’egitto, anziché fargli frequentare 
la scuola e gli esercizi adatti alla sua età (righe 110 e ss). nella 
quarta colonna, si afferma addirittura che, “mentre essi (sc. i ma-
gistrati e i politici) erano fuori dalla sua porta ad aspettare il sa-
luto, vedevano il ragazzo uscire dalla camera da letto di massimo 
con i segni della sua relazione con lui”. la condotta di massimo 
era stata infine condannata, e gli era stata decretata la morte e, 
forse, l’abolitio memoriae, dopo la fine del suo mandato come 
prefetto d’egitto, intorno al 108 d.C.56.

Come alessandro galimberti ha di recente fatto notare, è im-
possibile non leggere questo testo come un’accusa in filigrana ad 
adriano, reo di aver posto la sua relazione con antinoo su un 
piano pubblico57. Caroline vout ha giustamente fatto notare che 
massimo è criticato per essersi comportato come un cattivo so-
vrano (ἐκβασιλισθεὶς nella col. iii.54-5), e dunque probabilmen-

56 vibio massimo non sembra essere stato deposto, ma sembra avere portato a 
termine il suo mandato regolare di quattro anni, durato dal 103 al 107, come del resto 
i suoi successori Sulpicio Simile (107-112) e rutilio lupo (113-117). inoltre, sappiamo 
da Cig 4714.5 che massimo iniziò a costruire un tempio a panopoli poi finito dal suo 
successore Sulpicio Simile nel 109; sull’iscrizione (oggi perduta) in data 14.5.109 il suo 
nome era già stato eraso: per la discussione cfr. Bastianini 1980, 80 n. 4 e PIR v 389. 
in p.amh. 64.4 del 26.3.107 egli è ancora prefetto; in p.phil. 1.1 passim dell’8.9.108 è 
chiamato ex prefetto.

57 galimberti 2017 in corso di stampa. Sui ritratti di antinoo, e sul culto dello 
stesso ad opera di adriano, si veda vout 2007, 52 e ss.
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te adombra un principe romano58. Se gli Acta Maximi trattano di 
un processo avvenuto intorno al 108, tuttavia, non può trattarsi 
di un riferimento alla relazione fra adriano e antinoo, poiché 
quest’ultimo all’epoca doveva essere un bambino piccolo. pur-
troppo non abbiamo informazioni cronologiche sulla biografia 
di antinoo, a parte la data della morte, il 24 ottobre del 130, ma 
un particolare a mio avviso non è sinora stato sufficientemen-
te valorizzato: l’assimilazione di antinoo a osiride, nel culto di 
osirantinoo (come il giovane è chiamato sull’obelisco del pincio) 
promosso da adriano dopo la morte dell’amato. nella tradizio-
ne religiosa egiziana, ricordata da plutarco, osiride muore il 17 
Hathyr (13 novembre) nel ventottesimo anno di vita o di regno; 
è dunque probabile che anche antinoo avesse ventotto anni nel 
130, un dato che avrebbe di certo ulteriormente stimolato la sua 
assimilazione a osiride59. Questo porterebbe la data di nascita 
di antinoo al 102 d.C., e renderebbe anche meno abissale la dif-
ferenza di età con adriano, nato nel 76 d.C.60 Un’età di ventotto 
anni nel 130 troverebbe un felice riscontro nell’iconografia fune-
raria di antinoo, che mostra un ritratto relativo all’ultima parte 

58 vout 2007, 140-150 analizza gli Acta Maximi, e li considera un attacco indiretto 
a nerone e Sporo, poiché nota (p. 150) che antinoo al tempo del viaggio in egitto del 
130 non era più giovanissimo, e dunque non poteva essere il diciassettenne menzionato 
come amante di massimo.

59 plut. De Is. et Os. 356 d. Cfr. anche 367 f e 368 a sugli anni di osiride alla sua 
morte. Sui problemi di conversione del calendario, griffiths 1970, 62-9. a mio avviso 
le indicazioni sulla bellezza di osiride alla sua morte, e sul fatto che il figlioletto Horus 
suo e di iside era un bambino piccolo all’epoca della morte del padre (ibid. 357 f), sono 
tutte suggestioni a favore della versione secondo cui osiride era morto a ventotto anni. 
Sull’assimilazione di antinoo a osiride, si veda meyer 1991, 189-94, 216, 253-4; grenier 
2008, che a p. 45 colloca la tomba e l’apoteosi di antinoo a roma nel 135, in concomi-
tanza con i primi Antinoeia di antinoopoli, a cinque anni dalla morte del giovane. Su 
osiride, Witt 1971, 36-45, griffiths 1980.

60 la data di nascita di antinoo è posta dal suo principale biografo, lambert 
1984, Ch. 2 “antinous the Young greek”, intorno al 110, mentre l’incontro con adria-
no è collocato intorno al 123, data di un viaggio adrianeo in Bitinia, sebbene queste 
date non siano corroborate da nessuna prova, come fa notare opper 2008, 170-171. Un 
résumé delle fonti su antinoo si trova in galimberti 2007, 139-144; si veda soprattutto 
p. 144 n. 123 sulla tormentata apoteosi di antinoo, imposta da adriano nel 136, apo-
teosi peraltro testimoniata dal calendario p.oxy. 31.2553. altra sintesi delle fonti sulla 
vicenda, dell’iconografia di antinoo e degli studi è offerta da vout 2007, 52 e ss., che 
a p. 59 insiste sulle analogie fra antinoo e osiride (entrambi giovani e belli, entrambi 
morti giovani, pianti dai loro consorti e assurti a ruolo di mediatori fra vita e aldilà), ma 
non mette l’accento sull’età che probabilmente accomunava i due.
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della di lui vita: il giovane che accompagna adriano a caccia nei 
tondi sull’arco di Costantino (Fig. 16) o l’osirantinoo da villa 
adriana a tivoli oppure quello conservato al louvre (Figg. 14 
e 15) non sembrano certo rispecchiare le sembianze di un tee-
nager, ma sono più consoni ad un giovane uomo alle soglie dei 
trent’anni.

tornando agli Acta Maximi, si deve pure notare che vibio 
massimo era un amico di marziale, plinio e Stazio, citato nelle 
loro opere; era anche autore di un’Epitome di storia universa-
le, e portava lo stesso nome di vibia Sabina, la parente di tra-
iano che adriano aveva sposato intorno al 100 per assicurarsi 
la successione. inoltre, è degno di nota che, alle righe 6-7 del 
frammento degli Acta Maximi recentemente identificato e pub-
blicato da panagiota Sarischouli, massimo è definito τὸν φ[ίλ]ον 
Μάξιμ[ον dall’anonimo imperatore (traiano, come giustamente 
ipotizza la Sarischouli) che vorrebbe concedergli la grazia, χ[άριν 
πα]ρασχ[εῖν61. traiano, in quanto amico di massimo, tenta dun-
que di difenderlo davanti agli alessandrini; ma è consapevole 
che è soprattutto adriano che gli alessandrini, colpendo la con-
dotta di massimo, volevano colpire. l’attacco, ovviamente, era 
politico, e mirava a screditare traiano e adriano, per minare 
la successione di quest’ultimo; tutti questi elementi portano a 
credere che gli Acta Maximi siano un’eco o rappresentino una 
parte della vicenda descritta dalla Storia Augusta come un in-
trigo (factio) contro adriano per mezzo dei pedagoghi dei fan-
ciulli favoriti da traiano, svoltasi probabilmente intorno al 108, 
anno in cui adriano divenne consul suffectus per la prima volta 
e fu pubblicamente indicato come successore a traiano62. nello 
stesso anno, infatti, l. licinio Sura, collaboratore di traiano, 

61 amicizia di vibio massimo con plinio (Ep. 3.2.9.1), marziale (9.106.1.7), Stazio 
(Silv. 4.7.54) che parla della sua opera storica. Si veda Harker 2008, 74 n. 125 su vibio 
massimo nella letteratura latina. Cfr. anche Sarischouli 2009, 458 l. 6.

62 SHA Hadr. 2.7 fuitque in amore Traiani, nec tamen ei per paedagogos puerorum, 
quos Traianus impensius diligebat Gallo favente <factio> defuit “né tuttavia mancò ai 
suoi danni una macchinazione ad opera dei pedagoghi dei fanciulli favoriti di traiano, 
con l’appoggio di gallo” (traduzione e integrazione di Soverini 1981, 25-30; si veda 
anche Soverini 1983). l’episodio della “congiura dei pedagoghi” è accennato come sto-
ricamente attendibile da galimberti 2007, 22-23, che identifica il gallo citato nel passo 
con appio annio trebonio gallo, console ordinario nel 108.
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annunciava ad adriano che l’imperatore lo avrebbe adottato63. 
tutti questi elementi portano a credere che sia la delegazione 
alessandrina degli Acta Maximi sia quella alessandrina e ateniese 
sul rilascio degli studenti negli Acta Athenodori, siano avvenute 
intorno al 107/108, alla fine della prefettura di vibio massimo e 
precisamente in concomitanza con la scalata al potere di adriano 
nel 108, che subiva così un attacco non indifferente. ma anche 
traiano subiva un forte attacco, nella sua passione per i fanciulli 
e il vino, riferitaci da varie fonti, e sicuramente presa in giro dagli 
alessandrini64.

l’avvocato degli alessandrini davanti a traiano negli Acta 
Maximi è ereo, descritto come un filologo del museo, e presente 
anche negli Acta Hermaisci. Si trattava di un delegato fra i più 
importanti, che difendeva gli alessandrini in virtù del favore che 
godeva a roma. meritano particolare attenzione le parole che 
ereo pronuncia davanti all’imperatore di Acta Maximi ii col. 
iii.38 e ss., forse a conclusione di un più lungo discorso nella 
colonna precedente, purtroppo gravemente mutila65:

“ereo: sebbene tu sembri degno dell’ambasceria, come vino che, 
in qualunque botte stia, resta senza aroma, non mostri emozioni dopo 
l’adulazione. ora però siamo passati dal discorso di accusa alla confu-
tazione della difesa […]-l(?)io diodoro, il ginnasiarca: “la tua pazienza 
avrebbe prevalso, signore, se non l’avesse messa a dura prova il discor-
so di accusa di ereo”66.

63 SHA Hadr. 3.10. dell’adozione come qualcosa che era stato annunciato in 
quell’anno parla anche epitteto, che in 1.3.2 metteva in guardia adriano dale tentazioni 
del potere; cfr. il commento di galimberti 2007, 23-24.

64 dio 68.7.4; vict. Caes. 13.10 sostiene che traiano stesso avesse dato l’ordine 
ai servi di sospendergli la somministrazione di vino in caso di ubriachezza; Bennett 
1993, 57-59 mette in luce la diversità fra l’idealizzato ritratto di traiano in plinio, e le 
testimonianze sulla sua dedizione all’alcol e all’amore di ragazzi giovani, particolare 
di solito marginalizzato come pettegolezzo, ma presente in diverse fonti: dio 68.10.2; 
SHA Hadr. 2.7 e 4.5. amanti di traiano sarebbero stati nerva, adriano e licinio Sura, 
oltre all’attore pilade e al ballerino apolausto. Su questo argomento scherzava ancora 
l’imperatore giuliano (Caes. 311). 

65 non sappiamo se ereo si possa identificare con l’anonimo autore del lungo 
discorso in Acta Maximi i = p.oxy. iii 471.

66 Ἥραιος· | ὅτι μὲν βλεπόμενος ἄξιος εἶ | τῆς πρεσβείας, ὡ[ς] ἐν ποταπῶι | κούφωι 
ἄνοσμος οἶνος οὐκ αἰ|σθ̣[̣άν]ε [̣ι] μετὰ τὴν κολακείαν· | [νῦν δ ἐἰς] ἔλεγξιν μετέβημεν | 
[ἐξ ἐναντι]ώσ̣εως. | [………]λι̣ος Διόδωρος γυμ(νασίαρχος)· | [………] κύριε, βραδύτης 
πε|[ριεγένετ᾽ἄν,] εἰ μὴ τι ἔβλαψεν | [αὐτὸν ἡ ἐνα]ντίωσις Ἡραίου.
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la metafora del vino, riferita a traiano, potrebbe acquisire 
un significato polemico, data la notoria passione dell’impera-
tore per il vino e i fanciulli, di cui si è detto sopra. entrambi 
i vizi di traiano sarebbero stati dunque al centro del discorso 
eccessivamente libero di ereo, che, fra l’altro, insiste sull’impas-
sibilità dell’imperatore di fronte alle accuse e all’adulazione. il 
ginnasiarca diodoro, a questo punto, è certo che le parole di 
ereo abbiano fatto ulteriormente infuriare traiano. il ritratto di 
traiano impassibile richiama pure in modo evidente la celebre 
descrizione tacitiana di tiberio come simulatore e dissimulatore, 
riportando in primo piano l’ipotesi di Syme, poi ripresa da tede-
sco e giua, e in modo più prudente da Birley, secondo cui dietro 
al fosco ritratto di tiberio vi fosse una critica, neanche troppo 
velata, al carattere dissimulatore di un imperatore successivo, a 
sua detta adriano67. nei papiri degli Acta Alexandrinorum l’im-
passibile sovrano è però traiano. 

in Acta Maximi ii, col. iii. 45, è menzionato un ginnasiarca di 
nome – λ̣ιος Διόδωρος, probabilmente da correggersi in valerio 
diodoro, figlio di valerio pollione, l’intellettuale fiorito nel ii 
secolo d.C., autore del Lessico dei Dieci Oratori attici, e riemerso 
nella lettera privata con richiesta di restituzione di libri p.oxy. 
18.219268. athamas, invece, è sconosciuto. Secondo la Suda, era 
un personaggio mitologico, che era stato condotto incoronato 
per essere sacrificato a causa di suo figlio Frisso, finché eracle 
lo aveva salvato69. il personaggio era proverbiale, tanto che al 
verso 257 delle Nuvole aristofane cita l’espressione idiomatica 
“impaurito come athamas che sta per essere sacrificato”. È pos-
sibile che, nella parte finale del processo, a noi non pervenuta, 

67 per Syme la composizione degli Annali sarebbe da collocare fra il 112 e una 
data di poco posteriore al 117 d.C. Cfr. Syme 1971, 1011-1013. Su tiberio simulatore 
come proiezione di adriano, Syme 1958, ii. 481 ss; sulla tradizione storica pretacitiana, 
giua 1975; cfr. tedesco 1978. potter 1991, 287 e ss, alla luce della iscrizione di Seleucia, 
scoperta nel 1984, che chiarisce tac. Ann. 2.61.1 e prova la conoscenza da parte di ta-
cito della conquista traianea della bassa mesopotamia, abbandonata nel 117, è convinto 
che tacito fosse impegnato nella stesura degli Annali appunto intorno al 117. Birley 
2000, 242, è prudente ma non scettico. la questione è ripresa da giua 2003, 263-4; e cfr. 
galimberti 2007, 161.

68 Acta Maximi ii = p.Schub. 42. Cfr. col. iii. 45.
69 Suda δ 702.
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athamas o altri personaggi si salvassero per miracolo dalla mor-
te, come del resto avviene negli Acta Hermaisci, dove la statua di 
Serapide portata dalla delegazione alessandrina inizia a sudare, 
cosa che terrorizza e mette in fuga gli astanti70.

l’eudemone degli Acta Maximi è probabilmente valerio 
eudemone, procurator ad dioecesin Alexandriae, a bibliothecis, 
ab epistulis Graecis, procurator provinciarum, procurator here-
ditatium, procurator provinciarum (iterum), ed infine praefectus 
Aegypti nel 141/14271. il fatto che abbia iniziato il suo cursus 
ad alessandria ne suggerisce l’origine egiziana. Se fu poi mes-
so a capo delle biblioteche di roma, ciò indica che egli aveva 
già ricevuto incarichi presso il museo alessandrino, e ne era un 
probabile membro72. egli viene identificato con l’eudemone 
che, secondo la Storia Augusta, adriano prius conscium imperii 
ad egestatem perduxit, “mandò in rovina dopo che era stato per 
primo messo a parte dell’impero”73. l’aneddoto è di solito rite-
nuto una deformazione, derivata dalla biografia adrianea a tinte 
fosche di mario massimo, fonte della Storia Augusta, che parlava 
della caratteristica peculiare di adriano di affrontare gli intel-
lettuali in modo dialettico e provocatorio, con esito talora tragi-
co74. tuttavia, il passo potrebbe fare riferimento allo scontro fra 
intellettuali alessandrini e adriano o nel 108, quando adriano 
divenne console, oppure nel 117, all’inizio dell’impero di adria-
no stesso. infine, un ἀρχιδικαστής chiamato valerio eudemone 
è documentato da papiri del 143-14475. Forse quest’ultimo era 

70 p.oxy. 10.1242.3-4 = musurillo 1954 viii Acta Hermaisci. testo: pp. 44-48; 
commento: pp. 161-178. CpJ 2.157.

71 pflaum 1960-1061 no. 110. SHA Hadr. 15.3. Fein 1994, 270-271. Bowie 1970, 43. 
Cursus honorum tratto da ilS 1449 = Cil 3.431. Smallwood 1967 n. 283= iK 13 (efeso) 
666 e da igr 3.1077 = Cil 3.7116 = Breccia nr. 65.

72 per un elenco dei dotti del museo documentati nei papiri, e la discussione 
della teoria di lewis, cfr. l’appendice.

73 SHA Hadr. 15.3. la traduzione di questo passo è mia. interpreto prius conscium 
imperii come genericamente “prima partecipe dell’impero”, ovviamente di adriano. 
Si può intendere sia come una partecipazione di eudemone a cariche pubbliche sotto 
adriano, sia come il fatto che eudemone era stato fra i primi a sapere della salita al 
trono di adriano nel 117.

74 Sui litigi di adriano con gli intellettuali, da eliodoro ad eudemone e Favorino, 
Bowersock 1969, 51-3. Sulle fonti del ritratto ostile ad adriano, galimberti 2007, 169 e 
n. 76, con riferimento a Syme 1971, 287-302. 

75 SB 6291 (20.2.143) e BgU 1.741 (143/4).
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l’eudemone prefetto d’egitto del 141/142, che aveva assunto 
anche il ruolo di giudice supremo.

3.3.2. acta Hermaisci. Processo davanti a Traiano (115-117)

il P.Oxy. X 1242, ritenuto parte degli Acta Alexandrinorum, e 
noto come Acta Hermaisci, conserva il verbale di una delegazio-
ne alessandrina a traiano. il contesto sono i disordini che aveva-
no avuto luogo ad alessandria fra la comunità ebraica e i greci, 
probabilmente all’inizio della rivolta della diaspora giudaica del 
115-117, poiché l’imperatore è dipinto come uno che non ha 
ancora preso nessun provvedimento76. il documento menziona 
un’ambasceria alessandrina con dieci membri, ed una contro-
parte giudaica con sette uomini. Fra gli illustri personaggi che 
accompagnavano gli alessandrini sono nominati: 

“ermaisco, dionisio, dalle molte cariche, Salvio giulio, Salvio ti-
magene, il ginnasiarca pastor, Filosseno il candidato ginnasiarca, giu-
lio Fania, Sozione il ginnasiarca, teone, atenodoro e paolo di tiro, 
che offriva i suoi servigi di avvocato agli alessandrini. Saputo questo, 
i giudei pure selezionarono dei rappresentanti della propria nazione, 
e scelsero Simone, glaucone, theudes, onia, Colone, giacobbe, con 
Sopatro di antiochia come avvocato”77. 

il processo è ambientato a roma, anche se da roma traiano 
fu assente dalla sua profectio per la missione partica nell’autunno 
del 113 fino a dopo la fine della rivolta della diaspora giudaica; se-
condo Harker, chi scriveva il documento non era interessato alla 
veridicità storica dell’ambientazione, tuttavia la scena potrebbe 
riferirsi ai prodromi della rivolta giudaica prima dell’autunno 
del 11378. i giudei entrano per primi al cospetto dell’imperato-
re, facilitati dall’intercessione di plotina. il tono di ermaisco è 
fortemente polemico nei confronti di traiano, accusato di avere 

76 P.Oxy. X 1242.3-4; musurillo 1954, viii Acta Hermaisci. testo alle pp. 44-48, 
commento alle pp. 161-178. CPJ ii 157. musurillo 1954, 161 n. 1. Harker 2008, 85-6.

77 il Claudio atenodoro che compare qui (l. 71) e come protagonista degli Acta 
Athenodori (P.Oxy. Xviii 2177; musurillo Acta, X; pp. 61-64, 196-204) dev’essere iden-
tificato con il filosofo epicureo atenodoro di atene.

78 Profectio nel 113: arrian. parth. Cfr. la monetazione BMC 511 profectio 
Aug(usti); Bennett 1993, 191 e 270 n. 29. Harker 2008, 87.
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un consiglio pieno di “empi giudei” (ll. 42-43) e di averli difesi 
eccessivamente. l’imperatore, adirato con ermaisco, lo ammo-
nisce di non insultarlo, approfittando della sua nascita nobile. 
ma il processo è troncato da un miracolo: il busto di Serapide 
portato dagli alessandrini, improvvisamente si mette a sudare, 
che nel linguaggio dei prodigia significa στάσεις ἐμφύλιοι79. la 
folla si agita, e tutti incominciano a scappare sui colli.

il nome Salvio giulio non ha paralleli, e non ha molto sen-
so in latino, mentre sembrerebbe più credibile Salvio giuliano, 
forse da identificarsi con il giurista, come già proposto da mu-
surillo80. la biografia del giurista non sembra incompatibile con 
quest’ipotesi, dato che egli potrebbe essere nato negli anni ottan-
ta d.C.; riguardo al suo rapporto con l’egitto e alessandria, nei 
Digesta, scritti sotto marco aurelio, egli afferma di essere stato in 
egitto, dove aveva visto un parto di cinque gemelli; si potrebbe 
ipotizzare che il giurista, recatosi ad alessandria in gioventù per 
motivi di studio, avesse visto o sentito parlare della cosa nell’am-
bito della scuola di medicina della città81. per quanto riguarda 
gli alessandrini menzionati come delegati, giulio Fania, teone 
ed ermaisco sono probabilmente discendenti di tiberio Claudio 
Fania, dionisio figlio di teone e ermaisco figlio di apollonio 
elencati nella Lettera di Claudio agli Alessandrini del 41 d.C., 
CpJ 2.153. dionisio è probabilmente il famoso dotto alessan-
drino “dalle molte cariche”, che fu membro del museo (Cfr. il 
Capitolo 6), e Filosseno potrebbe essere il professore menzio-
nato in SB 22.15708, la lettera di uno studente di alessandria, 
al padre teone, sacerdote del nilo ad ossirinco, che è riportata 
nella prossima sezione.

3.3.3. acta pauli et antonini. Processo davanti ad Adriano?

in una lettera datata paleograficamente al ii secolo, p.Hamb. 
1.37, un certo lurio Camino (lourios Kameinos) scrive al suo 

79 Joh. lyd. De ost. Proem. 8.
80 musurillo 1954, 173. lo segue Harker 2008, 86.
81 D. 46.3.36 et hoc et in Aegypto adfirmatum est mihi. discussione e bibliografia 

in Bund 1976; Schiller 1978, 338-339; sulla biografia di Salvio giuliano, Bauman 1989, 
260-263, che pone la nascita del giurista negli anni 80 d.C.
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maestro Claudio antonino, chiamandolo ἀληθινὸς φιλόσοφος 
καὶ εὐσχήμων e, nell’indirizzo sul retro della lettera, ἱερονίκης, 
“vincitore nei sacri agoni”. Claudio antonino dev’essere per-
tanto inserito nell’elenco dei membri del museo di alessandria 
nel ii secolo82. abbiamo notizie di un possedimento terriero 
(κλῆρος) di Claudio antonino nell’arsinoite in un documento 
del 108/109, BgU 1.360 e un tiberio Claudio antonino com-
pare nei tax-rolls di Karanis, arsinoite, p.mich. 4.1, del 175. 
a mio avviso, il filosofo, che a detta della lettera era molto im-
portante e in vista, potrebbe essere il delegato alessandrino che 
compare nei cosiddetti Acta Pauli et Antonini, tre frammenti di 
papiro, editi dal musurillo, in cui si parla di un processo di ales-
sandrini davanti ad un imperatore, da identificarsi con adriano, 
visto che c’è un riferimento, seppure frammentario a rammio 
(cioè rammio marziale, probabilmente originario della gallia 
narbonense), prefetto d’egitto stabilito nel 11783. 

il testo si ricollega ai postumi della rivolta ebraica del 115-
117 ed è da musurillo collocato negli anni 117-12084. nel testo 
(Paul. iv.2ss) si menziona un editto del prefetto rutilio lupo, in 
cui presumibilmente si indiceva un armistizio verso la fine del 
conflitto, nel 116 o 117. dopo questa data era avvenuto un in-
cidente che aveva coinvolto un “re-mimo” (Paul. iv.11s, i.1-7) 
“dalla scena” del teatro. non è chiaro se il re-mimo fosse un 
alessandrino che parodiava i leader della rivolta giudaica, i “re” 
luca e andrea, già però sconfitti dall’esercito romano, oppu-
re se, come sembra più probabile, il mimo parodiasse lo stesso 
traiano, cosa altamente possibile, dato che gli imperatori sono 
costamentemente chiamati “re” negli Acta Alexandrinorum. per 

82 Cfr. l’appendice 1.
83 Acta Pauli et Antonini: musurillo 1954, ix, pp. 49-60 testi, 179-195 commen-

to. BgU 1.341, frammento del iii secolo dal Fayum, contiene i resti di una colonna. 
p.louvre 2376 bis e p.lond inv. 1 sono frammenti dello stesso rotolo di papiro, conte-
nente sei colonne di testo. la scrittura è datata da musurillo fra il 117 e il 157 d.C. sulla 
base di un confronto con pSi 10.1063 (117 d.C.) e pSi 10.1110 (157 d.C.).

84 il riferimento a rammio è una integrazione del Crönert al p.lond.inv.1 verso 
3, frammento di una lettera di un imperatore (adriano?) a rammio stesso, e dunque 
non è un dato incontrovertibile. Cfr. Bastianini 1975, 283-284 e id. 1980, 81 sulle date 
delle prefetture di rammio marziale nel 117-119 e del suo successore aterio nepote, 
120-124.
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von premestein, alcuni passi frammentari (Paul.i.17, 20) allude-
rebbero a “canzonacce” parodianti traiano e all’ubriachezza, un 
vizio attribuito a traiano anche da Cassio dione85. gli alessan-
drini citano poi un altro editto di lupo, in cui il prefetto ordi-
nava di portargli davanti il “re-mimo dalla scena”, e aveva poi 
scherzato lui stesso (Paul. i.6); la testimonianza doveva servire 
a scagionare gli alessandrini stessi dalla colpa di avere preso in 
giro l’imperatore. il frequente riferimento a editti di lupo pone 
i fatti contestati prima del 28 agosto 117, quando adriano aveva 
già assegnato la prefettura d’egitto a rammio marziale. 

il tumulto alessandrino con protagonista la bravata del “re-
mimo” potrebbe essere collegato con l’“affare del teatro” di cui 
parla un anonimo studente di retorica ad alessandria in una let-
tera al padre teone, sacerdote del nilo ad ossirinco. il giovane, 
di famiglia ricca e colta, potrebbe essere stato coinvolto nella pa-
rodizzazione dell’imperatore, cosa per cui teme l’ira del padre, 
che però lo perdona. appare infatti dalla lettera che Filosseno, 
un personaggio altolocato in alessandria, e i suoi amici erano in 
grado di raccomandare il giovane figlio di teone a questo o quel 
professore. la lettera, riedita da John rea, offre uno spaccato 
della vita di un ricco studente ad alessandria:

“nn a teone, suo signor padre, saluti. mi hai liberato dalla mia 
grande depressione indicandomi che l’affare del teatro ti è indifferen-
te. da parte mia, speravo di avere splendidi vantaggi traghettando giù 
in fretta, ma che cosa ho ottenuto in cambio del mio entusiasmo? per 
ora nella mia ricerca di un maestro ho trovato che sia Cheremone il 
professore, sia didimo figlio di aristocle, con cui speravo che anch’io 
avrei avuto successo: non sono più in città, ma sono spazzatura, nel-
le cui mani la maggior parte degli allievi hanno preso la strada diretta 
verso la rovina dei loro talenti. ti ho già scritto prima, e ho scritto a 
Filosseno e ai suoi amici, di considerare la faccenda, e sono stato da loro 
presentato all’uomo che essi favoriscono, che, sebbene abbia “invocato 
l’indulgenza di teone” tu hai immediatamente rifiutato, condannando-
lo per il fatto di avere una preparazione del tutto inadeguata. Quando 
ho informato Filosseno sulla tua opinione, ha incominciato ad essere 
dello stesso avviso, dichiarando che in considerazione di questa penu-

85 Cfr. musurillo 1954, 189 commento a Paul. 1.11ff. passione di traiano per i 
fanciulli e il vino: cfr. sopra.
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ria di sofisti aveva compassione della città, e disse che stava scendendo 
qui in nave didimo, che è un suo amico, ha una scuola, e si occuperà 
degli altri, e soprattutto ha esortato i figli di apollonio figlio di erode 
a frequentare le sue lezioni. anche essi, infatti, insieme con Filosseno, 
stanno cercando un maestro più bravo, poiché il docente di cui seguiva-
no le lezioni è morto. da parte mia, siccome non vorrei vedere didimo 
neanche da lontano, se solo trovassi dei maestri degni di questo nome, 
sono depresso proprio dal fatto che questa persona, che era un inse-
gnante di campagna, si sia risolta ad entrare in competizione con gli al-
tri. pertanto, tenendo a mente questo – intendo che da un maestro non 
possa venire nessun bene, a meno che non si paghino somme esorbitanti 
inutilmente, ma che devo fare affidamento sui miei sforzi – scrivimi in 
fretta ciò che pensi. io ho didimo, come dice pure Filosseno, sempre a 
mia disposizione, a fornirmi tutto l’aiuto che può. ascoltando le decla-
mazioni dei retori, fra cui c’è posidonio, forse, se gli dei vogliono, farò 
bene (ll- 1-36)”. “abbiamo ricevuto il baule con l’esatto numero degli 
articoli da te menzionati, e le anfore con mezzo cadus; in esse abbiamo 
trovato 22 invece di 18 choes. a ciascuna delle persone che mi hai scritto 
ho mandato mezzo cadus con una lettera. Ho ricevuto le sei misure di 
lenticchie e un’anfora coa di aceto e 126 pezzi di carne salata e i conte-
nuti del cadus e 30 pezzi di arrosto. addio! il 4 di Choiak (ll. 58-63)” Sul 
verso: “a teone(?) Sommo sacerdote del nilo”86. 

didimo, Cheremone e posidonio sono nomi ricorrenti nel- 
l’egitto romano. aristocle di messene fu un filosofo peripatetico 
commentatore di aristotele, spesso citato da eusebio87. Chere-
mone il professore forse è così definito per distinguerlo da altri 
personaggi di questo nome. Filosseno potrebbe essere il Clau-
dio Filosseno attestato come neocoro di Serapide, sacerdote e 
membro del museo nel 135, a quanto pare un amico di teone88. 
l’affare del teatro potrebbe essere quello accaduto alla fine della 
rivolta della diaspora giudaica, e la lettera dunque essere stata 
scritta poco dopo il 117.

il difensore degli alessandrini e protagonista degli Acta Pauli 
et Antonini è identificabile con il retore paolo di tiro, menzionato 

86 Seguo il testo e la traduzione di rea 1993 (= SB 22.15708), + Berichtigungliste 
11, 240. per il testo greco si veda http://www.papyri.info/hgv/25933.

87 eus. PE 15.2.11. aristocle storico ed epigrammatico: Jacoby FGH 33, 436, 831. 
aristocle filosofo del ii secolo d.C., Chiesara 2001.

88 Su Claudio Filosseno membro del museo, vedi il Capitolo 6.
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anche in un precedente processo davanti a traiano, gli Acta Her-
maisci89. antonino è forse il Claudio antonino chiamato “filoso-
fo” nel documento sopra menzionato. antimo (ii.4) è ignoto, ma 
potrebbe essere un giudeo collegato con la città di anthemous 
in mesopotamia, forse implicata nella rivolta; Claudiano (iv.3) 
potrebbe essere un soldato romano connesso con il tumulto ales-
sandrino, forse il Claudiano di Xanto in licia legato della legio II 
Traiana fortis90. teone, che legge i documenti e difende gli ales-
sandrini, è forse l’elio teone autore di Progymnasmata, fiorito in-
torno al 100 (e che aveva poi ricevuto il nome da adriano).

“paolo: la mia unica preoccupazione è per la tomba che mi aspetto 
di avere ad alessandria. dato che ormai sono molto coinvolto in que-
sto, non avrò paura di dire la verità. ascoltami dunque, o Cesare, come 
uno che forse non vedrà il domani. antonino: mio signore Cesare, giu-
ro per il tuo genio che lui dice la verità come uno che non si aspetta di 
vivere un altro giorno. poiché quando noi eravamo in tale situazione 
incresciosa, e tante lettere erano state spedite a te dicendo che (il pre-
fetto) aveva ordinato agli empi giudei di trasferire la loro residenza in 
un luogo da cui essi potevano facilmente attaccare e razziare la nostra 
benemerita città – se non un rigo a questo proposito giunse nelle tue 
mani benefattrici, allora diventa chiara la ragione delle tue auguste pa-
role. È ovvio che questo è stato perpetrato contro di te, per impedirti 
di avere alcuna prova delle sventure che ci hanno colpito”. Cesare: la-
sciate andare paolo. Che antonino, invece, sia legato […]91.”

la parte superstite del testo mostra che l’imperatore aveva 
condannato a morte antonino, mentre paolo, nonostante si 
aspettasse di morire e di essere sepolto ad alessandria, era sta-
to lasciato andare. il fatto che paolo si aspettasse di avere una 
tomba ad alessandria potrebbe essere indicativo della sua citta-
dinanza alessandrina ( o di una sepoltura per i dotti del museo).

Si concorda oggi che i cosiddetti Acta Alexandrinorum, per 
quanto romanzati, siano una fiction storica, costruita su un nu-
cleo di eventi realmente accaduti. È molto probabile, dunque, 

89 p.oxy. 10.1242.3-4 = musurillo 1954 viii Acta Hermaisci. testo: pp. 44-48; 
commento: pp. 161-178. CpJ 2.157.

90 tam ii.282 = igr iii.615. ipotesi di musurillo 1954, 187 n. 1.
91 Acta Pauli et Antonini, p. louvre. Col. vi (musurillo 1954, 52-53). la traduzione 

è mia.
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che durante il regno di traiano e all’inzio di quello di adriano vi 
furono vari processi: nel 107/108 la congiura dei pedagoghi con-
tro traiano e adriano, che coinvolse l’ex prefetto d’egitto vibio 
massimo (Acta Athenodori, Acta Maximi). in questi anni, l’asce-
sa di adriano e il consolidamento del suo regno tramite l’esilio 
o addirittura la morte di personaggi illustri, sembrava l’inizio di 
un’irreversibile involuzione autocratica del potere, che limitava 
fortemente la libertà di parola e di azione degli intellettuali – una 
sensazione che ritroviamo molto forte negli Annali di tacito, 
scritti appunto in questo periodo. negli anni fra il 113 e il 117 
altre delegazioni alessandrine incontrano traiano, impegnato 
nella repressione della rivolta della diaspora giudaica; dopo la 
chiusura della guerra, si verifica un incidente ad alessandria, che 
porta ad un ulteriore condanna di alessandrini e probabilmente 
anche del prefetto lupo, rei di avere inscenato una parodia di 
traiano attraverso un “re-mimo” a teatro. la cosa porta adria-
no a condannare altri alessandrini, forse dopo la fine della rivol-
ta, intorno al 118. tutti questi documenti, per quanto siano la 
versione romanzata di verbali autentici, ci mostrano un conflitto 
fra alessandrini e traiano, visto come troppo “morbido” verso 
i giudei, incline al bere e alla compagnia di fanciulli, e pilotato 
da una plotina filogiudea. adriano invece si mostra inflessibile 
nel punire gli alessandrini anche per i reati avvenuti dopo la 
fine della guerra. il fatto che, nel successivo viaggio in egitto 
del 130 d.C., adriano si sia presentato in modo conciliatorio, 
per esempio raffigurandosi sulle monete alessandrine mano nella 
mano con il dio Serapide, non sarebbe in contrasto, anzi confer-
merebbe l’ipotesi che, prima di questa data, i suoi rapporti con 
gli alessandrini fossero stati burrascosi92.

3.4. Adriano e gli intellettuali egiziani

Una volta salito al trono, adriano si vendicò contro gli stessi 
intellettuali che avevano ricoperto il ruolo di accusatori. Forse, 

92 monetazione alessandrina degli anni 15 e 17 (130-1 e 132-3) raffigurante adria-
no che stringe la mano a Serapide: BmC iii 339, 344, 487 s, 507 s. Birley 1997, 348.
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nelle parole della biografia latina di adriano (SHA Hadr. 20.2) 
secondo cui adriano avrebbe risposto da solo alle domande da 
lui poste ai professori del museo, si deve scorgere la traccia di 
rapporti tesi fra l’imperatore e gli intellettuali alessandrini, anche 
se il passo, come tutta la biografia adrianea nella Storia Augusta, 
è criptico. nella sua interezza, il passo associa la crudeltà e l’am-
bivalenza tipiche di adriano alla scena nel museo, cui conferisce 
pertanto una valenza negativa:

“era assai democratico nelle conversazioni anche con i più umili, 
ma detestava quelli che vedevano male questo suo vezzo di umanità 
come se fossero attaccati alla dignità imperiale. ad alessandria nel 
museo propose molte domande ai professori e dopo averle poste le 
risolse lui stesso. mario massimo dice che egli era crudele per natura, 
e che faceva molte cose pie soltanto perché temeva di fare la fine di 
domiziano”93.

Sempre per quanto riguarda il rapporto fra adriano e gli in-
tellettuali, Cassio dione afferma che

“la sua [sc. di adriano] invidia, che era implacabile contro tutti 
coloro che eccellevano in qualcosa, mandò in rovina molti e molti di-
strusse (ἀπώλεσε). infatti, dato che voleva primeggiare in tutto su tutti, 
odiava coloro che si distinguevano in qualche attività. perciò tentò di 
eliminare i sofisti Favorino gallo (= Favorino di arelate) e dionisio 
milesio con vari mezzi, ma soprattutto elevando alla gloria i loro anta-
gonisti, dei quali alcuni valevano poco, altri nulla”94. 

dione aggiunge che adriano aveva poi risparmiato i due “poi-
ché non aveva alcun pretesto ragionevole per mandarli a morte” 
(69.4.1 μηδεμίαν εὔλογον ὀλέθρου κατ᾽αὐτῶν ἀφορμὴν λαβών). 
la maggior parte della critica trova il passo dioneo inattendibile, 
poiché Filostrato tramanda che adriano, dopo avere preposto 
dionisio come procuratore al comando di una provincia, gli con-
cesse il mantenimento nel museo poiché si era dimostrato irre-

93 SHA Hadr. 20.2 In conloquiis etiam humillimorum civilissimus fuit, detestans eos 
qui sibi hanc voluptatem humanitatis quasi servantes fastigium principis inviderent. apud 
Alexandriam in Museo multas quaestiones professoribus proposuit et propositas ipse dis-
solvit. Marius Maximus dicit eum natura crudelem fuisse et idcirco multa pie fecisse quod 
timeret, ne sibi idem quod Domitiano accidit eveniret.

94 dio 69.3.3-4.
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prensibile ed equilibrato nei suoi comportamenti; tuttavia non 
sarebbe il primo caso di un membro del museo prima onorato 
e poi condannato da un imperatore95. inoltre, il lungo elenco di 
intellettuali che secondo la Storia Augusta furono perseguitati 
da adriano assieme ad eudemone ed eliodoro non può essere 
tutto un’invenzione. la Storia Augusta infatti cita acilio attiano, 
aterio nepote, Setticio Claro polieno, forse il Claudio polieno 
di prusa citato da plinio (Ep. 9.69.2; 7.6.6), marcello, forse il 
nerazio marcello, consul suffectus nel 95, e ordinario nel 129, 
Ummidio Quadrato, Catilio Severo, marcio turbone, Urso Se-
veriano96. 

Un segno di questo conflitto potrebbe risiedere nel fatto che 
nel 117 adriano mise a capo del museo e della biblioteca lu-
cio giulio vestino, noto sofista originario di vienne vicino a 
lugdunum; vestino è infatti documentato come ἀρχιερεύς di 
alessandria e d’egitto ed ἐπιστάτης del museo, prima di di-
ventare, a roma, a bibliothecis, a studiis, ab epistulis intorno al 
13597. l’elezione di un gallo al sommo sacerdozio della religio-
ne egiziana e alla presidenza del museo, privilegi che erano stati 
fino a quel momento appannaggio della nobiltà alessandria può 
essere interpretata come la prova tangibile del dissidio che c’era 
stato fra adriano e gli alessandrini nel 117, e che si ricomporrà 
soltanto con la visita del 130. 

assai diverso pare il rapporto di adriano con la componente 
indigena della classe intellettuale egiziana. in una delle poesie 
incise sulla gamba del Colosso di memnone da giulia Balbil-
la, nipote di Balbillo e amica dell’imperatrice Sabina, moglie di 
adriano, si accenna ad una conversazione con “sacerdoti eruditi 
sulla mitologia” (s’intende egiziana), prova che anche al tempo 
del viaggio di adriano sul nilo, nel 130 d.C., i sacerdoti facevano 

95 VS 1.534. Bowersock 1969, 52 n. 3.
96 SHA Hadr. 5.15. nell’elenco degli intellettuali esiliati da adriano ci sarebbe 

anche Cefalione, autore di Παντοδαπαὶ ἱστορίαι, sulla base di una notizia in Suda FGH 
93 t1 e di Fozio (t2). Bowie 1970, 177. ora però si crede che Cefalione sia da collocare 
in età augustea. Cf. Stertz 1993, 623.

97 Suda ο 635. pflaum no. 105; Fein 1994, 267-70. Birley 1997, 142. Cf. Seg 52.984, 
iscrizione onoraria per l. giulio vestino, su cui Bowie 2013, 254. Su vestino, si veda 
anche il Capitolo 6.
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da guide98. Un ostracon greco-demotico pubblicato di recente 
descrive l’inizio di una conversazione fra adriano e i sacerdoti 
del Fayum sull’arte della scrittura geroglifica:

“l’imperatore adriano giunse in egitto nell’anno 15.
egli disse: “Che cosa mi dite sulla conoscenza della scrittura?”
i cinque sacerdoti, pateus, Chonsu e Chonsenrenep, figli di pha-

tres, e anche Sobek-Hapi [dissero]”99.

Un altro episodio da cui adriano emerge come curioso dei 
misteri egiziani viene raccontato in un papiro magico da me-
dinet madi (Fayum), in cui lo scriba, per conferire potere alla 
formula, aggiunse la storia:

“offerta bruciata. pachrates, il profeta di eliopoli, la rivelò all’im-
peratore adriano, rivelandogli il potere della sua magia divina. essa in-
fatti attrasse qualcuno entro un’ora, fece ammalare in due ore, distrusse 
in sette ore, mandò sogni all’imperatore stesso, che voleva verificare 
tutta la verità della magia in suo potere. e ammirando il profeta, ordinò 
che gli fosse dato un salario doppio”100.

il pachràtes di eliopoli è probabilmente da identificarsi con il 
sacerdote egiziano e poeta pankràtes, che donò ad adriano po-
esie su lui ed antinoo, e fu per questo premiato con la residenza 
nel museo di alessandria, nell’ambito del viaggio di adriano in 
egitto del 130. le due versioni del nome in greco ed in egiziano 
a seconda dei contesti sono emblematiche della camaleontica in-
terculturalità degli intellettuali egiziani. Sono stati inoltre reperi-
ti vari frammenti papiracei con poemetti sulla caccia al leone di 
adriano e antinoo, variamente identificati come opera di pan-
crate. ateneo di naucrati, nei Deipnosofisti, racconta l’occasione 
del poemetto di pancrate:

“ora che ho menzionato alessandria, mi viene in mente che in que-
sta bella città si parla d’una ‘ghirlanda d’antinoo’ fatta di fiori lì detti 
loti. Questi fioriscono nelle paludi a mezza estate e sono di due colori: 

  98 per il graffito, Bernand e Bernand 1960, 87; Quaegebeur 1986, 100; platt 2009, 
138 e n. 24.

  99 o.dem.medinet madi 298; menchetti 2004, 27-31. Jördens 2009, 243 n. 282 
non lo considera una testimonianza affidabile.

100 pgm 4.2447-55. per una traduzione inglese, si veda o’neil in Betz 1992, 83.
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l’uno simile alla rosa, e che serve a intrecciare la ghirlanda ‘antinèa’ pro-
priamente detta; l’altro azzurro cupo, e le cui ghirlande son dette ‘loti-
ne’. Un certo pancrate, un poeta nativo (τῶν ἐπιχωρίων), che anche noi 
abbiamo conosciuto, mostrò all’imperatore adriano, in visita ad ales-
sandria, un fiore di loto simile a una rosa come una grande meraviglia, 
dicendo che egli lo avrebbe chiamato il fiore di antinoo (Ἀντινοεῖον), 
in quanto era sbocciato dal suolo quando questo era stato bagnato dal 
sangue del leone mauritano abbattuto da adriano in una partita di cac-
cia nella vicina libia. tale belva era stata un gran malanno e per lungo 
tempo aveva devastato tutta la libia, sì da spopolarla per buona parte. 
Contento di quest’idea nuova e originale, adriano gli concesse il privi-
legio di essere mantenuto pubblicamente nel museo”101.

pancrate, continua ateneo, aveva elegantemente scritto: “timo 
lanoso, bianco giglio, giacinto / purpureo, petali di chelidonios 
grigio-blu / e la rosa, che si apre agli zefiri primaverili / perché 
il fiore eponimo di antinoo non era ancora nato”102. il poeta 
probabilmente dedicò questi versi alla relazione fra adriano ed 
antinoo, probabilmente dopo la morte del giovane, tragicamen-
te annegato nel nilo nel 130 d.C. poemi esametrici su adriano 
e antinoo sono emersi dai papiri, per quanto non si debba com-
mettere l’errore di attribuirli tutti a pancrate. Sappiamo dalla 

101 Deipn. 15.677d-f ἐπεὶ δὲ Ἀλεξανδρείας ἐμνημόνευσα, οἶδά τινα ἐν τῇ καλῇ 
ταύτῃ πόλει καλούμενον στέφανον ΑΝΤΙΝΟΕΙΟΝ γινόμενον ἐκ τοῦ αὐτόθι καλουμένου 
λωτοῦ. φύεται δ᾽ οὗτος ἐν λίμναις θέρους ὥρᾳ, καὶ εἰσὶν αὐτοῦ χροιαὶ δύο, ἣ μὲν τῷ 
ῥόδῳ ἐοικυῖα: ἐκ τούτου δὲ ὁ πλεκόμενος στέφανος κυρίως Ἀντινόειος καλεῖται: ὁ δὲ 
ἕτερος λώτινος ὀνομάζεται, κυανέαν ἔχων τὴν χροιάν. καὶ Παγκράτης τις τῶν ἐπιχωρίων 
ποιητής, ὃν καὶ ἡμεῖς ἔγνωμεν, Ἀδριανῷ τῷ αὐτοκράτορι ἐπιδημήσαντι τῇ Ἀλεξανδρείᾳ 
μετὰ πολλῆς τερατείας ἐπέδειξεν τὸν ῥοδίζοντα λωτόν, φάσκων αὐτὸν δεῖν καλεῖν 
Ἀντινόειον, ἀναπεμφθέντα ὑπὸ τῆς γῆς ὅτε τὸ αἷμα ἐδέξατο τοῦ Μαυρουσίου λέοντος, 
ὃν κατὰ τὴν πλησίον τῇ Ἀλεξανδρείᾳ Λιβύην ἐν κυνηγίῳ καταβεβλήκει ὁ Ἀδριανός, 
μέγα χρῆμα ὄντα καὶ πολλῷ χρόνῳ κατανεμηθέντα πᾶσαν τὴν Λιβύην, ἧς καὶ πολλὰ 
ἀοίκητα ἐπεποιήκει οὗτος ὁ λέων. ἡσθεὶς οὖν ἐπὶ τῇ τῆς ἐννοίας εὑρέσει καὶ καινότητι 
τὴν ἐν Μουσῶν αὐτῷ σίτησιν ἔχειν ἐχαρίσατο. traduzione di garzya 1984, 320. Su 
pancrate, FGH 625; garzya 1984, 319-325 con riferimento a p.oxy. 1085 e p.Brit.mus. 
1109b, entrambi del ii secolo. Fein 1994, 107-112; Birley 1997, 243-245. Si vedano anche 
P.Lit.Lond. 36, IG 14.978a, p.oxy. 50.3537, 54.3723, e 63.4352 testo di età dioclezianea 
in cui si trova un frammento esametrico che parla di antinoo, con allusioni a narciso, 
giacinto, e adone, riferimenti al fiore di loto rosso, alla caccia al leone, alla fondazione 
di antinoopoli e alla trasformazione post mortem di antinoo nella costellazione dell’a-
quila. il rea suggerisce che fossero componimenti da recitare nei Ludi Capitolini forse 
proprio ad antinoopoli.

102 athen. 15.677f.
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Suda che anche mesomede aveva composto un ἔπαινος per an-
tinoo, e numenio un παραμυθητικός, forse in prosa103. la fama 
della storia di pancrate può essere spiegata come dettata dal ca-
rattere inusitato dell’ammissione di un egiziano al museo ales-
sandrino, per giunta con salario raddoppiato, cosa che dovette 
dare fastidio agli alessandrini. 

È notevole che luciano collochi la figura del mago pancrate, 
che egli definisce un ἱερὸς γραμματεύς di memfi, nel suo raccon-
to intitolato Φιλοψευδής o “amante del falso”, con il sottotitolo 
Ἀπιστῶν, Incredulus, opera che, a partire dal titolo, prende in 
giro l’espressione egiziana “amante della conoscenza” presente 
nel sopracitato Libro di Thoth, quasi a mettere in guardia da 
certi sacerdoti, padroni di una lingua sconosciuta e disposti a 
qualsiasi imbroglio per ottenere il favore imperiale. nell’opera, 
il protagonista eucrate incontra sulla nave per tebe lo scriba 
sacro di memfi pancrate, straordinario conoscitore della σοφία 
e della παιδεία degli egiziani, di cui si diceva che “avesse vissuto 
sottoterra per ventitré anni nei loro santuari, apprendendo la 
magia da iside”. Un altro personaggio del racconto, arignoto, 
chiede a eucrate: “intendi pancrate (…) il mio maestro, uomo 
santo, con la testa rasata, vestito di lino bianco, sempre profon-
do, che parla greco con l’accento egiziano, alto, dal naso piatto, 
con labbra sporgenti e gambe secche? Sì, proprio quel pancra-
te, disse lui, e dapprima non sapevo chi fosse, ma quando lo vidi 
compiere ogni sorta di magia quando ormeggiammo la nave, 
come cavalcare i coccodrilli e nuotare con le belve, che scodin-
zolavano mansuete, mi resi conto che era un uomo divino. a 
poco a poco, grazie al mio atteggiamento amichevole, divenni 
suo intimo, cosicché mi svelò tutta la sua sapienza segreta”. Se-
gue il racconto della trasformazione di una scopa in portatore di 
acqua, operata dal servetto di un mago, prima occorrenza a noi 

103 Si noti anche p.mil.vogl. 1.20.ii 25-iii 25 un testo in prosa dove il fiore di anti-
noo eccelle su tutti gli alberi e i fiori dedicati a figure mitiche, come narciso, giacinto, 
Croco, Hylas, Cyparissus, dafne; sul testo, cfr. Colomo 2004. non è però corretto attri-
buire qualsiasi frammento esametrico su antinoo automaticamente a pancrate, a meno 
che non coincida con i versi citati da ateneo Deipn. 677f, come mette in guardia Bowie 
1990, 81-83. per le testimonianze letterarie e archeologiche su antinoo, cfr. meyer 1991.
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nota della storia dell’apprendista stregone104. 
nel credulone eucrate (il cui nome significa “Superpotente”) 

si potrebbe intravedere la parodia di adriano, nel suo guru pan-
crate (“onnipotente”) un generico mago egiziano, che assomma 
in sé i tratti di apione, del pancrate premiato da adriano, e, se-
condo il recente studio di ogden, anche del filosofo cinico Cra-
tete di tebe105. i particolari sul mago egiziano che cavalca i coc-
codrilli, tuttavia, fanno pensare soprattutto ad apione, nei cui 
frammenti pure troviamo animali magicamente mansueti. anche 
la magia spicciola di pancrate ricorda i trucchi di apione sul far 
comparire la cena o i soldi della spesa e la presenza del pestello 
magico di pancrate rimanda all’expertise di apione in fatto di 
impacchi e pozioni106. inoltre, il titolo dell’opera lucianea, Phi-
lopseudes, ricordano da vicino l’opera di apione, che secondo 
recenti studi doveva contenere un riferimento alla verità nel ti-
tolo, come Vera Storia dell’Egitto, abbreviata in Verità. il sottoti-
tolo Ἀπιστῶν potrebbe addirittura creare un gioco di parole con 
il nome stesso di apione, sbeffeggiandone la scarsa credibilità. 
Siamo nell’ambito della competizione fra intellettuali orientali.

gli antonini che succedettero ad adriano intrattennero posi-
tivi rapporti con il clero egiziano, prima di tutto in quanto grandi 
finanziatori e costruttori di templi in stile tradizionale. tale atti-
vità dev’essere anche vista nel quadro dell’espansione del culto 
imperiale in egitto. a tebe, il 24 gennaio 126, il neocoro gaio 
giulio antonino dedicava un tempio a “zeus Helios grande Se-
rapide” (cioè Serapide) di fronte al tempio già esistente di tebe, 
affermando che la ricostruzione era stata a sue spese, e che con-
sacrava una statua di Serapide come voto della sua pietà107. dal 
nome romano si evince che il sacerdote era di alto rango, pro-
babilmente il sommo sacerdote non solo di Serapide ma di tutto 
l’egitto, sceso a tebe nel 126 al seguito del prefetto tito Flavio 
taziano. la data del 24 gennaio suggerisce che il tempio fosse 
stato offerto ad adriano per il suo compleanno, il 26 gennaio; 

104 lucian. Philopseud. 33-36. la traduzione è mia. Su questo passo, cfr. ogden 
2004. per il dibattito su questa identificazione: gordon 1997, 77-78, 80-81. 

105 ogden 2004.
106 Cfr. il Capitolo 2.
107 per la letteratura su questo tempio, cfr. Klotz 2012a, 324 n. 683.
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del resto, i buoni rapporti fra adriano e Serapide sono pubbli-
cizzati da adriano su numerose monete del 130108.

i buoni rapporti fra cultura egiziana e potere imperiale con-
tinuano sotto i discendenti di adriano, sotto i quali le città egi-
ziane fioriscono a spese di alessandria, prefigurando la situazio-
ne che portò alla municipalizzazione dell’egitto sotto Settimio 
Severo e poi, con Caracalla, alla Constitutio Antoniniana del 
212 d.C. per quanto concerne marco aurelio, sappiamo che era 
andato in egitto nel 175/176, per scongiurare l’usurpazione di 
avidio Cassio; secondo la Storia Augusta era stato clemente, e 
apud Aegyptios civem se egit et philosophum in omnibus studiis, 
templis, locis, “si era comportato come un cittadino e un filosofo 
in tutti gli studi, i templi e i luoghi”109. marco si presentava come 
un imperatore filosofo, attento e per nulla ostile alla religione 
egiziana. Un’iscrizione testimonia che nel 170 l’ἀρχιερεὺς τῶν 
κυρίων Σεβαστῶν apollon gli aveva dedicato una statua ad ales-
sandria110. nell’episodio del famoso “miracolo della pioggia”, il 
temporale scoppiato durante una battaglia fra romani e Quadi 
in germania, nel 172 o 174, e che aveva salvato le sorti dell’eser-
cito romano, dissetando i soldati e scacciando i nemici con tuoni 
e fulmini, Cassio dione, la nostra fonte più dettagliata, afferma 
che era stato arnuphis, variamente descritto come un filosofo 
o un mago egiziano nello staff dell’imperatore, a provocare il 
miracolo, pregando thoth, la versione egiziana di ermes-mercu-
rio111. l’epitomatore di dione, il monaco bizantino Xifilino, nel 
Xi secolo d.C., critica dione affermando, nella scia di una lunga 
tradizione apologetica, che erano stati invece i soldati cristiani a 
provocare il miracolo112.

la presenza di arnuphis come consigliere di marco è con-
fermata da un’iscrizione di aquileia che lo menziona come com-
mittente di una dedica a iside “dea epifane” nella città, dove 

108 Sul viaggio di tito Flavio taziano in egitto nel 126, documentato da un’iscri-
zione sul Colosso di memnone datata 20.3.126, Bernand e Bernand 1960, 74-75 n. 24. 
Sulla celebrazione del dies natalis di adriano in egitto, perpillou-thomas 1993, 168-
171.

109 SHA Marc. 26.1.
110 i.aléx.imp. 29. pfeiffer 2010, 276.
111 dio 72.8.2-4.
112 dio 71.9.
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l’imperatore trascorse l’inverno 168/169. Forse il sacerdote era 
stato chiamato da marco insieme a sacerdoti “da ogni parte” per 
compiere ritus peregrini nel vano tentativo di scacciare la peste, 
associata alla minaccia delle tribù marcomanniche113. inoltre, 
monete del 173 raffigurano mercurio in un tempio egiziano con 
la legenda relig(io) Aug(usti), probabile indicazione del fatto che 
marco dedicò un tempio a thoth-ermes-mercurio. Un archi-
vio demotico inedito recentemente studiato da andreas Winkler 
parla di un arnuphis come di un “gran sacerdote” e astrologo 
di età romana; il nome è però tanto comune da non permettere 
altre speculazioni114. la partecipazione di sacerdoti egiziani ad 
importanti episodi della storia antonina conferma la loro incisiva 
presenza nella polifonia religiosa di quel periodo, che spesso, 
come si è già potuto scorgere, sfociava in aperta competizione 
fra diversi culti orientali. non è un caso che l’autore giudaico 
degli Oracoli Sibillini, fra il 235 e il 268 d.C., preferisse attribuire 
il miracolo della pioggia alla pietas di marco aurelio stesso, piut-
tosto che alla scienza sacerdotale egiziana115.

3.5. acta appiani. Processo davanti a Commodo  
    (190-192)

Commodo è dipinto dalla Storia Augusta come un devoto di 
iside e Serapide, che addirittura portò una statua di anubi in pro-
cessione, mentre Cassio dione afferma che commissionò una sta-
tua d’oro di se stesso fra un toro e una mucca, gruppo che Stefan 
pfeiffer convincentemente interpreta come la rappresentazione 
egiziana dell’imperatore visto come dio Horus fra gli dèi osiride-
api e iside-Hathor116. Questa piccola rivoluzione religiosa dovet-

113 SHA Marc. 13.1 tantus autem terror belli Marcomannici fuit ut undique sacer-
dotes Antoninus acciverit, peregrinos ritus impleverit. Sul miracolo della pioggia e sulla 
sua controversa cronologia nella guerra marcomannica, oltre che sugli echi iconografici 
nella monetazione: israelovich 2008, 93. Sull’altare di aquileia, Kovács 2009, 3-21. per 
le fonti cristiane, Capriotti vittozzi 2000, 125-126 e pfeiffer 2010, 172-174. Sulla storici-
tà di arnuphis, Birley 1987, 172-3.

114 ringrazio andreas Winkler per la comunicazione verbale.
115 Orac. Syb. 12.194-200 in cui è l’eusebeia / pietas del sovrano a fare da tramite fra 

la divinità e il mondo.
116 SHA Comm. 9.4. dio 73.15.3. pfeiffer 2010, 180.
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te avvenire dopo le purghe attuate nei primi anni di regno. nel 
192, in SB 8.9658, lo stratego dell’arsinoite artemidoro descrive 
il sommo sacerdote di alessandria, Ulpio Sereniano, come Phi-
locommodus e Philosarapis117. l’epiteto mostra come Commodo 
si fosse legato al culto di Serapide, scelta forse osteggiata dalla 
classe senatoria fra i cui ranghi aveva molti nemici. 

Ulpio Sereniano aveva preceduto ma anche seguito un som-
mo sacerdote chiamato Salvio giuliano, attestato nel 185 da due 
documenti, due permessi di circoncisione concessi a sacerdoti 
locali per i loro figli118. nel primo documento datato 29 agosto 
185, il permesso di circoncidere era stato approvato da un Salvio 
giuliano ἀρχιερεὺς καὶ ἐπὶ τῶν ἱερῶν (ll. 9-10); il secondo, BGU 
Ι 82, datato 18 settembre 185, è molto simile119. Che cosa suc-
cesse in quegli anni lo si capisce meglio se si identifica la figura 
del sommo sacerdote Salvio giuliano con il figlio dell’omonimo 
giurista di età adrianea. Sappiamo infatti che Salvio giuliano 
junior era stato protagonista di un complotto contro lo stesso 
Commodo. dopo la morte di giuliano, tarrutenio paterno e al-
tri uomini influenti, probabilmente Commodo aveva inaugurato 
una riforma religiosa in senso egittizzante120.

due frammenti papiracei appartenenti al genere degli Acta 
Alexandrinorum, p.oxy. 1.33 e p.Yale.inv. 1536 (ripubblicati 
insieme come Acta Appiani da musurillo, poi da tcherikover 
e Fuks nel secondo volume del Corpus Papyrorum Judaicarum), 
parlano di un processo tenutosi davanti a Commodo, il cui pro-
tagonista è un ginnasiarca di alessandria di nome appiano121. i 

117 Ulpio Sereniano: cf. SB 8.9659, della fine del ii secolo d.C.
118 Sul sommo sacerdote nell’egitto romano, Jördens 2014.
119 SB XXviii 17039 da Soknopaiou nesos (dimê) = gonis 2004.
120 Sulla congiura di Salvio giuliano junior contro Commodo, e su Salvio giu-

liano junior come imperatore alternativo a Commodo, Hekster 2002, 54 e von Saldern 
2003, 54-59.

121 p.oxy. 1.33 (Brit.libr. inv. 2435 = p. lit.lond. 119); riedizioni: musurillo 1954, 
Xi, tcherikover - Fuks, Corpus Papyrorum Judaicarum 1957, ii 159a; musurillo 1961, 
Xi a. databases: mp³ 2232, ldaB 40. p.Yale.inv.1536: Editio Princeps: Bradford Welles 
1932, 7-23; (p. CtYBr inv. 1536); riedizioni: musurillo 1954 Xi, CpJ 2.159b, musurillo 
1961 Xib. databases: mp³ 2232, ldaB 40. Foto: “tapha” 67, 1936, plate 1.

traduzione inglese in musurillo 1954, pp. 65-69; commento a pp. 205-220 e 235-
277. Bibliografia anteriore al 1960 nell’introduzione a CpJ 2.159. Cfr. Bl 7.126. Harker 
2008, 192-194.
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due frammenti fanno parte del medesimo rotolo, redatto, nelle 
parole di grenfell e Hunt, “in a semi-uncial script” del iii seco-
lo, e combaciano esattamente: p.Yale.inv. 1536 forma la parte 
superiore di p.oxy. 1.33. il contesto in cui si colloca il processo 
di appiano appare storicamente fondato. il quadro è quello di 
una crisi annonaria, posta dalla Storia Augusta nel 190, quando 
Commodo istituì la classis Africana con il nome di Commodiana 
Herculea per il trasporto del grano122. l’imperatore aveva alte-
rato i criteri per le distribuzioni gratuite di grano manifestandosi 
come tiranno agli occhi del popolo, e scatenando tumulti nel cir-
co123. il termine lestarchos, “capo-brigante”, rivoltogli da appia-
no (p.oxy. 2.33 iv.8), rappresenta in modo iperbolico l’accusa 
che veramente era stata fatta all’imperatore, cioè di avere depre-
dato gli alessandrini delle distribuzioni granarie che sarebbe-
ro spettate a loro. la crisi aveva coinvolto il praefectus annonae 
papirio dionisio ed il potente liberto Cleandro, che era infine 
caduto dalla sua posizione di grande prestigio, ed era stato ucci-
so in un tumulto popolare, con il beneplacito di Commodo124. 
la Storia Augusta fornisce un elenco di sedici vittime125. Cassio 
dione ricorda la fine di giulio alessandro, imparentato con la 
dinastia di emesa, del prefetto del pretorio giuliano, e di quello 
dell’annona papirio dionisio, aggiungendo che morirono anche 
altri nobili126. Un papiro di provenienza ignota, scritto in capi-
tale latina, presenta sul verso una copia privata di acta senatus 
sotto Commodo, che menziona una delegazione alessandrina a 
roma. È probabile che fosse la copia di un verbale giudiziario in 
latino inerente ad una ambasceria a Commodo che coinvolgeva 
personaggi di alessandria, le cui famiglie si fecero fare la copia 

122 SHA Comm. 17.7.
123 dio 73.13.3; Herodian. 1.12.5 raccontano di folle riunite in teatri. Cassio dione 

indica i Ludi in onore di Cerere dell’aprile 190 d.C. come sede di scontri nel circo a 
roma.

124 galimberti 2014, 24-25 e 136. la crisi del grano è menzionata in SHA Comm. 
14.1-2. Sulla caduta di Cleandro, dione 73.13.1. Herodian 1.13.7. Si veda Hekster 2002, 
73 e n. 186.

125 SHA Comm. 7.5-6.
126 dione 72.13.6 e 14.1. galimberti 2014, 135 pone queste morti nel 190-192, 

sottolineando che esse non furono tutte causate dall’affaire Cleandro. Sulla discussa 
cronologia di questi processi, cfr. grosso 1964, 253-262; Hekster 2002, 71; von Saldern 
2003, 194.
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degli atti del processo. ovviamente non è garantito che si trat-
ti del processo ad appiano, ma testimonia l’usanza egiziana di 
conservare copie di verbali di udienze tenutesi a roma, davanti 
all’imperatore, che coinvolgevano conterranei o parenti127.

molto si è discusso sull’identificazione dell’eliodoro che negli 
Acta Appiani esorta appiano a correre incontro alla morte. Que-
sto personaggio è stato identificato con il figlio di avidio Cassio, 
l’usurpatore sconfitto da marco aurelio nel 175, o con il padre 
di Cassio, C. avidio eliodoro, prefetto d’egitto fra il 137 e il 142 
d.C.128. l’autore della Vita di Avidio Cassio, infatti, afferma che 
Commodo, nella sua efferata crudeltà, aveva ucciso tutti i paren-
ti di Cassio129. entrambe le ipotesi, però, sono cronologicamente 
impossibili. in uno studio recente, ho proposto l’identificazione 
del padre di appiano, eracliano, che il ginnasiarca cita, in ma-
niera apparentemente priva di logica, dopo essersi imbattuto in 
un cadavere, con eracliano, figlio di numisiano, celebre profes-
sore di anatomia nell’alessandria del ii secolo, famoso perché 
utilizzava cadaveri umani, di solito di criminali o stranieri, per 
la dissezione anatomica130. galeno aveva studiato con eracliano 
ad alessandria fra il 151 e il 157, data in cui, dopo avere litiga-
to con il maestro sull’edizione degli scritti di numisiano, aveva 
lasciato l’egitto131. anche l’eliodoro citato negli Acta Appiani è 
probabilmente il chirurgo famoso per la sua capacità di consola-
re i pazienti terminali, dimostrando grande φιλανθρωπία. nella 
tradizione ippocratica, infatti, il chirurgo doveva essere dotato di 

127 Chla 4.268 Bodleian ms.lat.Class.d ii. Capitale latina. documento scritto su 
papiro già scritto e poi cancellato. Comprato da Bernard grenfell nel 1896. Sul recto vi 
sono conti in greco corsivo. Sul verso una copia privata degli acta senatus. Fr. 1.1 ex actis 
in sen[at]u habitis. Fr. 2.11 diligentia delegation[ ].

128 per l’identificazione con eliodoro figlio di Cassio, cfr. von premerstein citato 
in CpJ 2.159 ad loc. per quella con C. avidio eliodoro, cfr. J.g. milne in p.oxy. i, p. 64, 
ripreso da musurillo 1954, 208-209. per le date della prefettura d’egitto di C. avidio 
eliodoro fra il 137 e il 143, Bastianini 1975, 288-289, e id. 1980, 81.

129 SHA Vita Marci 26.11. Vita Avidi Cassii 13.6 e ss.
130 Capponi 2016. Sul grande revival degli studi di anatomia nell’alessandria del 

ii secolo d.C., nutton 2004, 213-214; von Staden 2005. Sull’uso dei cadaveri dei crimi-
nali come cavie per la sezione anatomica, nutton 2004, 129 e n. 15.

131 Su galeno in egitto: galeno, De anatomicis administrationibus 14.1; nutton 
1993; von Staden 2005, 196-199.
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forza fisica, ma anche capace di compassione132. Questo ritratto 
collima perfettamente con la descrizione di eliodoro che esorta 
appiano ad affrontare la morte con coraggio e a non angustiarsi: 
μὴ ἀγωνία (r. 33). le righe 44-45 sono illeggibili, tranne le parole 
σε διώκω, “ti seguo”, che chiarificano tutta la scena. il ginnasiar-
ca, veduto un cadavere sul suo cammino, invoca scherzosamente 
il padre anatomista e auspica di incontrarlo nell’aldilà insieme al 
collega e amico eliodoro. detto questo, si gira e d’improvviso gli 
appare eliodoro sottoforma di fantasma, che, come faceva con i 
suoi pazienti, lo incoraggia ad affrontare la morte, consolandolo 
con parole affettuose e chiamandolo “figlio”, e poi seguendolo 
fino al luogo dell’esecuzione. il testo si comprende meglio alla 
luce di queste identificazioni:

appiano disse: “[resti di due righe] Quelli che mandano il grano 
alle altre città, lo vendono a quattro volte il suo prezzo, per rifarsi delle 
spese.” l’imperatore disse: “e chi è che si prende questo denaro?” 
appiano: “tu!” l’imperatore: “ne sei certo?” appiano: “no, ma que-
sto è quanto abbiamo sentito.” l’imperatore: “non dovevi diffonde-
re questa storia prima di esserne certo. Boia!” mentre appiano era 
condotto al patibolo, vide un morto, e disse: “o morto, appena arrivo 
nell’oltretomba, dirò ad eracliano [Fr. 2] mio padre e a … [resti di cin-
que righe illeggibili]”, e mentre diceva questo, voltatosi vide eliodoro, 
e disse: “eliodoro, sto per essere condotto a morte e non dici niente?”. 
eliodoro disse: “e a chi possiamo rivolgerci, se non abbiamo chi ci 
ascolti? Corri, figliolo, va’ a morire. avrai la gloria di essere morto per 
la tua dolcissima città. non angosciarti”133. 

132 nutton 2004, 185 e Hanson 2009, 513-514 citano oribasio, Celso e galeno 
fra gli autori che attinsero a eliodoro. Come afferma l’anonimo autore di p.oxy. iii 
437.12-13, un testo di argomento medico del iii secolo, “il migliore chirurgo (ἄριστος 
χειρουργὸς) deve a volte essere un consolatore (παραμυθητικός)”. il testo è stato attri-
buito alla tradizione ippocratica da manetti 2008.

133 p.Yale.inv. 1536 (CpJ 2.159 a) col. ii.15-29 + p.oxy. 1.33 (CpJ 2.159 b) Col i.30-
43 Ἀππιανὸς ε [̣ἶπεν· c. 16 ] ǀ ασι ὅπως ο[̣    c. 19 ] ǀ χονται οἵτι̣ [̣νες . . . . . . . . . . π]υρ̣ὸ̣ν ̣ ǀ 
πεμπόμενοι εἰς τὰς ἑτέ̣ρας̣ ̣ πό̣[λεις] ǀ τοῦ τετραπλοῦ πολοῦσι ἵνα σώσω̣[̣σι] ǀ ἃ ἐδώκασι. 
αὐτοκράτωρ εἶπεν· κα[̣ὶ] ǀ τ[̣ίς] ἐσ̣[τ]ιν ὁ τὰ χρήματα λαμβάν̣ω̣ν;̣ ǀ Ἀππιανὸς εἶπεν· σύ. 
[αὐτ]οκράτωρ·ǀ καὶ τοῦτο πέπεισαι; Ἀππιανός· οὔ, ἀλλ̓ ǀ ἠκούσαμεν. αὐτοκράτωρ· καὶ 
πρὸ τοῦ ǀ σε πεισθῆναι οὐκ ὤφιλας τοῦτον τὸν ǀ λόγον ἀποφήνασθαι. σπεκουλάτωρ. ǀ 
Ἀππιανὸς ἀπαγόμενος καὶ ἰδὼν νε-ǀκρὸν εἶπεν ὦ νεκρέ, γενάμενός ǀ μο̣υ εἰς τὴν χώραν 
λέγω Ἡρακλειανῷ ǀ 30 [π]ατρί μου καὶ [. .]ι[. . . . .] ὅτι ǀ μή̣τ̣ε χρείαν [. . .] σ. [. . . . .]αι̣ ǀ [. .]σ. 
. δεις[. . . ]. . [. . . ] . υπ̣ε-ǀ [. . . . . ]. . αμε [. . . . ]νος . [.]εν κἀǀγὼ γὰρ κα[. . . . . .]ν[. . .] αὐτοῦ 
ǀ γε ταῦτα λέγ̣ον[το]ς, στρ[α]φεὶς καὶ ǀ ἰδὼν Ἡλιόδωρον εἶπεν· Ἡλιόǀδωρε, ἀπαγομένου 
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È interessante notare che proprio un medico, galeno di per-
gamo, sia, insieme agli Acta Appiani, la più antica testimonianza 
contemporanea sulla tirannia di Commodo134. nel trattatello 
Περὶ ἀλυπίας, De indolentia, riscoperto di recente, galeno af-
ferma che Commodo era stato il peggior tiranno della storia, e 
confessa di avere a lungo temuto di subire ingiustizie da parte 
dell’imperatore:

“ti sarai persuaso anche tu, credo, che in tutto il tempo trascorso, 
come hanno scritto gli storici di professione, ci sono stati meno mali 
per l’umanità di quelli che ai nostri giorni [l’umanità] ha patito nei 
pochi anni di Commodo, sicché di fronte allo spettacolo di questi mali 
ho messo alla prova quotidianamente la mia immaginazione, all’idea di 
perdere tutto quello che ho, e di essere spezzato, per così dire, di essere 
inviato su un’isola deserta, come è avvenuto per altri che non erano 
nemmeno colpevoli”135.

da tutto ciò emerge il ritratto di un gruppo di medici e storici 
alessandrini che criticavano il regno di Commodo. il prosieguo 
del discorso di appiano dà voce al pensiero di questi intellettuali:

“l’imperatore allora lo richiamò. “orsù, non sai con chi parli? ap-
piano: “lo so. appiano parla a un tiranno.” l’imperatore: “no, a un 
sovrano.” appiano. “non dire questo. a tuo padre, il divo antonino, 
si addiceva fare l’imperatore. ascolta, in primo luogo era un filosofo, in 
secondo luogo non era attaccato al denaro, e in terzo luogo era amante 
del bene. a te è toccato tutto il contrario: la tirannia, la cattiveria, e 
l’ignoranza!”136.

μου οὐδὲν ǀ [[α]] λαλεῖς; Ἡλιόδωρος εἶπεν·ǀ καὶ τίνι ἔχομεν λαλῆσαι μὴ ἔχονǀ[τ]ες τὸν 
ἀκούοντα; τρέχε, τέκνον, ǀ τελεύτα. κλέος σοί ἐστιν ǀ ὑπὲρ τῆς γλυκυτάτης σου πατρίǀδος 
τελευτῆσαι. μὴ ἀγωνία.ǀ

134 Si veda galimberti 2014, pp. 136-137, in cui si nota una corrispondenza con 
la contrapposizione fra marco aurelio e Commodo in erodiano 1, 2, 3-4. Sul De Indo-
lentia di galeno, dei mesi successivi alla morte di Commodo, si veda l’edizione critica 
commentata a cura di Boudon-millet, Jouanna e pietrobelli 2010.

135 galeno, De indolentia 54-55. Πέπεισαι δ ὀἶμαι καὶ αὐτὸς παρ᾽ὅλον τὸν χρόνον, 
οὗ τὰς ἱστορίας ἔγραψαν οἱ τοῦτ᾽ ἔργον ἔχοντες, ἥττω γεγονέναι κακὰ τοῖς ἀνθρώποις 
ὧν νῦν ἔπραξαν Κομόδου ὀλίγοις ἔτεσιν, ὥστε καθ ἑ̓κάστην ἡμέραν κἀγὼ θεώμενος 
ἕκαστον αὐτῶν ἐγύμνασά μου τὰς φαντασίας πρὸς ἀπώλειαν πάντων ὧν ἔχω, μετὰ 
τὸ καὶ αὐτὸς τι κλασθῆναι προσδοκήσας, ὥστε περ ἄλλοι μηδ ἀδικήσαντες εἰς νῆσον 
πεμφθῆναι ἔρημον. testo emendato da mazzucchi 2012, 257-258; cfr. galimberti 
2012, 27.

136 p.oxy. 1.33 (CpJ 2.159 b) Col. ii.46-57 αὐτοκράτωρ εἶπεν·ǀ νῦ̣ν̣ οὐκ οἶδας 
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Così il ginnasiarca fa risaltare i peggiori vizi di Commodo: la 
mancanza di virtù, la tirannia, l’avidità, l’ignoranza, e, alla fine 
del suo discorso, la dubbia legittimità del suo rango, dato che si 
mormorava che fosse nato da un adulterio137. 

“appiano: “per la tua Fortuna, non sono né pazzo né ho perso la 
ragione, ma mi appello al mio rango nobile e ai miei privilegi”. l’impe-
ratore: “Come?”. appiano: “perché sono nobile e ginnasiarca”. l’im-
peratore: “vuoi forse dire che io non sono nobile?”. appiano: “Questo 
non lo so, mi appello solo alla nobiltà e ai privilegi miei”138.

la cultura del ginnasiarca appiano emerge anche dalla fine 
del suo discorso, che, pur mutila, inizia un excursus storico in 
cui fa lezione a Commodo sulle vicende di Cesare e Cleopatra. 
È possibile che il ginnasiarca facesse riferimento o citasse diret-
tamente l’opera storica di appiano di alessandria, forse un suo 
parente; oppure stava semplicemente dando sfoggio della sua 
cultura storica su alessandria e della sua ammirazione per giulio 
Cesare, per enfatizzare l’ignoranza di Commodo e l’abisso che lo 
divideva dalla statura dei suoi predecessori.

3.6. Patriottismo e nostalgia: da Appiano ad Ateneo

nel libro 24 della sua Storia romana, il volume Sull’Arabia, lo 
storico appiano si presenta come testimone diretto della rivolta 
della diaspora giudaica contro roma del 115-117. del libro ri-

τίνι [λα]λεῖς; Ἀππιανός·ǀ ἐπίσταμαι. Ἀπ[πι]ανὸς τυράννῳ. ǀ αὐτοκράτωρ· [οὐκ,] ἀλλὰ 
βασιλεῖ. Ἀππιαǀνός· τοῦτο μὴ λέγε. Τῷ γὰρ θεῷ ǀ Ἀντωνείνῳ [τ]ῷ π[ατ]ρί σου ἔπρεπε ǀ 
αὐτοκρατορεύειν. ἄκουε, τὸ μὲν ǀ πρῶτον ἦ[ν] φιλόσοφος, τὸ δεύτερον ǀ ἀφιλάργυρος, 
τ[ὸ] τρίτον φιλάγαθος. σοὶ ǀ τούτων τὰ ἐναντία ἔνκειται, τυρανǀνία ἀφιλοκαγαθία 
ἀπαιδία. Καῖσαρ ἐǀκέλευσεν αὐτὸν ἀπαχθῆναι.ǀ

137 merkelbach 1994. per i pettegolezzi sulla nascita di Commodo, SHA Vita Mar-
ci Antonini 19,7 multi autem ferunt Commodum omnino ex adulterio natum, si quidem 
Faustinam satis constet apud Caietam condiciones sibi et nauticas et gladiatorias elegisse. 
Cfr. anche SHA Vita Marci Antonini 29, 1-2.

138 p.oxy. 1.33 (CpJ 2.159 b) Col.iv.86-v.96 Ἀππιανὸς· νὴ τὴν σὴν τύǀχην 
οὔτε μαίνομαι οὔτε ἀπονενόǀημαι, ἀλλ̓ ὑπὲρ τῆς ἐμαυτοῦ εὐγεǀνείας καὶ τῶν ἐ[μοὶ 
προσηκόντων] ǀ ἀπαγγέλλω. αὐτ[οκράτωρ· πῶς;] ǀ Ἀππιανὸς· ὡς εὐγ[ενῆς καὶ γυμνασί]
ǀαρχος. αὐτοκράτω[ρ· φῆς οὖν ὅτι ἡμεῖς] ǀ ἀγενεῖς ἐσμεν; [Ἀππιανὸς· τοῦτο μὲν] ǀ οὐκ 
ο[ἶ]δα. ἐγὼ [ὑπὲρ τῆς ἐμαυτοῦ] ǀ εὐγενείας καὶ τῶν [εμοὶ προσηκόν] ǀ των ἀπαγγέλλ[ω. ǀ
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mane un frammento che parla della fuga di appiano dall’egitto 
in arabia a causa di quella rivolta139. lo storico nacque sotto 
nerva (96-98 d.C.), mentre sappiamo che era un uomo anziano 
sotto antonino pio (138-161 d.C.): in una lettera all’imperatore 
antonino pio, in cui chiedeva per appiano una nomina a procu-
ratore, l’amico Frontone parla di lui come un senex140. Si pensa 
dunque che appiano abbia ottenuto la cittadinanza romana e il 
rango equestre sotto adriano: doveva perciò avere ricevuto il no-
men aelius. nella prefazione alla sua Storia romana, egli afferma 
di essere stato advocatus fisci a roma, e poi procurator Augusti 
o Augustorum (nel cui caso il riferimento sarebbe alla coppia 
regnante marco aurelio-lucio vero nel periodo fra il 161 e il 
169 d.C.). Si ritiene oggi che appiano abbia iniziato a scrivere la 
sua opera in tarda età, a roma, dove poteva trovare i documenti 
necessari e fonti come i Commentarii di augusto, che egli si van-
tava di avere tradotto dal latino al greco141.

Quella di appiano fu una grande opera di divulgazione sto-
rica per un’élite di lettori greci, delle province ellenofone come 
l’egitto e la Siria, ed è possibile che alcuni papiri contenenti te-
sti adespoti sull’egitto provengano proprio dalla sua opera. ad 
oggi, tuttavia, l’unico frammento di papiro sicuramente conte-
nente un testo appianeo è un frustulo dal Libro iberico, che in 
origine doveva essere un libro di pregio, scritto in maiuscola 
biblica nella prima metà del iii secolo, dunque pochi decenni 
dopo la morte dello storico, e trovato a dura europos, sede di 
una colonia militare romana.

nella sua Introduzione, appiano afferma di occuparsi delle 
guerre civili poiché esse segnarono il ritorno di roma alla mo-
narchia (Proemio, 14.60). guarda al suo mondo di origine, il 
mondo ellenistico, con occhio di storico, e valuta che “di tutti i 

139 il fr. 19 dell’edizione viereck-roos, teubner, leipzig 1939, 534-535.
140 Fronto Ad Ant. Aug. 9 “da due anni ti supplico per il mio amico appiano, fra 

lui e me corre da un lato un’antica amicizia, dall’altro una pratica quasi quotidiana di 
studi…desidera questa carica per provvedere alla sua dignità nella vechiaia, non per 
ambizione, né perché sia avido dello stipendio di procuratore …” (trad. F. portalupi). 
Su appiano storico delle guerre civili, cfr. gabba 1956 e 2001. Sui rapporti fra appiano 
e Frontone, astarita 1992; su appiano, si vedano gli studi di gabba 1956 e 2001, Hahn 
e németh 1993, Brodersen 1993, Cecconi 2010.

141 Canfora 2015, 59.
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regni che precedettero roma il più grande fu quello macedone” 
(Proemio, 12.45). i cinque libri delle Guerre civili sono seguiti da 
quattro libri di Storia egizia, punto nevralgico dell’opera, prece-
duta da un secondo proemio che la presenta come continuazione 
naturale della narrazione delle Guerre civili stesse142. appiano 
dissemina in altri libri riferimenti alla parte sull’egitto, che do-
veva risalire fino almeno al 63 a.C. (Libro Mitridatico, 557), e 
che conteneva un’ampia trattazione della guerra alessandrina di 
Cesare del 48/47 a.C. (Guerre civili, 2.90, 379). lo storico affer-
ma orgogliosamente che il regno dei tolemei era stato “il più 
durevole e il più potente regno scaturito dall’impero di alessan-
dro magno”143. la sua ottica egiziana lo porta a capovolgere le 
guerre civili romane e a considerarle come un illustre “antefatto” 
della crisi finale del regno tolemaico. Questo dimostra come nel-
la memoria storica egiziana, soprattutto dell’aristocrazia greca di 
alessandria, perdurasse un forte patriottismo, che sopravviveva 
ancora due secoli dopo azio; il massimo danno per l’egitto per 
appiano fu l’errore strategico di Cleopatra di allearsi ad anto-
nio, cui fece seguito azio e la definitiva perdita dell’indipenden-
za144. a Cleopatra, probabilmente, appiano dedicava molto spa-
zio, ed anche molta simpatia.

appiano usò in modo consistente l’opera di un collega a lui 
contemporaneo, arriano di nicomedia (95-180 d.C. circa), au-
tore dell’Anabasi di Alessandro e favorito nella carriera da adria-
no. È evidente che nel periodo adrianeo l’interesse allo studio 
della storia di alessandro magno era notevole. l’imperatore fi-
lelleno aveva rifondato la cultura dell’impero sull’eredità greca, 
con l’aiuto di una folta schiera di intellettuali greco-orientali. 

il cosiddetto “lessicografo di gaza”, autore di un Lessico sulla 
Sintassi nel periodo precedente alla conquista araba, e contenuto 
nel codice Coislin 345, tramanda un riferimento ad appiano: un 
personaggio anonimo parla delle “navi che ricevetti in uso da 
antonio”, e il lessicografo colloca il frammento nel “libro vi” di 
appiano. Siamo nel contesto della fine della guerra fra ottavia-

142 Canfora 2015, 108 e ss.
143 Pr. 2.21.
144 Canfora 2015, 110.
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no e antonio. Si tratta dunque del libro vi delle Guerre civili, 
ovvero il i libro della Storia egizia145. l’argomento richiama il 
p.oxy. 8.1089, una cronaca alessandrina che parla degli accordi 
fra il prefetto Flacco e i ginnasiarchi isidoro e dionisio, ha il 
tono di una narrazione storica, e dunque potrebbe risalire ad 
un’opera storiografica di argomento egiziano, sebbene sia stata 
finora relegata, forse troppo sbrigativamente, allo stato di “fin-
zione storica” degli Acta Alexandrinorum.

Che i quattro libri della Storia egizia avessero un ruolo impor-
tantissimo nell’economia dell’opera di appiano è ormai ricono-
sciuto oltre ogni dubbio. Uno degli argomenti centrali doveva 
essere quando e perché, dopo molte esitazioni, i romani si ri-
solsero ad intervenire direttamente conquistando l’egitto. nel 
Libro Siriaco, in particolare, si diffonde sulla presenza di oracoli 
sibillini che vietavano ai romani di invadere l’egitto, nonostante 
i quali gabinio riportò tolemeo Xii aulete sul trono nel 55 a.C. 
Cassio dione 39.15.1-2 prende sul serio i prodigi concomitanti 
con l’impresa di gabinio, forse avendoli letti in appiano. la Sto-
ria egizia, naturalmente, doveva pure includere la narrazione del 
Bellum Alexandrinum di Cesare, che appiano sintetizza rapida-
mente146. Cesare ottiene l’apprezzamento di appiano (e proba-
bilmente, di gran parte dell’élite intellettuale egiziana) per avere 
difeso l’indipendenza del regno tolemaico d’egitto, mentre ot-
taviano ad azio ne aveva causato la fine147. appiano sottolinea 
che Cesare in egitto seppe imparare dai sapienti egiziani come 
alessandro dai Bramini indiani e dai magi persiani. pur essendo 
un grande conquistatore, Cesare aveva saputo, con grande ma-
gnanimità e apertura mentale, attingere alla sapienza egizia, e ciò 
aveva giovato anche ai romani148.

il fatto capitale che segna il passaggio dalle Guerre civili alla 
Storia egizia fu probabilmente lo sbarco ad alessandria di otta-
viano e della flotta vincitrice ad azio149. Cassio dione nel libro 
51 precisa che ci fu uno scontro di cavalleria in cui antonio ebbe 

145 Canfora 2015, 120-124.
146 BC 2.89-90.
147 Pr. 2.14.
148 Guerre civili 2.154, 647. Canfora 2015, 130.
149 Guerre civili 5.21.
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la meglio su un ottaviano stanco, e poi che Cleopatra bloccò 
una sortita notturna dell’esercito egiziano contro gli invasori, 
ancora convinta di vincere una partita diplomatica e di salvare 
così il regno. la narrazione di Cassio dione sui prodigi negativi 
che avvennero alla conquista dell’egitto da parte di ottaviano e 
sulle parole di scherno dette da costui a proposito della religione 
egiziana, sembra tratta da una fonte alessandrina partecipe della 
conquista dalla parte dei perdenti, e farebbe da perfetto con-
traltare alla celebrazione che appiano fa di Cesare, ma tutto ciò 
rimane naturalmente soltanto un’ipotesi.

Una storia della conquista romana dell’egitto, come quella 
appianea, avrebbe avuto molti lettori nell’epoca della grande ri-
volta della diaspora ebraica in egitto e in mesopotamia. Sotto 
traiano, infatti, forse si avvertiva il senso di un declino dell’e-
gitto sotto il dominio romano. Sicuramente, si avvertiva anco-
ra di più il senso di una crisi mondiale incipiente, che partiva 
dall’egitto stesso e che coinvolgeva gli ebrei. durante la guerra, 
gli ebrei di Cipro, Cirene, mesopotamia ed egitto, coalizzatisi, 
avevano devastato i templi e i monumenti, gli egiziani e i greci 
si erano alleati con roma contro gli “empi ebrei”, come li de-
finivano le fonti dell’epoca. Cristiani, ebrei e parti, spesso con-
fusi e non ben distinti, erano visti come la vera minaccia per la 
civiltà greco-romana. e infatti adriano, nel 117 d.C., si poneva 
come pacificatore e ricostruttore, rifondatore di un impero in 
grave crisi. la sua statua da Hierapytna con il piede sopra un 
prigioniero (o re) orientale è emblematica del senso di pericolo 
che le élites greche e romane, compresi gli alessandrini come 
appiano, dovevano avere avvertito, e richiama alla mente le pose 
dei Faraoni e dei re del vicino oriente antico, simbolicamente 
raffigurati con il piede sui nemici (orientali) vinti.

Come afferma Chiara Carsana, in appiano “Cesare vie-
ne rappresentato … in termini assai vicini a quelli del sovrano 
macedone” ed “il motivo dell’imitatio Alexandri è ricorrente in 
età triumvirale e nella prima età imperiale ed è denso di spunti 
polemici … è dunque ben possibile che tale tema fosse in qual-
che modo echeggiato nella fonte o nelle fonti di cui appiano di-
sponeva. esso tuttavia viene ripreso e rielaborato dall’autore in 
modo autonomo sulla base di suggestioni e problematiche di età 
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contemporanea. ne scaturisce un confronto tutto sviluppato in 
termini positivi ed encomiastici, in cui si si riflettono motivi pro-
pagandistici di età traianea e adrianea”150. e ancora, nell’opera 
di appiano, in cui “si avverte un duplice senso di appartenenza 
alla realtà dell’impero romano ecumenico e a quella del mondo e 
della cultura ellenistica, il confronto tra Cesare e alessandro do-
veva rivestire un particolare significato consentendogli di espri-
mere l’orgoglio per le proprie origini egiziane e alessandrine”151.

adriano magnani ha di recente ripercorso i passi che gettano 
luce sul giudizio di appiano sugli ebrei, cercando di capire se ci 
possa essere una sovrapposizione concettuale con l’ottica antigiu-
daica degli Acta152. lo storico era fuggito dall’egitto in arabia 
petrea a seguito della rivolta della diaspora giudaica, come affer-
ma in un frammento: “a me che allora fuggivo d’innanzi ai giu-
dei durante la guerra scatenatasi in egitto e che andavo attraverso 
l’arabia petreia”153. la sua fuga sembra un rimedio particolar-
mente drastico, e suggerisce che appiano fosse in pericolo di vita, 
forse per la sua posizione di spicco nelle grandi famiglie di ales-
sandria. in altri luoghi egli parla in modo entusiastico e patriotti-
co della conquista della giudea ad opera di tolemeo i e poi degli 
imperatori romani: il tema, come sappiamo da apione, Filone e 
giuseppe, era di grande attualità presso gli alessandrini. in ap-
piano emerge anche un interesse di natura fiscale ed una volontà 
di giustificare la pesante tassazione inflitta dai romani agli ebrei:

“C’era una sola popolazione, quella dei giudei, che ancora resiste-
va: pompeo la spazzò via con la forza ed inviò a roma il re aristobulo 
e distrusse la loro città più importante e più santa, gerusalemme, della 
quale anche tolomeo, primo re d’egitto, si impossessò e che vespasia-
no distrusse nuovamente dopo che era stata rifondata, e nuovamente 
adriano alla mia epoca. per questo motivo la tassa pro-capite per tutti i 
giudei è più pesante di tutta l’altra tassazione patrimoniale”154.

150 Carsana 2007, 16.
151 Carsana 2007, 19. Si veda anche Swain 1996, 251-253; Bucher 2000, 439-40; 

44-48.
152 magnani 2009.
153 il 19 nella serie dell’edizione teubneriana, pp. 534-5, derivante da una raccolta 

di escerti storici contenuta nel manoscritto paris. Suppl. gr. 607 a.
154 app. Syr. 11.252-253.
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appiano inoltre è informato della distruzione della tomba di 
pompeo ad alessandria, durante la rivolta ebraica sotto traiano. 
in Guerre civili 2.90 (380) afferma che:

“Quando gli [sc. a Cesare] fu portata la testa di pompeo non ne 
sopportò la vista e ordinò che la seppellissero: il piccolo spazio delimi-
tato a tal fine in un sobborgo della città era chiamato “recinto di neme-
si”. al tempo mio, durante il regno di traiano imperatore, quando egli 
sradicò dall’egitto la stirpe dei giudei, esso fu abbattuto dai giudei 
per le necessità della guerra (ἐς τὰς τοῦ πολέμου χρείας)”155.

appiano stesso dovette fuggire dalle forze giudaiche per nave 
partendo da pelusio156. dove fossero il sepolcro della testa di 
pompeo e il τέμενος di nemesi è ignoto. in base a quello che 
però si sa della topografia di alessandria si trovava non lontano 
dal quartiere ebraico, detto “delta”, dalla divisione in quartieri 
secondo le prime cinque lettere dell’alfabeto greco; le indagi-
ni di Judith macKenzie e di Sandra gambetti hanno portato a 
credere che il quartiere delta si trovasse nella parte occidentale 
di alessandria, la zona più antica, sede del primo insediamento 
sotto tolemeo i157. 

il corpo di pompeo era invece tumulato fuori città, nei pressi 
del tempio di giove al monte Casio, sulla striscia di terra che 
collegava alessandria con pelusio, dove pompeo era stato as-
sassinato158. Questa tomba, un cenotafio, era stata visitata da  
adriano, probabilmente all’inizio del suo regno, quando aveva 
sedato la rivolta della diaspora giudaica. appiano cita un epi-
gramma su questa tomba: “poca spiaggia basta come tomba a 
chi era ricco di templi” (τῷ ναοῖς βρίθοντι πόση σπάνις ἔπλετο 
τύμβου) e racconta che adriano fece ripulire il sepolcro dalla 
sabbia, che l’aveva reso inagibile, e restaurò le statue di pom-
peo. l’epitome di Cassio dione di Xifilino, tuttavia, sostiene che 
durante la visita in egitto, adriano offrì un sacrificio a pom-
peo, pronunciò questo epigramma e restaurò il monumento di 

155 app. BC 2.90 (380) traduzione di d. magnino, Utet. 
156 app. BC 2.90, 138. Sulla fuga di appiano dalla rivolta della diaspora, Stern 

1980, no. 348 e 349; pucci 1982; pucci ben zeev 2005, 77-9; Horbury 2014, 169 e ss.
157 macKenzie 2007; gambetti 2009.
158 per una mappa cfr. Bagnall e rathbone 2004, 85 Fig. 2.7.1.
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pompeo. probabilmente l’epigramma non era stato composto da 
adriano, ma gli fu attribuito in seguito; forse l’imperatore l’ave-
va letto di persona, al momento del restauro, e per questo gli era 
stato poi associato159. adriano, naturalmente, si poneva come 
emulatore di pompeo nel ruolo di vincitore dei giudei.

ateneo di naucrati, nella monumentale opera i Deipnosofisti, 
scritta a roma alla fine del ii o all’inizio del iii secolo, delinea 
per roma una situazione analoga a quella del museo alessandri-
no: parla di un folto gruppo di studiosi che si raccolgono intorno 
ad una grande biblioteca, quella del romano p. livio larense, 
patrono degli intellettuali, e di una mensa comune, finanziata 
pure da larense160. lo studioso (Deipn. 1.2b-d) loda larense, 
non solo come patrono, ma anche come uomo di cultura, che 
provvedeva al mantenimento dei sofisti, ma anche partecipava e 
imparava dal dibattito, secondo il modello socratico. Sappiamo 
da ateneo che larense, perfettamente bilingue in greco e latino, 
era stato incaricato da marco aurelio di sovrintendere ai templi, 
ma grazie al suo studio delle antiche leggi era anche un esperto 
di diritto civile romano – infatti è affiancato da Ulpiano di tiro, 
padre dell’omonimo giurista. 

ateneo scriveva in anni molto vicini a Commodo, alla fine 
del ii secolo d.C., precisamente fra il 192 e il 195161. egli esalta 
entusiasticamente adriano, descritto come “il migliore in tutto 
e assai amante delle muse”162, e marco aurelio, che aveva dato 
un prestigioso incarico di pontifex a larense; invece non men-
ziona antonino pio né lucio vero, ma dà un giudizio negativo 
sia sull’imitatio Alexandri che sulle manie divine di Commodo, 

159 per Bowie 2002, 176, appiano lavorava su appunti presi durante una sua visita 
personale e non sapeva che l’epigramma fosse di adriano; tuttavia questo è improbabi-
le. Cassio dione traeva spunto da una collezione di poesie di adriano in cui l’attribuzio-
ne era già avvenuta. appiano BC 2.86 (361) con traduzione di d. magnino per Utet; 
dio 69.11.1; SHA Hadr. 14.4. l’epigramma è ascritto ad adriano in AP 9.402.

160 ateneo loda la biblioteca di larense in 1.3a-b. l’identità del patrono di ateneo 
è discussa: Cil 6.2126 menziona un P. Livius Larensis pontif. Minor. Cfr. Braund 2000. 
Sui Deipnosofisti, olson 2006-2012.

161 zecchini 1989, 14 corresse il dato della Suda, che lo vedeva fiorito sotto Cara-
calla.

162 ath. 13.574f; 3.115b; 8.361f τοῦ πάντα ἀρίστου καὶ μουσικοτάτου βασιλέως 
Ἀδριανοῦ.
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che emulava i travestimenti divini di alessandro, riportando le 
battute del libellista efippo di olinto: “non ci si deve sorpren-
dere dunque se anche ai nostri tempi Commodo l’imperatore 
aveva la clava di eracle accanto a lui nel suo carro e una pelle di 
leone stesa ai suoi piedi e che voleva essere chiamato eracle, dal 
momento che l’alessandro di aristotele imitava così tanti dèi, e 
persino artemide”163. la critica a Commodo in ateneo riflette-
va probabilmente l’eco dei circoli che appoggiarono la congiura 
contro Commodo e il colpo di stato di p. elvio pertinace nel 
193. non a caso, livio larense, l’anfitrione di ateneo, era un 
partigiano di pertinace.

la naucrati che “produsse” un ateneo è un centro degno di 
attenzione. negli ultimi decenni del ii secolo in questa città si 
muovevano vari sofisti e figure di eruditi. Filostrato ne ricorda 
almeno quattro: il lessicografo giulio polluce, autore dell’Ono-
mastico dedicato a Commodo, che lo premiò conferendogli la 
cattedra di eloquenza ad atene nel 178164; apollonio e proclo, 
poi migrati ad atene e lì rimasti per tutta la vita con molti ono-
ri, e tolemeo165. ateneo era stato in un certo senso escluso da 
questa intellighenzia. non aveva avuto il favore di Commodo, la 
sua carriera ne aveva risentito, e dunque aveva personali motivi 
di rancore contro questo imperatore; condivideva con luciano 
di Samosata la critica agli intellettuali di carriera, ma anche il di-
sprezzo per i cristiani estremisti, e la diffidenza nei confronti dei 
filosofi. era però un devoto suddito dell’impero, a differenza di 
luciano e in sintonia con il più illustre storico alessandrino del-
la precedente generazione, cioè appiano. il suo entusiasmo per 
roma si esprime con il ritratto di adriano, beniamino di tutti gli 
intellettuali dell’epoca per il filellenismo, l’attenzione per il mu-
seo e per alessandria, e per la fondazione di antinoopoli, una 
nuova città con “nuovi greci” che avrebbero promosso l’ulte-
riore ellenizzazione dell’egitto e la “decentralizzazione” della 
cultura da alessandria all’egitto. Con la storia di pancrate, ate-

163 ath. 12.537 s, il lungo passo tratto dal libellista efippo di olinto sulla tryphe di 
alessandro e sui suoi travestimenti divini. Si veda Braund 2000, 16-17.

164 philostr. VS 593.
165 VS 599-600 apollonio; 603-604 proclo; VS 596 tolemeo. Cf. Bowersock 1969, 

20.
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neo dimostra di ricordare con nostalgia il soggiorno egiziano di 
adriano166. di Settimio Severo, invece, rammenta solo che era il 
sovrano in carica; la data di redazione dell’opera si desume di so-
lito dalla presenza di Ulpiano di tiro al banchetto di larense167.

giuseppe zecchini riassumeva l’atteggiamento di ateneo 
come “struggente nostalgia per l’egitto tolemaico del iii se-
colo a.C., l’età in cui certo ateneo avrebbe voluto vivere per il 
suo rigoglio culturale e per la potenza allora raggiunta dalla sua 
patria”168. Questa definizione calza a pennello anche allo storico 
appiano, che spesso menziona i tolemei quasi fossero ancora 
modelli attuali, e ricorda, a proposito della rivolta giudaica a lui 
contemporanea del 115-117, la conquista della giudea da par-
te di tolemeo i nel 305 a.C. come un immediato precedente. 
Campanilismo, interesse per la monarchia tolemaica come il più 
longevo ed importante dei regni sorti dalla divisione dell’impero 
di alessandro magno, ammirazione per alessandro, interesse lo-
cale, ma nello stesso tempo fedeltà a roma, almeno fino a marco 
aurelio compreso, e senso di appartenenza alla cultura greco-
romana, in tempi in cui, oltre ai pericoli esterni alle frontiere, le 
minacce interne di ebraismo e cristianesimo si delineavano come 
alternative all’ordine costituito: sono le coordinate fondamentali 
della personalità di ateneo.

3.7. Conclusione. Sacerdoti e professori in politica

Questo capitolo ha inteso mettere in luce l’importanza degli 
intellettuali egiziani e della religione egiziana nella politica e nel-
la cultura romana dall’età flavia in poi. l’ascesa di vespasiano 
al soglio imperiale, aiutata da un’inedita elezione in absentia ad 
alessandria, e facilitata da una scena preparatoria nel tempio di 
Serapide, mostra l’adozione da parte di vespasiano della religio-
ne egiziana come strumento di potere politico. Con la caduta di 
gerusalemme del 70, la competizione fra ebrei ed egiziani come 

166 ath. 15.677d-f.
167 ath. 9.398e. Braund 2000, 17-18.
168 zecchini 1989a, 257.
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interlocutori “spirituali” dei romani si era risolta definitivamen-
te a favore dei secondi. ne è prova il fatto che Flavio giuseppe 
preferì tacere sulle gesta del suo protettore vespasiano nel Sera-
peo di alessandria, probabilmente per non offuscare la propria 
autobiografia, in cui si presentava come il primo e più affidabile 
profeta del regno di vespasiano, e in cui sottolineava ed esagera-
va il favore a lui concesso dai Flavi. tito, e soprattutto domizia-
no, furono appassionati sostenitori della cultura e della religione 
egiziana, come dimostrano i templi di iside e Serapide a roma e 
in italia, e la presenza di sacerdoti egiziani fra i loro consiglieri.

Sotto traiano scoppia la rivolta della diaspora ebraica, e an-
cora una volta gli egiziani si schierano con roma contro la co-
munità ebraica della provincia. in questo periodo, tacito (e non 
solo) si sarà volto a leggere le opere di apione come fonte sul- 
l’egitto in cui si andava a combattere. appiano era fuggito da 
alessandria proprio a causa della rivolta giudaica. lo storico era 
un grande sostenitore di adriano, non senza permeare la sua 
opera sulle Guerre civili romane di un accento nostalgico nel 
confronto della storia del regno tolemaico. ateneo di naucra-
ti, importante poligrafo dell’età di marco aurelio e Commodo, 
rappresenta questo cambio di rotta da un’epoca sostanzialmente 
positiva per gli intellettuali greci sotto il regno di adriano, an-
tonino pio e marco aurelio, ad un tempo di processi sommari e 
condanne a morte di intellettuali sotto Commodo.

gli Atti dei Martiri Alessandrini, verbali di processi realmen-
te avvenuti, troppo spesso relegati allo stato di letteratura d’eva-
sione, hanno, invece, un nucleo storico che getta luce sui conflitti 
fra imperatori ed intellettuali alessandrini. in particolare, sono 
interessanti quelli che mostrano l’opposizione alla salita al tro-
no di adriano. gli Acta Maximi, databili probabilmente al 108, 
sono una velata critica ad adriano attraverso la condanna dell’ex 
prefetto d’egitto vibio massimo, amico di traiano e di adriano, 
per avere intrattenuto in pubblico una relazione con un dicias-
settenne. gli Acta Athenodori e gli Acta Hermaisci gettano anche 
luce su figure come il filosofo atenodoro di atene, che agì come 
avvocato degli alessandrini a roma, o come Claudio antonino, 
un filosofo alessandrino che si era opposto ad adriano negli anni 
degli scontri greco-giudaici ad alessandria. anche dalla presen-
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za di un gallo, giulio vestino, come presidente del museo nel 
117, si può desumere che c’era stato un conflitto fra adriano e la 
nobiltà di alessandria, ricompostosi soltanto nel 130, con il se-
condo viaggio di adriano in egitto. all’egitto adriano aveva re-
galato la fondazione di antinoopoli, che, con la sua popolazione 
di “nuovi greci”, spostava il baricentro da alessandria alla valle 
del nilo. neanche l’incidente che aveva portato via antinoo, og-
getto delle accuse a suo tempo rivolte contro l’imperatore, aveva 
impedito ad adriano di ostentare la sua passione per il giovane, 
posto al centro di un culto senza precedenti per diffusione nel 
mondo antico.

gli Acta Appiani, ambientati al tempo delle purghe di Com-
modo dopo la morte di Cleandro, e del tentato colpo di stato di 
Salvio giuliano junior, il figlio del giurista, che aspirava a sosti-
tuirsi a Commodo come imperatore, mostrano che importanti 
medici e chirurghi della scuola di medicina di alessandria, come 
eracliano (il padre del ginnasiarca), protagonista degli Acta Ap-
piani, prendevano posizione in politica in senso sfavorevole a 
Commodo, e rimpiangevano il ritorno di un sovrano come mar-
co aurelio, disinteressato e incorrotto, e soprattutto amante del-
la cultura greca, di cui alessandria, con atene, era stata la culla.
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Capitolo 4

autori, motivi e pubbliCo dell’egittografia

4.1. L’interesse per la storia egiziana da Erodoto  
    all’età ellenistica

Non si può incominciare ad esaminare gli scopi e le circo-
stanze delle opere sull’egitto prodotte in epoca romana senza 
accennare brevemente all’esistenza di una lunga tradizione di 
opere storiche di argomento egiziano in epoca greca, ed è inevi-
tabile partire da erodoto, il cui libro ii fu la base su cui lavora-
rono tutti coloro che, dal mondo greco, si accostarono all’egitto. 
Come sintetizza ian moyer, “erodoto descriveva il paesaggio 
fisico, i costumi, e la storia dell’egitto, mentre sviluppava temi 
che sarebbero diventati standard nella fascinazione letteraria per 
questa terra straniera: la straordinaria piena del Nilo, le strane 
pratiche e la sapienza primordiale degli egiziani, così come la 
profondità della loro storia”1. 

le saghe sulle estese conquiste del mitico faraone egiziano 
Sesostri-Sesonchosis (una fusione di Senusret i e iii), per esem-
pio, furono raccontate da erodoto come esempio di potere egi-
ziano alternativo e vincente sui persiani, con chiaro riferimento 
alle guerre persiane dei greci2. Narrazioni egiziane su Sesostri e 
amenemhat iii (il moeris di erodoto) sono state scoperte su pa-
piri demotici di età romana, che molto probabilmente si riface-
vano a versioni precedenti delle stesse storie3. anche la storia di 
pheros (Her. 2.111), dove il re è messo in cattiva luce, è attestata 
da un papiro demotico di epoca romana4. gli studi più recenti 

1 moyer 2014, 4. traduzione mia. Sull’interpretazione greca dell’egitto si veda 
vasunia 2001. Sull’egitto di erodoto, si veda anche il saggio di vannicelli 2001.

2 Her 2.110; lloyd 1988, 40.
3 Widmer 2002; dieleman e moyer 2010, 432-433.
4 ryholt 2006, 31-58.
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in campo egittologico, dunque, concordano che erodoto lavorò 
direttamente su materiale egiziano5. Naturalmente, i suoi gusti e 
interessi culturali determinarono la selezione di storie presentate 
anche da autori greci a lui successivi. 

ellanico di lesbo, più o meno contemporaneo di erodoto, 
si occupò dell’egitto nel suo libro di Aigyptiaka scritti intorno 
al 421 a.C.; i pochi frammenti superstiti trattano la natura della 
terra, le leggi, la religione, le città e tradizioni locali, i mirabilia; 
ma il giudizio degli storici successivi su di lui non era positivo, 
a causa della sua tendenza all’esagerazione e al sensazionalismo. 
Non sappiamo con certezza se avesse visitato l’egitto di persona, 
anche se Charles fornara lo riteneva probabile, né quali fossero 
le sue fonti, ma certamente aveva consultato tradizioni sia scritte 
che orali6. aristagora, forse di mileto (c. 375-325 a.C.) scrisse un 
racconto sull’egitto in cui tentava di correggere erodoto. Seb-
bene troppo poco rimanga per capire la forma dell’opera, essa 
probabilmente trattava di vari luoghi e monumenti egiziani così 
come di religione e cosmologia, forse nell’ambito di una più am-
pia trattazione delle res gestae dei faraoni7.

Numerosi filosofi greci, inclusi platone, pitagora, e talete, 
amavano e studiavano l’egitto, i cui sacerdoti erano considerati 
la massima autorità in materia di astronomia e filosofia. platone 
adottò molti spunti egiziani per la costruzione della sua Repub-
blica, tanto che si diffuse la leggenda che fosse stato in egitto ad 
imparare la sapienza dai sacerdoti di eliopoli8. l’entusiasmo per 
l’egitto del giovane aristotele fu determinato dalla sua forma-
zione platonica, e la conquista dell’egitto da parte di alessandro 
magno, seguita dalla sua inclusione nel mondo ellenistico, coin-
cise con un rinnovato interesse ed un’aumentata produzione di 
scritti sulla storia e la cultura egiziana9. 

lo storico ecateo di abdera, che operava alla corte di tole-

5 froidefond 1971, 182-187; lloyd 1988, 41-43; armayor 1978, 1980 e 1985; goz-
zoli 2006, 157-174; asheri-lloyd-Corcella 2007.

6 FGH 608a; BNJ 608. derchain 1956; fornara 1994, 1-17. 
7 FGH 608; BNJ 608. fornara 1994, 17-45.
8 per la tradizione su platone in egitto, leggenda non provata da alcun riferimen-

to autobiografico nell’opera di platone, mathieu 1987, 153-67. Su pitagora in egitto, 
Quack 2009, 287-291.

9 Zecchini 1989, 705.
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meo i Soter, scrisse Αἰγυπτιακαὶ ἱστορίαι, che furono largamente 
usate da diodoro Siculo nel primo libro della Biblioteca Storica 
(1.10-98). diodoro lo cita per nome soltanto una volta (1.46), 
perciò è difficile determinare dove il suo uso di ecateo inizias-
se o finisse10. le Αἰγυπτιακαὶ ἱστορίαι comprendevano quattro 
sezioni: religione, geografia, storia e diritto. il primo libro, sulla 
religione, circolava separatamente con il titolo Περὶ Αἰγυπτίων 
φιλοσοφίας e presentava l’egitto del Nuovo regno (1090-526 
a.C.) come uno stato ideale, ispirato dalla sapienza dei sacerdoti 
di tebe – alter ego dei filosofi della Repubblica di platone – e 
culminante con il regno del filelleno re amasi11. la scelta del re 
amasi come confine per la periodizzazione derivava da erodo-
to, e probabilmente serviva a mettere in primo piano il periodo 
in cui l’egitto aveva incontrato la civiltà greca. il tutto doveva 
promuovere un’idea di egitto ellenizzante12. del resto, anche il 
cosiddetto “libro ebraico” di ecateo dava credito alla tradizione 
della parentela fra ebrei ed egiziani, tradizione che doveva ce-
mentare l’integrazione delle comunità di immigrati militari ebrei 
nel nuovo assetto dell’egitto nell’impero “coloniale” di tolemeo 
i dopo la conquista della Siria nel 30513. Sulle orme di erodo-
to, che sosteneva di avere consultato direttamente i sacerdoti di 
memfi, anche ecateo citava i sacerdoti tebani come sua fonte 
principale, anche se la struttura della sua opera era sostanzial-
mente greca. alcuni studiosi vi hanno ipotizzato la presenza di 
un apporto autenticamente egiziano, soprattutto per quanto ri-
guarda l’idea di regalità, e l’indirizzo quasi utopistico della sua 
etnografia. Come nel caso di erodoto, e a maggior ragione nel 
caso di ecateo, la ricerca storica doveva essere stata un lavoro sul 
campo, in cui vi era un’interazione diretta fra la millenaria tradi-
zione egiziana e le preoccupazioni specifiche della storiografia e 
della politica greca dei suoi giorni14. 

10 Su diodoro ed ecateo di abdera, muszynski 1976.
11 diog. laert. 1.10. murray 1970. burton 1972, 1-34.
12 Zecchini 1989, 706.
13 Sulla probabile appartenenza del “libro ebraico” di ecateo ai suoi Aigyptiaka, 

Capponi 2011a, da aggiungere a burstein 1992 alla bibliografia su ecateo citata nella 
BNJ 264 (p. lang).

14 murray 1970; dillery 1998.
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anche lo storico dicearco di messene presentava il mitico fa-
raone Sesostri come un legislatore e un civilizzatore dell’umanità 
– per esempio, gli si attribuiva l’invenzione dell’arte di cavalcare 
– nonché il diretto precursore della civiltà greca15. l’idea che 
il Nilo fosse il luogo di nascita dell’umanità e che i primi re di 
atene fossero egiziani di Sais si trova nell’opera storica di istro, 
scritta nel iii secolo a.C. Come già suggerito da giuseppe Zec-
chini, dietro l’apparente adulazione per l’egitto c’erano spesso 
forme di propaganda filogreca sponsorizzata dai re ellenistici, 
ansiosi di promuovere una forma di integrazione che riuscisse 
a far accettare al popolo egiziano il dominio dei macedoni, un 
dominio sostanzialmente estraneo da un punto di vista storico e 
culturale16.

Come spesso successe anche nelle realtà postcoloniali moder-
ne, anche in egitto fu proprio tramite la lingua dei colonizzatori 
che gli indigeni impararono ad affinare le armi di difesa della 
propria cultura. infatti, fu grazie all’ellenizzazione del paese che 
i sacerdoti egiziani riuscirono a comunicare e a tramandare nei 
secoli il loro punto di vista sulla propria storia nazionale. un 
sommo sacerdote egiziano, probabilmente nel tempio di eliopo-
li, manetone di Sebennito, scrisse in greco tre libri di Αἰγυπτιακά, 
operando alla corte di tolemeo ii filadelfo (283-246 a.C.), o, for-
se, di tolemeo iii evergete (246-221 a.C.)17. un altro sacerdote, 
tolemeo di mende, scrisse Χρόνοι. grazie alla loro conoscenza 
della scrittura geroglifica e al loro uso di cronache sacerdotali, 
ο ἱεραὶ αναγραφαί, entrambi questi autori sostenevano di poter 
offrire una periodizzazione della storia egiziana più precisa, at-
traverso l’uso di dinastie faraoniche che scendevano nel tempo 
fino a Cambise. la successione manetoniana di trenta dinastie 
fornisce ancora oggi uno schema basilare della cronologia egi-
ziana, anche se oggi l’opera di manetone non è più ritenuta una 
fonte totalmente affidabile18. le opere di manetone e di tolemeo 

15 dicearco fr. 57a Wehrli. murray 1970, 171. Su Sesostri, plat. Tim. 22 a-b; arist. 
Polit. 7.132 b 2. gaggero 1986.

16 istro: FGH 334. Cf. FGH 641 e 645. Zecchini 1990.
17 moyer 2011, 85-87. manetone: Suda μ 142; FGH 609, BNJ 609 (p. lang); Helek 

1956; dillery 1999.
18 von beckerath 1997, 35-40.
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erano pervase da un intento polemico soprattutto contro l’inter-
praetatio graeca che erodoto ed eudosso facevano di iside e osi-
ride19. manetone aveva anche scritto un’opera Contro Erodoto, 
in cui criticava aspramente il padre della storia perché scriveva 
sull’egitto senza conoscerne la lingua e soprattutto senza essere 
un egiziano20. il punto di vista indigeno e sacerdotale offerto da 
manetone serviva soprattutto ai tolemei come mezzo per ricrea-
re un senso del significato della storia e della regalità egiziana che 
facesse presa sui loro sudditi21. dalle citazioni manetoniane in 
giuseppe e plutarco, le fonti più antiche su manetone, deducia-
mo che in età imperiale romana erano lette principalmente due 
sue opere: gli Aigyptiaka, storia cronologica dell’egitto, e lo Hie-
ros Logos, che spiegava la religione egiziana con categorie con-
cettuali comprensibili ai greci. dunque, quello di manetone era 
un modo per far conoscere l’egitto ai re macedoni, ma anche per 
legittimare la dominazione tolemaica, anche se lo storico poneva 
l’enfasi sull’egitto e sottolineava l’ignoranza dei greci di fronte 
alla sapienza dei sacerdoti egiziani.

la vera e sentita contrapposizione fra la sapienza mistica 
dell’egitto e la paideia razionalistica greca, invece, viene svilup-
pata nel tardoantico in ambito cristiano. i grandi cronografi Cle-
mente di alessandria (ii-iii sec. d.C.) e, poi, eusebio di Cesarea 
(iv sec. d.C.), infatti, riutilizzarono in modo intensivo manetone 
e tolemeo di mende rileggendoli come esponenti di una cul-
tura spirituale, sacerdotale e mistica in aperta contrapposizione 
all’educazione retorico filosofica di stampo greco. la religione 
egiziana, che affondava le sue radici nella notte dei tempi, e che 
credeva nell’immortalità dell’anima, si poneva per i primi Cri-
stiani come un punto di riferimento alternativo sia all’ebraismo 
che al paganesimo22.

fra il iii e il i secolo a.C. vi è un’apparente assenza di opere 

19 Cf. plut. De Is et Os. 64 sulla polemica contro eudosso. fr. 298 lasserre, forse 
derivante da Her. 2.42 e 59.

20 Sulla polemica antierodotea in manetone, Jos. Ap. 1.73 e il commento di tro-
iani 1977.

21 moyer 2011, 84-141.
22 Come indice della popolarità dei due autori presso i cristiani, cfr. gli autori cri-

stiani che tramandavano manetone e tolemeo in FGH (BNJ) 609 e 611. Sulla rilettura 
cristiana dell’egitto, cfr. il Capitolo 5.
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sull’egitto, ma, come tutti i periodi di “silenzio delle fonti”, po-
trebbe essere un’illusione determinata da problemi intervenuti 
in qualche fase della tradizione. una possibile ragione per l’im-
pressione di carenza di opere di argomento egiziano nel periodo 
tardo ellenistico è il fatto che la nostra conoscenza della maggior 
parte degli autori di Αἰγυπτιακά si riduce a nomi e titoli di opere, 
privi di agganci cronologici precisi. felix Jacoby poneva arato 
di Cnido, autore di Αἰγυπτιακά ἱστορικὰ συγγράμματα, in epoca 
ellenistica, ma in realtà sappiamo solo che doveva essere vissuto 
prima del iii secolo d.C., quando il grammatico achilleus lo cita 
nella Vita di Arato di Soli23. 

Nessuna indicazione cronologica aiuta a datare mōsmēs, o 
moses o Kosmas, nome di provenienza incerta, talvolta iden-
tificato con amometos o amammetus, che scrisse due libri di 
Αἰγυπτιακά citati negli scolii ad apollonio rodio; egli sosteneva 
che il popolo egiziano fosse il più antico di tutti, contro erodoto 
(2.2), che dava la precedenza ai frigi24. il frammento superstite 
di amometos, che era sicuramente di età ellenistica in quanto 
citato da Callimaco, traeva spunto dai sacerdoti di memfi per 
decantare le virtù di una sorgente sacra a iside in arabia che 
produceva una perfetta mescolanza di acqua e vino. un fram-
mento di eliano cita amometos a proposito di una città libica i 
cui sacerdoti erano in grado di far uscire i coccodrilli da un lago 
e di ammaestrarli25. È possibile, anzi probabile, che anche amo-
metos venisse dalla zona di Cirene, come Callimaco26.

4.2. L’interesse romano per la storia e la religione egiziana

gli interessi politici di roma nel vicino oriente nel i secolo 
a.C. provocarono probabilmente una rinnovata curiosità per la 

23 FGH 642, BNJ 642 (S. burstein).
24 mōsmēs: Schol. apoll. rhod. 4 257/62c, FGH 614, BNJ 614 (p. Schubert). amo-

metos: FGH 645, BNJ 645 (a. d’Hautcourt). in alcuni mSS il nome è scritto “amam-
metus”, che richiama il toponimo egiziano moderno Hammamia.

25 fonte di iside in arabia: BNJ 645 f 1b. Sacerdoti libici incantatori di cocco-
drilli: BNJ 645 f 3, aelian. De nat. anim. 17.6.

26 l’ipotesi è di fraser 1972, 251.
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cultura e la religione egiziana. un liberto di Silla da mileto, ales-
sandro Cornelio, meglio noto come poliìstore, scrisse fra l’82 e il 
63 a.C. una serie di monografie sulle regioni del vicino oriente 
sottoposte all’influenza di roma, fra cui tre libri sull’egitto, di cui 
ci sono pervenuti soltanto 11 frammenti citati da Stefano di bi-
sanzio27. il suo approccio alla materia sembra essere stato concre-
to e pragmatico, poiché finalizzato a fornire a un uditorio romano 
una panoramica geografica e culturale sull’egitto ed i suoi abi-
tanti, in diretta ed esplicita connessione con la preparazione della 
sua conquista28. il libro 17 della Geografia di Strabone, scritta 
sotto augusto e forse ultimata o ripubblicata sotto tiberio, ave-
va una simile funzione, cioè informare l’élite romana, in partico-
lare augusto, sulla provincia da poco annessa, in previsione di 
un’ulteriore espansione verso l’etiopia e l’arabia. Strabone aveva 
di certo consultato fonti alessandrine ed egiziane, in quanto egli 
stesso, recatosi in egitto a metà degli anni 20 a.C., aveva accom-
pagnato il prefetto elio gallo nella spedizione etiopica terminata 
con la ritirata dei romani e l’imbarazzante remissione del tributo 
agli etiopici da parte di augusto nel 21 a.C.29.

lisimaco di Cirene (o di alessandria) scrisse Αἰγυπτιακά, for-
se nel primo secolo a.C., che furono usati e citati da apione nel 
primo secolo d.C. per la storia dell’esodo ebraico dall’egitto, e 
che flavio giuseppe a sua volta discute e confuta nel suo Contro 
Apione, scritto probabilmente fra il 96 e il 10030. lisimaco è cita-
to da Servio nel commento a virgilio (Aen. 2.211) come fonte sui 
nomi dei serpenti di laocoonte; secondo radtke, però, la fonte 
di Servio era teone di alessandria, l’erudito di età augustea31. 
Jacoby separava un lisimaco di Cirene, autore di Aigyptiaka, da 
un lisimaco di alessandria, autore di altre opere storiografiche, 

27 dettagli biografici su alessandro poliistore: Jacoby FGH iii a Komm., 248-
250.

28 Su poliìstore come agente dell’imperialismo romano, Jacoby FGH iii a 
Komm., 250 ss. un parallelismo fra il poliistore e posidonio fu tracciato da Zecchini 
1989, 710.

29 Sulla disfatta della missione etiopica di elio gallo, e sulla missione diplomati-
ca degli etiopi ad augusto a Samo, Strab. 17.821; per la cronologia, Jameson 1968.

30 lisimaco autore di Aigyptiaka: FGH 621, BNJ 621 (S. gambetti). lisimaco di 
alessandria, FGH 382, BNJ 382 (a. Schachter). Su apione, cfr. sopra, il Capitolo 2.

31 radtke re 22 (1953) cols. 255-260. BNJ 651.
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mentre müller identificava l’autore di Aigyptiaka con lo storico 
lisimaco (di alessandria), collocabile fra il iii e il i secolo a.C., 
attestato da una nota marginale a p.oxy. 15.1790, frammento 
del poeta ibico (vi sec. a.C.), come autore di Nostoi, e di The-
baika Paradoxa, e a cui porfirio di tiro nel iii secolo d.C. ascrive 
anche due libri Sul plagio di Eforo (περὶ τῆς Ἐφόρου κλοπῆς)32. 
dai frammenti superstiti si desume che lisimaco di alessandria 
amava proporre versioni delle leggende diverse da quelle canoni-
che, per esempio su tebe e troia; non era acritico ma tendeva al 
paradosso. probabilmente lavorava presso la biblioteca di ales-
sandria, dove poteva confrontare diverse tradizioni degli stessi 
miti. i frammenti superstiti ci illuminano sul suo metodo com-
parativo: “Su europa e sull’arrivo di Cadmo a tebe lisimaco ha 
raccolto una gran quantità di materiale disparato nel primo libro 
dei Paradossi Tebani”; in un altro scolio ad apollonio rodio si 
accenna alla raccolta da parte di lisimaco di quattro versioni su 
chi fosse la madre di achille33. a mio avviso, il lisimaco autore 
di Aigyptiaka potrebbe effettivamente essere identificato con il 
lisimaco autore di Nostoi, dato che anche la tradizione sull’Eso-
do degli ebrei poteva essere vista come un Nostos. il sopranno-
me “alessandrino” può essergli stato attribuito a causa del suo 
soggiorno e lavoro presso il museo della città, al di là della sua 
vera città di origine.

Nel periodo augusteo, asclepiade di mende, sul ramo orien-
tale del delta del Nilo, scrisse sette libri di Αἰγυπτιακά, di cui 
abbiamo solo un frammento sulle esperidi, citato da ateneo, che 
forse, a sua volta lo leggeva nel lessico in 95 libri dell’alessan-
drino panfilo, sempre di età augustea34. Ci si è chiesti perché 
asclepiade parlasse delle esperidi, che diodoro (4.26.2) colloca 
in libia, in un’opera sull’egitto; la spiegazione potrebbe essere 
legata alla storia dell’egemonia egiziana sulla libia35. un ascle-

32 a. Schachter in BNJ 382 segue müller, FHG paris 1849, 3.334-336. Si veda 
anche fraser 1972, 1.782 e 2.1092-3. PE 10.3.23.

33 BNJ 382 f1 Schol. Apoll. Rhod. Argonautika 3.1177/87a περὶ δὲ Εὐρώπης καὶ τῆς 
Κάδμου εἰς Θήβας παρουσίας Λυσίμαχος ἐν τῆι ᾱ τῶν Θηβαικῶν Παραδόξων συνείληχε 
πολλὴν τὴν ὕλην διαφωνοῦσαν. Cfr. anche il f 8, Schol. Apoll. Rhod. Argonautika 1.558.

34 asclepiade di mende: FGH 617, BNJ 617 (S. gambetti). il lessico di panfilo è 
citato da ateneo Deipn. 3.82e: cf. Zecchini 1989a, 191 n. 179.

35 BNJ 617 f 1 (S. gambetti).
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piade, forse il medesimo, è documentato come “filosofo” del 
museo e proprietario terriero in egitto sotto augusto. asclepia-
de di mende scrisse anche Theologoumena per augusto, da cui 
Svetonio prende il famoso frammento sul sogno di azia, di cui si 
è detto nel Capitolo 1. 

anche un trasillo di mende è citato come autore di 
Αἰγυπτιακά e di un Περὶ λιθῶν nell’opera pseudo-plutarchea De 
Fluviis 16 sul Nilo. egli era probabilmente di alessandria, poi-
ché l’aggettivo Μενδήσιος, indicante la provenienza, è presen-
te solo in un passo plutarcheo dalla tradizione problematica36. 
inoltre mende era la patria di altri due autori di età ellenistica 
che si erano occupati, come trasillo, di storia egiziana e di un 
trattato sulle pietre, vale a dire tolemeo di mende e il filoso-
fo alessandrino di scuola peripatetica bolo di mende, di grande 
fama nel i secolo d.C. come falsificatore di testi di democrito 
(noti sotto il nome di pseudo-democrito), ma di collocazione 
cronologica incerta37. È possibile che trasillo di mende, con-
trariamente a quanto pensava Jacoby, sia da identificare con il 
filosofo che tiberio aveva chiamato a sé a rodi, a cui aveva dato 
la cittadinanza romana, e che fu poi il padre di tiberio Claudio 
balbillo. a trasillo “di rodi” sono attribuite opere di crono-
grafia usate da Clemente alessandrino38. il trasillo consigliere 
dell’imperatore tiberio visse ad alessandria per lungo tempo e 
morì nel 36 d.C. era un filosofo platonico influenzato dalla fi-
losofia pitagorica39. Con dercillide aveva organizzato le opere 
di platone nei quattro gruppi in cui sono tuttora suddivise, e, 
secondo diogene laerzio, aveva fatto lo stesso con le opere di 
democrito, su cui aveva composto dei Prolegomena40. Nell’ope-

36 plut. De Fluv. 11.4.
37 tolemeo di mende: FGH 611, BNJ 611. bolo di mende: FGH 263. fraser 1972, 

640 n. 530 e 440 n. 527 lo data nel periodo ellenistico sotto il regno di tolemeo viii 
evergete ii (145-116 a.C.), sulla base dell’osservazione che l’opera paradossografica di 
bolo era stata usata da apollonio il paradossografo, nel ii secolo a.C. Jacoby preferiva 
sospendere il giudizio. Cfr. la discussione in BNJ 263 (m. Węcowski).

38 trasillo di mende: FGH 622, BNJ 622 (S. burstein lo colloca nel i secolo a.C. – 
i secolo d.C.). Sul filosofo trasillo, chiamato da tibero a rodi, si veda Cil 3.7107. FGH 
253, BNJ 253 (m.f. Williams, che però non lo collega all’imperatore tiberio).

39 porph. Vita Plotin. 20.
40 diog. laert. 9.41.
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ra, trasillo dipingeva democrito come un santone pitagorico, 
mostrando un atteggiamento sincretistico che sovrapponeva fi-
losofia, misticismo e occultismo41.

il sacerdote egiziano e filosofo stoico Cheremone, secondo 
la Suda ἱερογραμματεύς o “scriba sacro”, capo del museo di 
alessandria, è, come si è visto nel Capitolo 2, probabilmente da 
identificarsi con il Cheremone figlio di leonides delegato ales-
sandrino nell’ambasceria del 41 a Claudio (p.lond. 6.1912 = 
CpJ 2.153), chiamato a roma come tutore del giovane Nerone; 
anch’egli scrisse una Αἰγυπτιακὴ ἱστορία e opere teologiche e fi-
losofiche di cui restano alcuni frammenti, raccolti da van der 
Horst nel 1984. la cronologia di Cheremone è di solito inqua-
drata negli anni 10-90 d.C.42. dal punto di vista del contenu-
to, sembra che egli idealizzasse l’egitto faraonico e la sua classe 
sacerdotale, sostenendo una superiorità culturale dell’egitto so-
prattutto in campo religioso. Cheremone si configura come un 
“Seneca egiziano”, poiché dai pochi frammenti rimastici sembra 
diffondere dottrine equivalenti allo stoicismo, la filosofia comu-
nemente affiancata alla religione egiziana. dal suo libro sui sa-
cerdoti porfirio trae la più dettagliata descrizione dei sacerdoti 
egiziani di cui disponiamo43. S. girolamo, che pure aveva letto 
Cheremone, sosteneva che i sacerdoti “erano sempre nel tempio, 
lasciavano perdere tutti gli affari e le preoccupazioni mondane, 
e contemplavano la natura e le cause di tutte le cose e l’ordine 
delle stelle”44. Sembra che questa possa essere un’allusione ai 
sacerdoti di eliopoli, rinomati per la loro sapienza astronomi-
ca. Cheremone aveva anche scritto un libro Sui Geroglifici per il 
pubblico greco e romano, un’opera che deve avere influenzato i 
letterati della Seconda Sofistica: plutarco studiò l’egiziano sia ad 
atene che ad alessandria, e in molti punti del De Iside et Osiride 
mostra di essere competente in materia45. 

41 diog. laert. 3.56, 9.45; dickie 2001, 195-196.
42 Cheremone: FGH 618, BNJ 618 (Keyser 2016a). Cfr. van der Horst 1984. frede 

1989. Swetnam-burland 2011. Cfr. i Capitoli 2 e 5.
43 porfirio apud eus. PE 5.10.5. passo di Cheremone sui sacerdoti: porph. De 

Abst. 4.8.
44 Jer. Adversus Iovinianum, 2.13; si veda anche van der Horst 1984, 23.
45 thissen 2006 e 2009.
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Nella discussione sull’Esodo ebraico nel Contro Apione, fla-
vio giuseppe accusa apione di diffondere, insieme a manetone, 
lisimaco e Cheremone, racconti infondati che calunniavano gli 
ebrei. essi infatti descrivevano tutti l’esodo come l’espulsio-
ne degli ebrei, un popolo di appestati, da parte del faraone. 
giuseppe confuta queste versioni citandole una dopo l’altra, nel 
seguente ordine: manetone, Cheremone, lisimaco, e apione, 
fornendoci così una vera e propria bibliografia di storia egizia-
na. da una parte, gli egittologi hanno esaminato i parallelismi 
di questa interpretazione ellenistica dell’Esodo con il discorso 
religioso egiziano sullo “straniero impuro”, e con possibili remi-
nescenze del trauma religioso del cosiddetto periodo di amarna, 
come spiegazioni possibili di una xenofobia egiziana radicata so-
prattutto negli ambienti templari. Questa constatazione potreb-
be spiegare l’antigiudaismo di apione come qualcosa di radicato 
nella sua origine egiziana. in netto disaccordo con questo punto 
di vista, studi recenti hanno sostenuto che apione, quando de-
scriveva mosé come un sacerdote egiziano, non lo facesse con 
intento antigiudaico, e che giuseppe ne avesse esagerato l’in-
terpretazione antigiudaica, estrapolandone dei passi in maniera 
tendenziosa46. tuttavia, com’è stato già detto nel Capitolo 2, è 
difficile credere che apione, che aveva pronunciato un discor-
so contro i giudei alessandrini di fronte a Caligola nel 39, non 
nutrisse sentimenti antigiudaici, e che giuseppe avesse confe-
zionato un “nemico” in maniera totalmente artificiosa. apione 
e Cheremone scrivevano sotto tiberio, Claudio e Nerone, in un 
momento storico di gravi conflitti fra giudei, greci ed egiziani, 
conflitti che peraltro non si risolsero.

4.3. Il fascino mistico dei geroglifici

l’interesse romano per la storia e la religione egiziana va mes-
so in relazione con l’interesse per la lingua egiziana ieratica o 
geroglifica, che nel periodo romano non muore ma diventa una 
scrittura eminentemente monumentale. in età imperiale romana 

46 dillery 2003. gruen 2004. Jones 2005, 278-315, cfr. 307.
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il geroglifico divenne materia di studio anche fuori dall’egitto, 
ovunque vi fossero templi della religione egiziana. la scrittura 
geroglifica di età romana era ed è eccezionalmente difficile, pro-
babilmente non perché i sacerdoti in questo periodo abbiano 
voluto distinguersi come una classe culturalmente superiore, per 
compensare la mancanza di potere politico, ma perché la lingua 
geroglifica, nella sua costante evoluzione, aveva, in epoca roma-
na, aggiunto numerosi segni, diventando sempre più raffinata e 
prolissa. Questo, purtroppo, ne ha anche determinato la margi-
nalizzazione da parte degli studiosi di età moderna47.

domiziano aveva fatto preparare una nuova traduzione in 
greco del codice legale demotico, la sacra legge Semenouthi, e 
aveva innalzato a roma un obelisco, oggi noto come l’obelisco 
pamphilii, e oggi posto nella fontana del bernini in piazza Na-
vona, in cui un’iscrizione geroglifica, fatta fare da maestranze 
egiziane in loco, lo definiva “amato da iside e ptah”48. un al-
tro obelisco domizianeo era stato collocato a benevento, mentre 
adriano eresse un obelisco per commemorare l’amato antinoo, 
oggi sul pincio, e un tempo forse nel suo mausoleo vicino al pa-
latino, o nell’antinoeion che sorgeva nella sua villa di tivoli. gli 
egittologi concordano che l’iscrizione sull’obelisco di antinoo 
sia stata prodotta da uno scriba egiziano ottimamente istruito, ed 
è comparabile a testi di alta qualità dell’egitto, segno che gli im-
peratori avevano a disposizione sacerdoti di grande erudizione, 
in grado di produrre testi di buon livello linguistico e artistico49.

la lingua egiziana demotica, non più usata per i documenti 
richiesti dall’amministrazione romana, continuò ad essere usata 
oralmente, e riaffiora nel Copto come lingua dei Cristiani d’e-
gitto. Nel periodo romano, soltanto ristrette cerchie di sacerdoti 
potevano vantare la doppia preparazione culturale greca ed egi-
ziana, ed ancora studiavano tutte e tre le scritture della lingua 
egiziana, geroglifica, ieratica, e demotica. lo studio recente di 

47 Hölbl 2000. Scrittura geroglifica su obelischi di roma: Ciampini 2004. edilizia 
di augusto in egitto: revez 2004. tiberio: de meulenaere 1978.

48 grenier 1987. per una traduzione completa dell’iscrizione, darwall-Smith 
1996, 145-50.

49 obelisco di benevento: iversen 1973; obelisco di antinoo e iscrizione: der-
chain 1987; grenier 2008.
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Hoffmann sui testi letterari egiziani su papiri di età romana ha 
mostrato che la letteratura tradizionale in geroglifico era copia-
ta e trasmessa dalle élites sacerdotali; si copiavano anche testi 
astronomici, matematici, e soprattutto medici, un vasto corpus 
ancora largamente inedito. Ciò dimostra indiscutibilmente un 
accresciuto interesse dei romani per questi ambiti. inoltre, si 
riscontra nel periodo romano l’aumento dei papiri recanti liste di 
segni geroglifici, e copie di antichi testi faraonici50. 

il censimento dei testi letterari greci ed egiziani pervenuti 
dall’egitto ha mostrato come molti di essi provenissero da ar-
chivi templari: le scuole e le biblioteche nei templi egiziani era-
no dunque bilingui e biculturali, e le famiglie sacerdotali che 
detenevano il potere erano a stretto contatto con l’aristocrazia 
terriera greca che amministrava le metropoleis per conto dei ro-
mani. Come è stato suggerito di recente, quest’élite di sacerdo-
ti egiziani bilingui deve essere stata di cruciale importanza per 
la conservazione, la copiatura e la trasmissione di testi letterari 
egiziani, come Il mito dell’occhio del sole e altra letteratura de-
vozionale ispirata a modelli egiziani, come le aretalogie di iside 
e imouthes-asclepio51. anche la letteratura oracolare di stampo 
nazionalistico, come l’Oracolo del Vasaio, si trova nella versione 
greca in copie di età romana52. la fascinazione romana per i ge-
roglifici era strettamente legata all’esistenza di un’interpretazio-
ne mistica e simbolica di questi segni, che li considerava sacri e 
intrisi di poteri magici. 

i testi letterari egiziani sopravvissero a lungo anche dopo l’av-
vento del cristianesimo, e intorno al 300 d.C. si verificò un’ulte-
riore impennata nell’interesse verso questa letteratura, che portò 
all’incremento delle traduzioni in greco53. gli ἱερογλυφικά di 
Horapollo Nilous o flavio Horapollo l’egiziano, scritti alla fine 
del v secolo d.C., affascinarono i filosofi gnostici e neoplatoni-
ci, ed esercitarono una potente attrazione anche sui pensatori 
europei del rinascimento. oggi si tende a ritenere che l’autore 

50 Hoffmann 2014, 555.
51 p.oxy. 11.1380-1, su cui cfr. Quack 2009.
52 Koenen 2002.
53 Hoffmann 2014, 557.
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fosse un discendente dell’Horapollo grammatico originario di 
phenebythis presso panopoli, che insegnò ad alessandria e nella 
Costantinopoli di teodosio ii (408-450 d.C.)54. 

4.4. Astrologia e sapienza egiziana

il grande interesse dei romani di età imperiale per la sapien-
za mistica egiziana è dimostrato da molte opere. Seneca stesso 
aveva scritto de situ et sacris Aegyptiorum, saggio completamen-
te perduto, incentrato sulla religione egiziana, probabilmente 
messa in relazione con lo stoicismo. Successivamente, il trat-
tato di plutarco de Iside et Osiride, quello di giamblico Περὶ 
μυστερίων, e quelli di asclepiade l’egiziano, autore del v secolo 
d.C., dimostrano l’interesse costante per l’aspetto misterico e fu-
rono largamente usati dai Neoplatonici55. la religione egiziana, 
e specialmente il culto di iside, esercitavano un potente influsso 
sul pubblico romano. i seguaci di iside, come del resto gli ebrei 
e, in seguito, i Cristiani, ebbero un ruolo centrale nei fermenti 
politici e religiosi a roma, a partire dal soggiorno romano di Cle-
opatra del 46 a.C., fino all’espulsione di giudei ed egiziani da 
roma da parte di tiberio nel 19 d.C. Nerone, come ricordato nel 
Capitolo 2, fu un grande appassionato dell’egitto; ebbe maestri 
egiziani e diede alla defunta moglie poppea un funerale egittiz-
zante come iside-afrodite-venere, consapevolmente emulo dei 
riti funebri delle regine tolemaiche56.

la Suda ci presenta tre personaggi dal nome di palefato (= 
“di antica fama”), oggi ritenuti duplicazioni di un unico pale-
fato, che scriveva probabilmente nel periodo ellenistico, nel iii 
secolo a.C.57. il primo, palefato l’egiziano o l’ateniese, doveva 

54 Horapollo Nilous: FGH 630, BNJ 630 (f. W. Jenkins). Su Horapollo il gramma-
tico, cfr. Kaster 1988, 244-245 e 294-7. Cfr. anche Watts 2006, 216-25 e Klotz 2014, 572 
per la bibliografia più recente.

55 Seneca De situ et sacris è menzionato da Serv. Ad Verg. Aen. 6.154. Su plutarco 
De Is. et Os. si veda griffiths 1970. asclepiade l’egiziano: FGH 624, BNJ 624 (S. bur-
stein).

56 l’analogia con le usanze tolemaiche è stata messa in luce da gillespie 2014. Cfr. 
il Capitolo 2.

57 Santoni 2000, 41 colloca palefato nel iv-iii secolo a.C.
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forse il soprannome al fatto che aveva scritto una Teologia Egizia-
na. giovanni malala chiama palefato semplicemente σοφώτατος 
χρονογράφος, dunque non è detto che si trattasse di un sacerdote 
egiziano58. egli era anche un grammatico che aveva scritto Storie 
mitiche, Soluzioni alle storie mitiche, Hypotheseis a Simonide, e 
una Storia Troiana. il secondo, palefato pario, aveva prodotto al 
tempo di artaserse ochos (358-338 a.C.) una raccolta di inter-
pretazioni ai miti greci dal titolo Storie Incredibili (περὶ ἀπίστων) 
in cinque libri, oltre a cinque libri di Storia Troiana. il terzo, 
palefato abideno, vissuto al tempo di alessandro e di aristo-
tele, era autore di opere di storia locale, su Cipro, attica, delo, 
e arabia. È probabile che i tre palefati siano una geminazione 
di un unico autore, probabilmente ateniese, che doveva il suo 
soprannome di egiziano per avere scritto sull’egitto, forse du-
rante il suo soggiorno presso il museo alessandrino. le sue Sto-
rie incredibili ebbero un buon successo, tanto da essere adottate 
nelle scuole di retorica, come sappiamo dal retore elio teone di 
alessandria, di età adrianea, che nei suoi Progymnasmata parla 
di lui come di un filosofo peripatetico59. Nel libro a noi giunto 
delle Storie incredibili, l’autore seguiva uno schema fisso: prima 
presentava la versione tradizionale dei miti, poi dimostrava la 
loro incredibilità e ne spiegava le ragioni. a questo punto, chia-
riva che cosa era successo davvero, e come la gente aveva riferito 
il fatto, creando distorsioni ed equivoci. Santoni mette in dubbio 
che questa schematizzazione sia opera di palefato stesso, ipotiz-
zando l’intervento successivo di un maestro di retorica. tuttavia, 
la somiglianza con il metodo di lisimaco di alessandria rende 
questa critica razionalista alle versioni tradizionali dei miti as-
sai plausibile nell’alessandria ellenistica. la vocazione storica di 
palefato è chiara dalla prefazione alle Storie incredibili, in cui 
dichiara di voler recuperare gli avvenimenti storici che costitu-
ivano il nucleo dei miti (“a me pare che dietro tutto quello che 
si racconta ci sia un evento”), e nella scia di ecateo e tucidide 
critica poeti e logografi che “rivolsero alcuni fatti all’incredibile 

58 FGH 660; BNJ 660 (r. Nünlist). Johann. malalas Chron. 24.2. Sui tre palefati, 
Santoni 2000, 38-39.

59 Progymnasmata 96.7. Heath 2003.
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e al meraviglioso, per suscitare lo stupore degli ascoltatori”60. 
tuttavia, i racconti da lui proposti per spiegare i miti sono spes-
so sconclusionati, con un esasperato gusto per la novellistica61.

girolamo (Hieronymos) l’egiziano aveva scritto delle Anti-
chità Fenicie lette da flavio giuseppe e tertulliano, e forse una 
Teogonia Orfica, menzionata da damascio. tertulliano, però, 
non lo definisce egiziano, ma re fenicio di tiro, forse confon-
dendolo con Hieromus, forma ellenizzata di Hirom, il famoso 
re di tiro che secondo giuseppe aveva rapporti commerciali 
con Salomone. Si tende però oggi a credere che l’identificazione 
dello storico con il re fosse frutto di una confusione fra il nome 
Hieronymos e l’abbreviazione Hieromus che compare in taluni 
manoscritti di tertulliano62.

apollonide chiamato anche Horapios scrisse la Sacra Legge, 
detta in egiziano Semenuthi, e altre opere su religione e storia 
egiziana, sui re e sulla ματαιοπονίαν; egli è citato da ateneo di 
Naucrati, e deve quindi avere scritto prima di lui63. il nome Ho-
rapis è un termine tecnico che indica l’archiprofeta di memfi e 
il redattore della Sacra Legge, una figura simile ad un vescovo, 
con giurisdizione sugli altri sacerdoti del distretto64. il fatto che 
domiziano abbia ordinato una nuova versione della Sacra Legge 
potrebbe indicare anzitutto il suo grande coinvolgimento nel ri-
tuale egiziano, che comproverebbe la sua adesione al culto isiaco 
(cfr. il Capitolo 3), e inoltre che proprio in questo periodo venne 
richiesta un’edizione greca ufficiale di tale codice religioso, forse 
in concomitanza con i lavori di ricostruzione dell’iseo Campense 
a roma intorno all’80 d.C.

molti scritti di astrologia egiziana circolavano nel i secolo 
sotto il nome di un certo petosiride, che la Suda descrive come 
un filosofo, autore di un’opera sulla religione egiziana, ἐπιλογαί 

60 mi baso su testo e traduzione di Santoni 2000, 50-51.
61 Santoni 2000, 19-29.
62 per ulteriore discussione e bibliografia recente, si veda BNJ 787 (C. lópez-

ruiz). Jos. Ant. 1.93 = f2; Ant. 1.107 = BNJ 784 f3a. tertulliano, Apol. 19 = BNJ 794 f 
5c. damascio: Kern f 54, bernabé f 75.

63 FGH 661, BNJ 661 (b. garstad) f 2, athen. 5.191 f. Cf. theophil. Ad Autol. 
3.16 che lo chiama apollonius aegyptius. Johann. lyd. De Mens. 4.11 cita apollonio sul 
culto solare a eliopoli.

64 Stead 1981, 417.
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dai libri sacri, ἀστρολογούμενα e περὶ τῶν παρ᾿Αἰγυπτίοις 
μυστερίων65. egli, a quanto sembra, dedicò la sua opera ad un 
τιμιότατος βασιλεύς, espressione che non necessariamente esclu-
derebbe gli imperatori romani, spesso chiamati “re” nelle fonti 
egiziane66. il nome, tuttavia, coincide con quello del leggendario 
sacerdote del dio thoth, del iv secolo a.C. la Brill New Jacoby 
esclude il suo nome dal novero degli storici greci, e sostiene che 
il corpus di scritti sotto il nome di petosiride equivalga alla cre-
azione del Corpus Hermeticum, un insieme di scritti astrologici, 
cosmologici e iniziatici, a partire dal nome di Hermes trismegi-
stos, la forma greca di thoth.

Nel secondo secolo d.C., anubione di diospolis (tebe) scris-
se un poema didattico di contenuto astrologico di grande po-
polarità, poi citato e usato fino in epoca tardoantica da firmico 
materno, che ne tradusse delle parti in latino nel sesto libro della 
sua Μάθησις, e poi da retorio ed efestione di tebe alla fine del 
iv secolo67. di anubione parla lo pseudo-Clemente romano in 
Homil. 4.6.2 che lo colloca fra i massimi astrologi e fra i trenta 
allievi di Simon mago. pseudo-Clemente indica il poeta e gram-
matico apione, l’astrologo anubione e il filosofo epicureo ate-
nodoro di atene come possibili allievi di Simon mago, in un 
periodo genericamente posto sotto Nerone, fino all’ espulsione 
dall’egitto di Simon mago stesso e alla fuga a Sidone che ne 
seguì. Nell’analisi di edwards, i tre erano stati associati da Cle-
mente in maniera astorica, per rendere più verosimile il raccon-
to; dirk obbink colloca anubione alla fine del i o, al più tardi, 
all’inizio del ii secolo d.C.68.

l’area intorno a tebe era rinomata come centro di sapien-
za esoterica. un poema esametrico di carattere astrologico, gli 
ἀποτελεσματικά, fu scritto da un autore che si faceva chiamare 
manetone, ma era noto come manetone astrologo, per non con-

65 FGH 663, BNJ 663 pseudo-petosiris (a. busine) Suda: Αἰγύπτιος, φιλόσοφος. 
Καθὰ ῞Ελληνες καὶ Αἰγύπτιοι τὰς περὶ θεῶν διετάξατο ἐπιλογὰς ἐκ τῶν ἱερῶν βιβλίων· 
[[ Ἀστρολογούμενα]]· καὶ Περὶ τῶν παρ᾽ Αἰγυπτίοις μυστηρίων.

66 pingree 1974, 547-549. Sui destinatari nella letteratura astrologica, Konstan 
1997, 159-176, sp. 160 n. 9. Cfr. anche Clay 1994. 

67 anubione: p.oxy. 66.4503-4507, pp. 57-66 e miguélez-Cavero 2008. Su apione 
nelle pseudo-Clementine, cfr. il Capitolo 2 e il Capitolo 5.

68 edwards 1992; obbink in p.oxy. 66, p. 62.
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fondersi con lo storico. i cosiddetti Manetoniana sono conservati 
da frammenti papiracei del ii e del iii secolo. l’autore è stato 
collocato da John rea negli anni 80 d.C., sulla base dell’orosco-
po personale fornitoci da lui stesso in un passo del libro sesto 
della sua opera69.

Claudio tolemeo, astronomo, astrologo, geografo ed epi-
grammatista vissuto ad alessandria fra l’83 e il 170 d.C. sotto i 
regni di adriano, antonino pio e marco aurelio, è uno dei mag-
giori scienziati e autori del suo tempo e di tutta l’antichità. Scris-
se il celebre Tetrabiblos (o Apotelesmatika), lavoro in cui adatta 
l’astrologia alla filosofia naturale aristotelica in auge ai suoi gior-
ni, un’opera che fu tradotta in arabo e conobbe un gigantesco 
e continuato successo fino in età medievale e moderna70. il suo 
trattato astronomico, l’Almagesto (versione araba dal significato 
“il grandissimo” del titolo originale Mathematike syntaxis), fu 
completato prima del 147 d.C. fra le altre opere di astronomia, 
sono da ricordare l’Iscrizione Canopica, le Tavole manuali, le Ipo-
tesi Planetarie, l’Analemma, il Planisphaerium e le Fasi. Scrisse 
anche una Scienza Armonica, un’Ottica, e, fra le ultime opere, la 
celebre Geografia71. in quest’ultima opera, tolemeo analizzava 
le caratteristiche di vari popoli, criticandole secondo i pregiudizi 
comuni al pubblico romano dell’epoca. Sugli egiziani, però, cer-
cò di correggere gli stereotipi in vigore all’epoca: 

“basso egitto. acuti e intelligenti e bravi in qualsiasi cosa, special-
mente nella ricerca della sapienza e nella religione; essi sono maghi e 
officianti di rituali misterici ed in generale eccellenti in matematica”72.

porfirio, nel De Abstinentia, cita la preghiera ad Helios che si 
recitava nei funerali egiziani dicendola tradotta dall’egiziano in 
greco da un certo eufanto; secondo la Brill New Jacoby egli è da 
identificarsi con il filosofo pitagorico e poeta tragico eufanto di 

69 Cfr. rea, p.oxy. 31.2546. l’oroscopo personale di manetone astrologo è dato 
nel libro 6.738-750.

70 Claudio tolemeo: brill New pauly Suppl. i vol. 2. dictionary of greek and 
latin authors and texts. ed. by m. landfester, 2011.

71 geografia: Stückelberger e grasshoff 2006. Tetrabiblos: feraboli 1985. Scienza 
armonica: raffa 2002.

72 ptol. Geog. 2.3.49.1-50.1.
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olinto, del iv-iii secolo a.C., ma il dettaglio sulla conoscenza 
della lingua egiziana suggerisce che più probabilmente si trattava 
di un più tardo sacerdote egiziano, forse di epoca romana, che 
aveva tradotto e spiegato il rituale funerario egiziano in greco 
per mostrarne il grande senso di giustizia al pubblico greco-ro-
mano73. 

un certo Hermaios scrisse περὶ τῶν Αἰγυπτίων <ἑορτῶν>, ci-
tato da plutarco, in cui definisce l’edera sacra a dioniso “pianta 
di osiride”, o chenosiris, e afferma che presso gli egizi dioniso 
fosse chiamato arsaphes (= Heryshef, una forma di osiride), 
nome che alludeva alla caratteristica peculiare della forza. il pa-
rallelismo con un passo di Cheremone sulla forza come caratteri-
stica di osiride ne fa forse un suo contemporaneo. in entrambi, 
come nota Sandra gambetti, si ritrova uno sforzo di analisi eti-
mologica della lingua egiziana che doveva soddisfare un pubbli-
co greco-romano colto, ma era comunque da sempre presente 
anche nella cultura egiziana, convinta del nesso inscindibile fra 
le parole e le cose. inoltre, si nota l’affinità con l’approccio di fi-
lone alessandrino, nel periodo giulio-claudio, all’etimologia dei 
nomi ebraici nell’interpretazione allegorica della legge74. 

ateneo cita Nicomaco, scrittore di provenienza ignota, au-
tore di περὶ ἑορτῶν Αἰγυπτίων, Sulle feste degli Egizi in almeno 
due libri. la citazione, che tratta di una tazza di nome kondu, 
all’interno di un elenco alfabetico di tazze e recipienti, era pro-
babilmente ricavata da una fonte lessicografica, come il Lessico 
di panfilo più volte consultato da ateneo75. aristeneto di bisan-
zio, vissuto intorno al 200 d.C., e autore di un’opera storica for-
se sull’egitto, fu identificato da Jacoby con l’allievo del sofista 
Chrestos di bisanzio, che filostrato affermava essere famoso ai 
suoi giorni. la Brill New Jacoby, invece, preferisce separare ari-
steneto il sofista dallo storico, autore in un’epoca imprecisata, 
prima del vi secolo d.C., di un’opera dal titolo sconosciuto in 
cui si parlava di una festa egiziana dagli accenti bacchici in onore 
di Zeus e per celebrare la piena del Nilo. i commenti critici sulla 

73 FGH 665.41 De abst. 4.10. eufanto di olinto: BNJ 74 (m.f. Williams) f4.
74 Hermaios: FGH 620, BNJ 620 (S. gambetti). plut. De Is. et Os. 37 e 42.
75 Nicomaco: FGH 662, BNJ 662 (S. burstein). f1, athen. 11.55, 478a.
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presenza di “androgini” e sul carattere licenzioso di tale festa 
vanno ascritti ai commentatori cristiani successivi, gregorio di 
Nazianzo e pseudo-Nonno76. 

4.5. I mirabilia e il Nilo

l’egitto era il paese dei prodigi e delle meraviglie, ed il filo-
ne letterario dei mirabilia, affine a quello della paradossografia 
sull’egitto, fu sicuramente il genere più popolare in epoca roma-
na di età imperiale, epoca in cui l’interesse puramente storiogra-
fico era stato già soddisfatto dalla lettura di autori di età elleni-
stica. le “meraviglie” egiziane erano date anzitutto dal Nilo, con 
le sue mitiche sorgenti, che coincidevano con il presunto luogo 
dell’origine dell’umanità, e da monumenti come le piramidi, gli 
obelischi, la Sfinge, il faro. 

fra le curiosità egiziane adottate entusiasticamente dai roma-
ni, c’era la mitica fenice, uccello immortale che, secondo Che-
remone, moriva dopo sei o settemila anni77. tacito, che aveva 
letto Cheremone e apione, parla dell’apparizione della fenice in 
egitto nel 34 d.C., dopo che era stata vista l’ultima volta 250 anni 
prima, al tempo di tolemeo iii, e afferma che molti dotti greci e 
indigeni avevano gridato al miracolo78. l’uccello era ricomparso 
poi nel 139, come indica la monetazione di antonino pio che 
porta la legenda ΑΙΩΝ, “eone”, concetto legato all’idea di eter-
nità, che corrispondeva al ciclo astronomico egiziano di 1460 
anni. Si deve notare come l’ideologia imperiale romana, da Clau-
dio agli antonini, legasse il vocabolario pittorico e concettuale 
egiziano con il concetto greco di “eone” per trasmettere l’idea 
di universalità dell’impero romano. i Cristiani, successivamente, 
adottarono e fecero proprio il mito della fenice come allegoria 
della resurrezione79.

76 aristeneto di bisanzio: FGH 623; BNJ 623 (S. burstein) t1, philostr. VS 2.11.
77 J. tzetzes, Chiliades 5.395-8 = BNJ 618 f 3.
78 tac. Ann. 6.28.
79 tac. Ann. 6.28. Cf. plin. NH 10.4. Sulla frequenza delle apparizioni della fe-

nice, ogni 500 per alcuni, ogni 1500 per altri, van den broeck 1972, 67-98. Su tacito 
e la fenice, Jacobson 1981; Keitel 1991. Sulla fenice e antonino pio, Hölbl 2000, 39. 
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altre pratiche dell’egitto come il matrimonio fra consangui-
nei, praticato dagli egiziani anche in epoca imperiale romana, 
stimolavano la curiosità morbosa (congiunta al disprezzo) dei 
romani. Nei suoi Digesta, scritti sotto marco aurelio, il giurista 
Salvio giuliano annotava che in egitto, dove era stato di perso-
na, aveva visto un parto di cinque gemelli, forse oggetto di studio 
da parte della scuola medica alessandrina80.

la più grande delle “meraviglie” egiziane era senz’altro il 
Nilo. un libro περὶ τῆς τοῦ Νείλου ἀναβάσεως, Sull’inondazione 
del Nilo, forse il terzo libro di un’opera più ampia sui fiumi, è 
giunto fino a noi sotto il nome di aristotele stesso. felix Jacoby 
ha ritenuto che dietro questo nome si nascondesse un autore del 
125-100 a.C., che chiama pseudo-aristotele. oggi invece, au-
bert, nella Brill New Jacoby, ritorna a dare credito all’attribuzio-
ne ad aristotele81. giulio Cesare, nel decimo libro di lucano, 
dialoga con l’enigmatico egiziano acoreus (una semplificazione 
in latino del nome egiziano anchorimphis?) che gli espone le 
caratteristiche del Nilo: il suo corso che unisce i due emisferi 
della terra, il suo carattere quasi “umano” e la personificazione 
come un “egiziano”, e soprattutto le sue sorgenti, mai trovate, un 
arcanum che la natura non ha rivelato a nessuno, neanche ai più 
potenti della terra, incluso alessandro, e che Cesare naturalmen-
te ambisce a conoscere82.

Strabone cita eudoro di alessandria e aristone il peripate-
tico come “i due che al mio tempo hanno scritto libri περὶ τοῦ 
Νίλου”, segno che in età augustea questo argomento ebbe gran-
de seguito. la vexata quaestio delle sorgenti del Nilo, che né 
alessandro né Cesare erano stati capaci di scoprire. Sia eudoro 

il parallelismo fenice-resurrezione è presente in Clemente romano, Lettera ai Corinzi 
1.25-26. Cf. il Capitolo 2 sul contesto storico in cui questo mito fu proposto al pubblico 
romano.

80 D. 46.3.36. discussione in bund 1976; Schiller 1978, 338-339.
81 pseudo-aristotele: FGH 646, aristotele BNJ 646 (J.-J. aubert).
82 luc. BC 10.190-301, e cfr. 295 arcanum natura caput non prodidit ulli. personifi-

cazione del Nilo e suo carattere mutevole: 10.285-8, 296, 316-7, 320, 328, per un’analisi 
di questo passo, in relazione alla caratterizzazione del Nilo in Seneca e plinio, cfr. Wil-
liams 2008. un anchoriphi “centurione” (ekatontarches) è menzionato come l’autorità 
giuridica dinanzi a cui era chiamata a comparire una donna in p.oslo 2.30 del 20 a.C., 
scritto in un villaggio dell’arsinoite.
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che aristone derivavano da aristotele la teoria dell’inondazione 
del Nilo a causa delle piogge estive in etiopia, cosa che rende 
probabile l’identificazione di aristone con il filosofo peripateti-
co citato da diogene laerzio83. eudoro sembra essere stato il più 
prolifico dei due, poiché compose opere di carattere astronomi-
co, un commento ad arato e una Geografia consultata da Stra-
bone, oltre alle opere filosofiche che, a detta di mauro bonazzi, 
aprirono le porte all’interpretazione platonica sfociata nel neo-
platonismo84. Cronologicamente, aristone ed eudoro devono 
essere stati attivi intorno al 25 a.C., più o meno in concomitanza 
con il soggiorno alessandrino di Strabone. il geografo, infatti, 
sembra conoscere da vicino i due eruditi, i cui libri erano certa-
mente disponibili nella biblioteca di alessandria. egli accenna 
scherzosamente alle loro dispute in merito ad un presunto pla-
gio, con una battuta, forse sentita ad alessandria, in cui accenna 
all’oracolo di giove ammone a Siwa:

“Sorvolo su questa materia, dal momento che molti studiosi l’han-
no trattata; tuttavia mi piace menzionarne due, eudoro e aristone il 
peripatetico, i quali in tempi recenti hanno scritto un libro Sul Nilo. 
ebbene, se si eccettua la disposizione, tutto il resto, quanto al conte-
nuto e allo stile, si ritrova identico in entrambi. io allora, poiché non 
disponevo dei manoscritti, ho tentato di verificare confrontando l’uno 
con l’altro; ma quale dei due sia stato a plagiare il testo dell’altro chie-
detelo all’oracolo di ammone! l’accusa è partita da eudoro; ma, per la 
verità, il tipo di elocuzione appartiene piuttosto ad aristone”85.

un passo della Storia Naturale di plinio il vecchio (36.79) 
elenca gli autori che scrissero sulle piramidi, pur senza accertar-
ne i costruttori, da erodoto ad evemero, duride di Samo, ari-
stagora, artemidoro, alessandro poliìstore, butorida, antistene, 
demetrio, demotele e apione:

Qui de iis scripserint – sunt Herodotus, Euhemerus, Duris Samius, 

83 diog. laert. 7.164.
84 aristone: FGH 649, BNJ 649 (J.p. Stronk). eudoro: FGH 650, BNJ 650 (J. p. 

Stronk). eudoro e Strabone: dueck 2000, 140. eudoro filosofo platonico: bonazzi 2005.
85 Strab. Geog. 17.790. traduzione di biffi 1999, 93; id. 256 suggerisce che Stra-

bone abbia preferito difendere aristone in quanto proveniente dall’ambiente filosofico 
alessandrino dal quale venivano alcuni influenti maestri e amici di Strabone. 
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Aristagoras, Dionysius, Artemidorus, Alexander polyhistor, Butoridas, 
Antisthenes, Demetrius, Demoteles, Apion –, inter omnes eos non constat 
a quibus factae sint, iustissimo casu obliteratis tantae vanitatis auctoribus.

il fatto che questa lista termini con apione suggerisce che essa 
possa essere stata compilata da apione stesso, che era la fonte 
consultata da plinio. poco prima, plinio descriveva dettagliata-
mente gli obelischi trasportati per ordine di augusto dall’egitto al 
Circo massimo e nel Campo marzio, un argomento di cui apione 
si era occupato86. vi è però in plinio una critica alla vanitas e alla 
pecuniae stulta et otiosa obstentatio dei faraoni egiziani, che tradi-
sce una sensibilità tradizionalista romana, critica verso l’egitto87. 

di butorida e antistene non si sa nulla, tranne che scrissero 
prima della pubblicazione della Storia Naturale di plinio nel 77 
d.C. Jacoby suggeriva una datazione fra il ii secolo a.C. e il i se-
colo d.C., ma anche questa forbice pare troppo ampia, dato che 
l’ordine con cui plinio elenca gli autori non è necessariamente 
cronologico. di antistene è sopravvissuto un frammento sulle 
piramidi88. un certo demotele, nome diffuso in attica e nelle 
isole egee, è citato, ancora da plinio, a proposito del labirinto 
egiziano di Hawara, famoso monumento nel mondo antico, di 
cui non è rimasta traccia. demotele secondo plinio identifica-
va il labirinto come il palazzo di moteris/moeris (= Ni-maat-re), 
traslitterazione ellenica di un titolo del faraone amenemhet iii 
(1842-1797 a.C.). la sua identificazione del ruolo e del costrut-
tore del labirinto, seppur non condivisa da plinio, che con la 
maggioranza riteneva il labirinto un tempio al Sole, è invece oggi 
ritenuta quella corretta89. 

il nome demotele richiama quello di ermatele, citato da ter-
tulliano (De spectac. 8) come fonte per la dedica di augusto al 
dio Sol sull’obelisco nel Circo massimo90. ma il nome ermatele 
potrebbe essere un errore per demotele, oppure ermatele po-

86 plin. NH 36.71-72. amm. marc. 17.4.17. Su apione, cfr. il Capitolo 2.
87 plin. NH 36.75, 79.
88 butorida: FGH 654, BNJ 654 (S. burstein). antistene: FGH 655, BNJ 655 (S. 

burstein).
89 demotele: FGH 656, BNJ 656 (S. burstein). plin. NH 36.84.
90 ermatele: FGH 657, BNJ 657 (S. burstein). iscrizione sull’obelisco: Cil 6.701 

= ilS 91.
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trebbe essere un non egiziano che aveva letto la dedica latina 
a Sol posta da augusto sulla base dell’obelisco. la confusione 
dei nomi potrebbe essere stata originata dal fatto che ammiano 
marcellino, a proposito dello stesso obelisco, citava una tradu-
zione greca dell’iscrizione, tratta dal libro di un certo ermapio-
ne. Questo ermapione, a sua volta, si è rivelato una versione 
corrotta del nome di apione91. Se ne può ricavare la seguente 
ipotesi: tertulliano erroneamente riportava il nome demotele 
come ermatele avendo letto il nome “ermapione” in ammiano 
a proposito dello stesso obelisco.

un demetrio scrisse περὶ τῶν κατ᾿Αἴγυπτον, opera citata da 
plinio e da ateneo92, che pure parlava della Sfinge, delle pirami-
di, di faro, del labirinto, e di altri mirabilia dell’egitto. demetrio 
è citato come precursore di apione nella lista di plinio, ma ciò 
non fornisce indicazioni sulla sua data, poiché plinio non elenca 
le fonti in ordine cronologico. la Brill New Jacoby lo identifica 
con il più famoso dei demetri, quello del falero (350-280 a.C.), 
con l’argomento che, se fosse stato un altro demetrio, ne sareb-
be stato specificato il luogo di origine o il patronimico93.

Senza dubbio l’opera di un autore egiziano più letta e citata 
dai romani erano gli Αἰγυπτιακά di apione di oasi e alessandria 
(10? a.C. - ca. 50 d.C.) di cui si è parlato nel Capitolo 294. forse 
ispirato dalla lettura di apione, oppure da opere scritte appo-
sitamente da Seneca, Cheremone, balbillo, Nerone aveva pro-
mosso quella che si può definire la prima esplorazione europea 
dell’africa equatoriale, mandando due suoi centurioni a cercare 
le sorgenti del Nilo95. Secondo Seneca, che aveva in gioventù 

91 ermapione: FGH 658, BNJ 658 (S. gambetti) danno credito all’esistenza di 
un ermapione. Secondo il convincente studio di benaissa 2013, amm. marc. 17.4.17 in 
circo Hermapionis librum secuti è un errore di trasmissione manoscritta, che dev’essere 
corretto in Circo Maximo Apionis librum secuti.

92 demetrio: FGH 643, BNJ 643 (S. burstein). plin. NH 1.36 e 36.79. athen. 
15.680 a-b. 

93 Zecchini 1989a, 191.
94 FGH 618, BNJ 618.
95 Su balbillo, maestro di Nerone e prefetto d’egitto fra il 55 e il 59, pfeiffer 2010, 

100-103 analizza ogiS 2.666, l’iscrizione dedicatagli dai busiriti e ritrovata ai piedi 
della piramide di Cheope, che lo ritrae come garante di una miracolosa inondazione del 
Nilo e di una nuova era di prosperità sotto il “buon dio” (Ἀγαθὸς Δαίμων) Nerone. Cfr. 
il Capitolo 2.
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trascorso del tempo in egitto, gli emissari di Nerone erano giunti 
in etiopia e lì erano stati aiutati da un re locale. dopo un lungo 
viaggio nella foresta, si erano arenati in una palude, luogo in cui 
Seneca ritiene vi fossero le sorgenti96. plinio il vecchio afferma 
che i militari erano giunti nella capitale etiope meroe, vicino alla 
sesta cataratta del Nilo97. l’area in questione è oggi identifica-
ta con il Sudd Wetland al confine tra Sudan e uganda, a sud 
della sesta e ultima cataratta. la spedizione era stata da alcuni 
denigrata come velleità tirannica, basti pensare alla condanna di 
lucano nei confronti del folle desiderio di alessandro di “bere 
dalle fonti del Nilo”98. Successivamente, personificazioni del 
Nilo, elevato a simbolo del potere imperiale, popolano le ville 
e la monetazione di adriano, mentre elio aristide nell’Orazione 
a Roma (14.205) menziona le cataratte del Nilo, assieme al mar 
rosso e al lago mareotide, come luoghi mitici assogettati e paci-
ficati da antonino pio99.

dionisio potrebbe essere accostato a dionisio il periegeta, 
autore alessandrino di età adrianea, popolare per il suo poema 
didattico in esametri che descriveva il mondo abitato100. il suo 
nome, l’origine e l’epoca sono indicati in due acrostici dove le 
lettere iniziali di ogni verso danno come risultato le frasi “dio-
nisio di quelli del faro” e “dio ermes al tempo di adriano”; 
quest’ultima è un probabile riferimento alla divinizzazione di 
antinoo101.

4.6. Storie locali in un impero globale

la tradizione ellenistica di scrivere monografie sulle κτίσεις 
di città individuali in egitto non solo continua, ma rifiorisce so-

  96 Sen. NQ 6.8.4-5. Sulla storicità del soggiorno di Seneca in egitto, Cesaretti 
1989, 54; andré 2003.

  97 NH 6.186.
  98 Sen. NQ 6.8.3-5. Cf. also plin. NH 6.181. luc. BC 10.40. amm. marc. 22.15.8 ff. 

bibliografia sul parallelismo Nerone/alessandro in manolaraki 2013, 81 n.2, 110 n. 97.
  99 Sul Nilo sotto adriano, Hölbl 2000, 7. Su elio aristide, manolaraki 2013, 285 

n. 59.
100 dionisio: FGH 653, BNJ 653 (S. burstein). Cfr. il Capitolo 3.
101 Perieg. 112-34, 513-32. amato 2005.
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prattutto nel periodo romano. il libro più citato su alessandria 
era quello di Callissino di rodi, autore di un περὶ Ἀλεξανδρείας 
in almeno quattro libri prima del 200 a.C., e famoso per la lunga 
citazione, sulla processione o πομπή di tolemeo filadelfo, fatta 
da ateneo nei Deipnosofisti102. ateneo deve avere lavorato sul 
testo di Callissino, che egli probabilmente aveva visto ad ales-
sandria, nella biblioteca del museo103. 

Su alessandria abbiamo le κτίσεις Ἀλεξανδρείας di apol-
lonio rodio, poiché l’opera che si credeva intitolata δῆμοι 
Ἀλεξανδρέων di Satiro di alessandria è stata ritenuta frutto di 
un equivoco moderno. Come ha sottolineato Sandra gambetti, 
nel passo di teofilo di antiochia (Ad Autolycum 2.7), si dice sol-
tanto che Satiro parlò dei demi di alessandria in una sua opera, 
non che scrisse un’opera con quel titolo. inoltre, la somiglianza 
di un passo di p.oxy. 27.2465 con il sopracitato riferimento a 
Satiro in teofilo, ha suggerito che il papiro fosse una copia del ii 
secolo d.C. dell’opera di storia tolemaica di Satiro, da porsi forse 
nel ii secolo a.C.104.

Sappiamo poi dell’opera Περὶ τοῦ ἐν ̓ Αλεξανδρείαι Μουσείου 
del grammatico aristonico di alessandria, probabilmente com-
missionata da augusto. il frammento superstite confronta vari 
tipi di danza: tragica, satirica, emotiva e allegra, facendo rife-
rimento a quelle inventate dai danzatori alessandrini batillo e 
pilade. gambetti ha ipotizzato che nella sua opera sul museo 
si discutessero varie forme di arte, inclusa la danza, oppure che 
si analizzassero le danze che accompagnavano la poesia, ma il 
contenuto dell’opera rimane oscuro105. 

Seleuco di alessandria era un grammatico e poeta prolifico 
dell’epoca di augusto e tiberio. la Suda c’informa che egli era 
soprannominato ῾Ομηρικός, che aveva insegnato a roma, che 
era autore di opere Περὶ τῆς ἐν συνωνύμοις διαφορᾶς· Περὶ τῶν 

102 Callissino: FGH 627.
103 Così Zecchini 1989a, 192. Sulla data della processione: rice 1983, 138-139; 

foertmeyer 1988.
104 Satiro di alessandria: FGH 631, BNJ 631 (S. gambetti) rigetta l’identificazione 

con Satiro di Kallatis.
105 aristonico di alessandria: FGH 633, BNJ 633 (S. gambetti) f1, athen. 1.37 (20 

d-e) cita dalla sua opera Sul Museo di Alessandria. Sulla funzione del museo in epoca 
imperiale cfr. il Capitolo 6.
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ψευδῶς πεπιστευμένων· Περὶ τῶν παρ᾽ ̓ Αλεξανδρεῦσι παροιμιῶν. 
in più, sappiamo che aveva scritto un commento ai segni critici 
di aristarco, una raccolta di glosse menzionata da ateneo, e un 
trattato sulla lingua greca, Περὶ Ἑλληνισμοῦ106. dai frammen-
ti sappiamo che aveva partecipato alla discussione sulla danza, 
argomentando che batillo di alessandria era stato il primo ad 
introdurre a roma una danza “tragica”. batillo e pilade avevano 
portato la pantomima a roma nel 22 a.C., ed erano stati poi rite-
nuti gli inventori del genere, in realtà preesistente. ateneo citava 
Seleuco come fonte sul sacrificio umano in egitto, un tema scot-
tante e di attualità, perché dibattuto nel contesto del conflitto 
culturale e religioso fra egiziani, alessandrini e giudei107.

Nicanore figlio di ermia, grammatico alessandrino di epoca 
adrianea, scrisse un περὶ Ἀλεξανδρείας e un lavoro πρὸς Ἁδριανόν 
oltre ad un’opera sulla punteggiatura che gli valse il soprannome 
di Στιγματίας o Punctuator108. elio dione, il cui nome suggerisce 
la collocazione in epoca adrianea, scrisse un περὶ Ἀλεξανδρείας. 
forse egli, od un altro dione, di fine secondo secolo, fu stu-
dente del celebre lessicografo alessandrino arpocrazione, e fu 
ὑπομνηματιστής, cioè commentatore (si presume, di testi classici, 
come omero). arpocrazione compare insieme a valerio pollio-
ne, e a valerio diodoro, altri due dotti alessandrini di età adria-
nea, in una lettera papiracea concernente libri, p.oxy. 18.2192, 
studiata da rosa otranto e poi da rosalia Hatzilambrou, e già 
discussa nel Capitolo 3109.

i Πάτρια sembrano essere stati un genere letterario sia in po-
esia che in prosa successivo alle Κτίσεις e in auge dal periodo 
imperiale romano, soprattutto dal ii secolo d.C. in poi. uno di 
questi Patria di alessandria fu scritto da Horapollo ed è men-

106 Seleuco di alessandria: FGH 634, BNJ 634 (J. p. Sickinger) è citato da athen. 
1.37 20 d; athen. 4.172 d-f; giamblico De myst. 8.1.

107 athen. 4.172 d-f. Sul tema del sacrificio umano come oggetto di disputa fra 
egiziani e giudei, cfr. il Capitolo 2.

108 Nicanore Hermeiou: FGH 628, BNJ 628 (r. Nünlist). Steph. byz. s.v. Alexan-
dria, Athlibis; Tibyris; Alabastra.

109 elio dione: FGH 629, BNJ 629 (a. Kaldellis è in favore della separazione di 
due personaggi). phot. Bibl. 161 p. 104a 11. Nonno in Greg. Naz. (Mythographoi ed. 
Westermann p. 375, 13. Schol. A Hom. Il. 1.453. arpocrazione: p.oxy. 18.2192, obbink 
2007. Sui rapporti arpocrazione-ateneo, Zecchini 2000.
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zionato da fozio110. giovanni malala, parlando della morte di 
Cleopatra, menziona un gruppo di scrittori autori de I patria di 
Alessandria, Οἱ τὰ πάτρια τῆς Ἀλεξανδρείας, contrapponendoli 
alla versione di teofilo di antiochia, autore di una cronografia 
mondiale:

“dopo la sua morte, i suoi resti, trattati con la mirra, furono portati 
a roma, per le cure della sorella di ottaviano augusto stesso, secondo 
quanto scritto dal dotto cronista teofilo. tuttavia, gli autori dei Patria 
di Alessandria la Grande dicono che Cleopatra era stata lasciata in egit-
to, e altri dettagli che non concordano con gli autori romani”111.

a Naucrati sembra esserci stata una tradizione storiografi-
ca locale. licea, Carone e filisto ne sono i rappresentanti più 
noti112. licea scrisse Αὶγυπτιακά in almeno tre libri, forse una 
storia egiziana fino ad alessandro. dal suo concittadino ateneo 
siamo informati che nel terzo libro si parlava di amasi e Cambise, 
delle relazioni diplomatiche fra il faraone tacho e il re spartano 
agesilao, secondo la versione filospartana già presente in teo-
pompo. l’atteggiamento di licea verso la storia antica egiziana 
non era più di vagheggiamento utopistico e filosofico, come in 
ecateo, ma era eminentemente storico. Questo ha indotto giu-
seppe Zecchini a collocarlo nel terzo o secondo secolo a.C.113.

Sempre secondo la Suda, Carone di Naucrati scrisse un’opera 
storica organizzata cronologicamente attorno al sommo sacerdo-
te, Sui sacerdoti di Alessandria e d’Egitto e le loro gesta (καὶ τὰ ἐπὶ 
ἑκάστου πραχθέντα), forse basata sulle liste dei sommi sacerdoti 
conservate in un archivio templare di alessandria – viene spon-
taneo pensare alla biblioteca del Serapeo. per Sandra gambetti, 
Carone potrebbe avere dedicato un suo libro a spiegare l’orga-
nizzazione la gerarchia e i compiti del clero egiziano di ales-
sandria e dell’egitto dopo l’istituzione del sommo sacerdozio o 

110 Bibl. 279.535b-536a.
111 BNJ 630a f1, malala Chron. 9.10.41 (S. gambetti). teofilo di antiochia autore 

di cronografia: Ad Autolyc. 3.24-27. 
112 Sulla scuola di Naucrati: von gutschmid 1889, 59, seguito da Zecchini 1989, 

708.
113 licea di Naucrati: FGH 613, BNJ 613 (S. gambetti). Cf. f1 = athen. 13.560 d-f 

e f2 = athen.14.616 d-e. discussione sulla cronologia in Zecchini 1989, 709.
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una sua importante riforma, sotto adriano114. difatti, il titolo 
dell’opera ricalca da vicino il titolo formale del sommo sacerdote 
di alessandria che abbiamo dai documenti, cioè “ἀρχιερεύς ed 
addetto ai templi, ai sacerdoti e ai luoghi sacri di alessandria e 
di tutto l’egitto”, attestato da augusto in poi. Se l’opera regi-
strava le biografie dei sommi sacerdoti di alessandria, dobbiamo 
pensare ad un terminus post quem per Carone sotto augusto, 
che introdusse il sommo sacerdozio di alessandria, dopo ave-
re spodestato quello tradizionale di menfi, oppure un terminus 
ante quem sotto adriano, che, come sembra, riformò il sacerdo-
zio. Carone scrisse anche un’opera Su Naucrati sul modello della 
Ναυκράτεως κτίσις di apollonio rodio. a detta di Jacoby, l’ope-
ra, I re dell’antichità in ogni nazione (Βασιλεῖς τοὺς ἐκ παλαιοῦ 
γεγονότας ἐν ἑκάστωι ἔθνει) non era di Carone di Naucrati, ma 
di un Carone di Cartagine, che i compilatori della Suda aveva 
erroneamente accorpato con la voce seguente. Carone di Car-
tagine avrebbe scritto anche I tiranni di Europa e Asia, Vite di 
uomini illustri e Vite di donne illustri115. purtroppo, le opere di 
entrambi i Caroni sono interamente perdute.

filisto di Naucrati scrisse venti libri di Aigyptiaka, una mono-
grafia Su Naucrati, e tre libri περὶ τῆς Αἰγυπτίων θεωλογίας. Jacoby 
lo colloca genericamente nel periodo ellenistico; se quest’ipotesi è 
plausibile, si tratterebbe del più antico lavoro a noi noto dedicato 
specificamente alla religione egiziana – anche se l’interesse per 
questa materia divenne forte soprattuto in epoca tardoellenistica 
e romana116. Naturalmente, anche l’idea di una “scuola di Nau-
crati” potrebbe essere un’illusione, determinata dalla maggiore 
frequenza con cui autori di questa città sono citati da ateneo, 
vuoi per comodità nel reperimento delle fonti, vuoi per vero e 
proprio campanilismo. era un’inveterata abitudine degli intellet-
tuali antichi esaltare i colleghi soltanto quando essi erano concit-
tadini, contro quelli di città rivali, ovviamente al fine di innalzare 

114 Carone di Naucrati: FGH 612, di data incerta per Jacoby. BNJ 612 (S. gambet-
ti) Sull’archiereus di alessandria e dell’egitto: pfeiffer 2010, 275ss; Jördens 2014. athen. 
7.383d = aelian. NA 15.23.

115 Carone di Cartagine: FGH 612 e BNJ 612 (S. gambetti).
116 filisto di Naucrati: FGH 615, BNJ 615 (S. gambetti). Jacoby lo collocava nel 

periodo ellenistico, gambetti nel iv secolo a.C.

004_capitolo quarto_179.indd   207 13/03/17   12.23



208 il ritorno della fenice

insieme ad essi anche il proprio pedigree culturale, ed è già stato 
notato che ateneo spesso esalta tradizioni della sua città, anche 
abbastanza oscure, dalla bellezza delle sue cortigiane (13.596b) 
alle presunte origini naucratite di aristofane (6.229 d-e). 

ateneo menziona un altro suo concittadino, un certo ermia, 
come fonte sui banchetti sontuosi offerti nel πρυτανεῖον della 
città in occasione di feste religiose e civiche (4.149-150), e cita 
anche un’opera περὶ Ἀφροδίτης di un certo policarmo di Nau-
crati sul culto di afrodite nella città (15.675f-676c), forse ispirata 
dall’importanza del culto di Venus per la gens Iulia e, a sua volta, 
dall’assimilazione di afrodite con iside, già avvenuta in epoca 
tolemaica. policarmo, forse da identificare con un policarmo au-
tore di Lykiaka, sembra avere avuto il gusto per il miracoloso e 
uno spiccato orgoglio civico117.

di Naucrati era anche il famoso giulio polluce, contempora-
neo di ateneo, che nel 178 ottenne il prestigioso riconoscimento 
della cattedra di retorica ad atene. egli scrisse un Ὀνομαστικόν, 
un lessico arrangiato tematicamente che copre una vasta gamma 
di settori. di ateneo di Naucrati, dalla cui monumentale opera 
ci provengono la maggior parte delle citazioni sugli intellettuali 
qui menzionati, si è già parlato nel Capitolo 3.

le scoperte archeologiche portate alla luce dai recenti scavi 
mostrano che Naucrati, fondazione milesia del vii secolo a.C. 
rifondata da amasi nel vi secolo con speciali privilegi, dopo 
una fase di declino nel periodo tardo tolemaico, conobbe una 
rifioritura sotto l’impero romano. la crescita economica durò 
fino al 150 d.C., momento dopo il quale si registra una lenta ma 
continua decrescita che raggiunge il punto più basso alla fine del 
terzo secolo d.C., ed è evidente non solo a Naucrati, ma anche 
ad alessandria e in tutto il delta occidentale118. l’atmosfera no-
stalgica e di rimpianto evocata dalle pagine di ateneo potrebbe 
essere l’espressione della consapevolezza dell’incipiente declino 

117 ermia: Jacoby Hermias’ RE viii o. 6 col. 731. policarmo: H.J. mette, RE XXi-
2 n. 6, cols. 1596-1597. Jacoby distingue fra policarmo di Naucrati: FGH 640, BNJ 640 
(J. p. Stronk) e l’autore di due libri di Λυκιακά, forse nel ii secolo a.C. FGH 770, BNJ 
770 (f. W. Jenkins), ma quest’ultimo dev’essere identificato con lo storico di Naucrati 
per Zecchini 1989a, 182, 193.

118 thomas 2014, 199-201.
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della città, dopo la massima valorizzazione al tempo di adria-
no, imperatore che ateneo loda in termini entusiastici come “il 
migliore di tutti e sommo amante delle muse” πάντα ἀρίστου 
καὶ μουσικοτάτου119. Sotto adriano, Naucrati era stata presa a 
modello per la fondazione di antinoopoli, ed è possibile che la 
letteratura sulla città fosse stata concepita per adriano stesso, in 
vista del suo progetto di fondare una polis nuova, progetto che 
doveva essere stato già in cantiere, e che non fu, come talvolta 
appare a noi moderni, una reazione impulsiva scaturita dal trau-
ma improvviso della morte di antinoo120.

un documento del tardo iii secolo, p.oxy. 22.2338, elenca 
partecipanti ossirinchiti agli agoni annuali di carattere poetico a 
Naucrati, dal 261 al 288/9 circa; in palio c’era l’esenzione dalle 
tasse e la cittadinanza onoraria di Naucrati – il documento in-
fatti era scritto sul retro di registri fiscali. i partecipanti, molti 
dei quali hanno nomi egiziani, hanno dai 15 ai 24 anni, incluso 
un diciannovenne studente di poesia. l’organizzazione e i premi 
delle gare sembrano in tutto simili a quelle di antinoopoli, gli 
Antinoeia, che pure ebbero un revival sostanziale sotto il filo-
adrianeo gallieno121. le due città, ancora una volta, sembrano 
l’una la filiazione dell’altra.

per quanto riguarda le altre città dell’egitto, sappiamo che 
polieno, l’autore, probabilmente di origine bitinica, degli Stra-
tagemmi di età antonina, aveva scritto un libro su tebe, forse 
dopo una sua visita in egitto122. luperco di beirut aveva scritto 
Sulla fondazione del nomo Arsinoite nel iii secolo; il poeta epico 
Soterico, di oasi in libia, dei Πάτρια Ὀάσεως all’epoca di dio-
cleziano (284-297 d.C.)123. Similmente, elladio figlio di besan-
tinoo di antinoopoli aveva scritto su antinoopoli e sull’egitto 
nel iii-iv secolo, mentre l’autore del p.Strasb. 482 ed ermia di 
ermopoli avevano composto dei Patria su ermopoli; ulpiano, 

119 athen. 8.361s. Cfr. il Capitolo 5.
120 Status speciale di Naucrati: Her. 2.178-179; Strabo 17.1.18 e 23; modello per 

antinoopoli: thompson 2000, 77.
121 benaissa 2012, 532.
122 FGH 639, BNJ 639 (b. burliga).
123 luperco di berytos: FGH 636, BNJ 636 (p. Schubert). Soterico di oasi: FGH 

641, BNJ 641 (p. Schubert); livrea 2002. la non meglio specificata “oasi” dev’essere la 
grande oasi o oasi di Kharga: cfr. Wagner 1987, 121-140.
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sofista dell’epoca di Costantino, nato probabilmente ad ascalo-
na in palestina, ma che aveva insegnato ad antiochia ed emesa, 
aveva scritto su eliopoli; infine Cristodoro di Copto compilò 
vari Patria, fra cui quello di Nacle124. 

la tradizione dei Patria, opere in versi o in prosa sulle città, 
caratterizzate da un’impostazione antiquaria, spesso panegiristi-
ca e da motivi mitologici ed eziologici, con attenzione ai mo-
numenti, alle grandi famiglie, e alle leggende locali, conosce un 
grande sviluppo nel periodo tardoantico ed ha molto successo 
anche nella Costantinopoli bizantina e medievale: è interessan-
te dunque sottolineare la sua precoce comparsa nel profondo 
egitto del iii secolo125. tale improvvisa fioritura di storie locali 
potrebbe essere stata prodotta da un’importante trasformazione 
politica, vale a dire la municipalizzazione dell’egitto, fenomeno 
completatosi con l’introduzione di senati cittadini o βουλαί da 
parte di Settimio Severo intorno al 200. in questo nuovo conte-
sto “globalizzato” o “romanizzato”, le borghesie locali furono 
dotate di maggiore autonomia nella gestione dei fondi, autono-
mia che portò ad una forte competizione fra città, al graduale 
declino del ginnasio come centro di cultura e di promozione 
intellettuale, e alla sponsorizzazione di grandi opere pubbliche, 
come teatri o templi, in concomitanza con la fondazione di gran-
di agoni sportivi e poetici. in questa nuova situazione fiorirono 
le opere storiche e poetiche di carattere celebrativo o encomia-
stico, che dovevano dare lustro a questa o quella grande famiglia 
all’interno di una comunità divenuta “glocale”126. 

in sostanza, la comparsa di storie cittadine, non solo ad ales-
sandria ma anche ad antinoopoli, ermopoli, ossirinco, tebe, 
e di encomi e panegirici dei membri delle famiglie dell’élite cit-

124 elladio: FGH 635, BNJ 635 (p. Schubert). anonimo su ermopoli: p.Strasb. 482 
= FGH 637, BNJ 637 (S. gambetti); ermia di ermopoli: FGH 638, BNJ 638 (S. bur-
stein). ulpiano di emesa: FGH 676, BNJ 676 (d.f. graf); Cristodoro di Copto: FGH 
283, BNJ 283 (a. Kaldellis).

125 Sul genere storiografico antiquario dei “Patria”, molto in voga dal tardoantico al 
periodo bizantino, cfr. fraser 1972, 1.513 e 2.739 n. 159; Cameron 2007, 31-33. Sul revival 
della tradizione dei Patria nella Costantinopoli medievale, cfr. Cameron e Herrin 1984, 
3-8. per ulteriore bibliografia si veda la Brill New Jacoby ai numeri 281 f1 e 282 t1.

126 Sull’edilizia pubblica monumentale come effetto della cosiddetta municipaliz-
zazione dell’egitto in età severiana, bowman 1990.
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tadina, come il componimento in onore del ginnasiarca ossirin-
chita teone in p.oxy. 7.1015, dev’essere ritenuta il prodotto del 
nuovo assetto amministrativo e istituzionale dell’egitto dovuta 
alle riforme severiane, assetto che verrà ulteriormente rafforza-
to con le riforme di diocleziano127. Come ha sottolineato tim 
Whitmarsh, l’espansione globale dell’impero romano generò 
una spinta locale, in cui le comunità esprimevano la loro identità 
particolare proprio per trovare un loro luogo, una loro specifici-
tà nell’ambito dell’impero128.

4.7. Fonti dell’Egittografia: le biblioteche templari

l’unica biblioteca di un tempio egiziano di età romana con-
servatasi fino a noi è la biblioteca del tempio di Soknebtunis, il 
dio coccodrillo di tebtunis, nel fayum129. la biblioteca venne 
ritrovata in situ, e sembra essere stata abbandonata nella prima 
parte del iii secolo d.C., forse in concomitanza con l’abbandono 
o la distruzione del tempio. Scavato da britannici, tedeschi, e ita-
liani, il materiale è stato poi venduto sul mercato e smembrato in 
vari musei, la maggior parte a Copenhagen. Secondo i resoconti 
della missione italiana, i papiri furono trovati in due “cantine”, 
adiacenti, di un edificio all’interno del τέμενος templare. Non 
abbiamo descrizioni precise di tali cantine, né sappiamo dove 
fossero conservati i papiri, ma niente fa credere che questa o 
le altre biblioteche templari fossero in edifici separati, destinati 
specificamente alla conservazione dei rotoli, come quelle del pe-
riodo romano che troviamo a roma, atene ed efeso130.

127 Sull’elogio del ginnasiarca teone e sui suoi rapporti con la famiglia dei theo-
nes di ossirinco, cfr. il Capitolo 2.

128 Whitmarsh 2010, 10: The strengthening of political ties to Rome did not mean 
all aspects of local identity were weakened. If anything, – and here the analogy to modern 
‘glocalisation’ is particularly apposite – centralisation fostered an increased sense of regio-
nal diversity. The local and the imperial were two sides of the same coin – quite literally, 
as the numismatists remind us.

129 ryholt 2013, 26 e ss; panoramica sui testi religiosi in von lieven 2005 e Quack 
2006.

130 biblioteche antiche: Casson 2001. Sulla cosiddetta “cantina dei papiri” di 
tebtunis si veda gallazzi 1990.
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la maggior parte dei testi della biblioteca di tebtunis risal-
gono ai primi due secoli d.C., con qualche esempio del iii se-
colo. due terzi di essi sono scritti in demotico, lingua limitata 
alla comunità religiosa nel periodo romano. i testi di culto, un 
terzo della biblioteca, sono in ieratico, scrittura usata esclusi-
vamente dai sacerdoti. Ci sono anche pochi testi in geroglifico, 
prevalentemente ad uso di chi si apprestava ad imparare questa 
scrittura. una minoranza di testi greci tratta per lo più di medi-
cina e astronomia. Non compaiono testi greci letterari, ma libri 
di tal genere sono stati trovati nelle case private dei sacerdoti, 
che erano dunque a conoscenza anche di questa letteratura. Ci 
sono pochi testi magici, limitati a formule per la protezione del 
faraone (identificato poi con l’imperatore); secondo il maggior 
studioso contemporaneo dell’archivio, Kim ryholt, questo po-
trebbe essere la conseguenza dei ripetuti provvedimenti legali 
degli imperatori romani contro la magia, di cui il più famoso è 
quello di Settimio Severo nel 199131.

i testi rituali o di culto comprendono un gran numero di ma-
nuali di sapienza sacerdotale, testi con cui i sacerdoti interpre-
tavano e insegnavano ad interpretare il loro mondo: il tempio, il 
sacerdozio, la mitologia, la geografia egiziana e le sue suddivisio-
ni, sia spaziali che temporali. un esempio è il Libro del Tempio, 
un trattato sul tempio ideale, con una descrizione e spiegazio-
ne di tutte le parti del tempio e del loro significato, seguito da 
un trattato sul personale del tempio, con dettagliate descrizioni 
delle attività templari e della formazione dei sacerdoti. un al-
tro manuale è intitolato Lo schema dei movimenti delle stelle, 
meglio noto come Libro di Nut, dea del cielo. era un testo di 
astronomia, indispensabile per i sacerdoti, che dovevano cono-
scere i riti specifici per ogni fenomeno celeste e imparare l’arte 
della divinazione astrologica. a tebtunis c’erano varie versioni 
di questo testo, di date e provenienze differenti. per ryholt, ciò 
significa che, allo stesso modo dei critici alessandrini, i sacer-
doti di tebtunis confrontavano e commentavano diverse copie 
dello stesso testo, forse in dubbio sull’autorità da attribuire a 
questa o a quella lezione. alcuni papiri conservano copie scritte 

131 ritner 1995, 3, 355-356. ryholt 2013, 30. Cfr. il Capitolo 5.

004_capitolo quarto_179.indd   212 13/03/17   12.23



 autori, motivi e pubblico dell’egittografia 213

di iscrizioni di tombe o templi di tutto l’egitto, il che mostra 
addirittura che i sacerdoti copiavano le iscrizioni più degne di 
essere conservate, per salvaguardarle dalla eventuale distruzione 
dei monumenti, o in vista della chiusura dei templi, un processo 
irreversibile iniziato nel iii secolo d.C.132.

i testi medici in demotico e greco provano che fin da tem-
pi antichissimi i templi egiziani erano scuole di medicina, come 
aveva già notato entusiasticamente erodoto (2.84); alcuni studi 
hanno messo in luce il debito del corpus ippocratico con l’egit-
to. per quanto riguarda la divinazione, la biblioteca di tebtu-
nis conteneva più di sessanta manuali su questo argomento, che 
spiegavano la divinazione dai corpi celesti, con predizioni sull’i-
nondazione del Nilo a partire dalla posizione della stella Sirio 
(chiamata Sothis in egitto), fino alle predizioni sul destino di 
nazioni e di individui, in base alle stelle e all’interpretazione dei 
sogni133.

per quanto riguarda i testi di narrativa, esiste un’importante 
connessione fra tutti i libri presenti nella biblioteca di tebtunis: 
il loro carattere storico. infatti essi trattano di personaggi del-
la storia dell’egitto, oppure di personaggi mitici percepiti però 
come storici. Questi testi non erano dunque di intrattenimento, 
ma costituivano una vera e propria “biblioteca storica”. È pre-
cisamente questa sezione delle biblioteche templari egiziane ad 
essere sfruttata da erodoto, manetone, diodoro Siculo. Natural-
mente, molti di questi testi rielaboravano in chiave romanzesca 
le gesta di figure storiche del passato egiziano, come le storie del 
principe inaros di athribis (Inaros I), famoso per essersi ribel-
lato contro gli assiri durante la loro breve occupazione dell’e-
gitto nel vii secolo a.C. le storie di inaro si erano stratificate e 
accumulate in un vero e proprio ciclo, comprensivo delle storie 
dei suoi alleati, e complete di elementi fantastici, che ryholt pa-
ragona al ciclo cavalleresco di re artù134. i papiri delle Storie 
di Petese, conservati nella Collezione Carlsberg a Copenhagen, 

132 ryholt 2013, 32 con riferimento alla copia di epoca romana di iscrizioni dalle 
tombe di assiut (del 2000-1800 a.C.).

133 Sulla medicina egiziana e i greci, ritner 1995 e 2000. Sull’importanza della 
divinazione in egitto, von lieven 1999.

134 Sulle storie egiziane dell’invasione assira, ryholt 2004.
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contengono settanta racconti sulle virtù e i vizi delle donne, ap-
parentemente scritti da petese, profeta di eliopoli, che secondo 
la leggenda era stato il maestro di astronomia di platone. pe-
tese stesso affermava di avere scoperto nel tempio di eliopoli 
un testo antichissimo, opera di imhotep, cioè del più grande e 
venerato saggio egiziano. Questi racconti sono stati trovati in co-
pie in tutto l’egitto, e uno di questi, la storia di pheros, è citata 
da erodoto come una leggenda ascoltata durante la sua visita 
dell’egitto, e poi incorporata nelle Storie135.

Questa breve panoramica sulla meglio conservata delle bi-
blioteche templari egiziane di età imperiale romana mette in 
luce il carattere segreto e nascosto della letteratura e della storia 
egiziane, viste dai sacerdoti come qualcosa da conservare e da 
proteggere da ogni pericolo o intromissione esterni. la cono-
scenza dei libri sacri conferiva un potere visto come magico, de-
rivante dalla conoscenza della medicina, delle stelle e del futuro. 
per questo, i sacerdoti egiziani non diffondevano volentieri o a 
chiunque la loro sapienza. di conseguenza, non sorprende di 
trovare gli imperatori romani fra i pochi privilegiati ad accedere 
ai templi, sotto la guida dei sacerdoti locali, e fra i destinata-
ri di opere astrologiche. Come si vedrà nel Capitolo 5, invece, 
Settimio Severo e Caracalla, pur essendo grandi appassionati di 
astrologia e magia, bandirono ogni forma di predizione oraco-
lare e censurarono la letteratura egiziana, ritenendo la sapienza 
esoterica degli egiziani un potenziale strumento di attentato alla 
vita dell’imperatore e alla sicurezza dell’impero.

4.8. Conclusione. Lo specchio di un’età inquieta

magia, mirabilia, antichità egiziane, negromanzia e sopranna-
turale, geografia e storie sul Nilo, ma anche grammatica, lessico-
grafia, filologia critica, romanzo, letteratura satirica, consolatio-
nes per gli imperatori, storia locale, sempre più importante in un 
impero globale: questi sono, come si è visto, i principali generi 

135 Storie di petese: ryholt 2006, 1-19. pheros: Her. 2.111. Sulla letteratura egizana 
del periodo detto “tardo”, rimando a Quack 2009a.
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letterari più coltivati nell’egitto romano. la crescente passione 
dei romani per la filosofia naturale dei sacerdoti egiziani, e le 
loro frequenti domande sui geroglifici e sulla religione come 
filosofia, più che sulla storia dell’egitto, probabilmente deriva 
dall’inquietudine profonda sulle sorti pubbliche (l’impero) e pri-
vate (l’anima, la morte e la libertà) che caratterizza i lettori col-
ti di età imperiale romana. inoltre, la compresenza di egiziani, 
greci ed ebrei sul suolo dell’egitto diede luogo ad una compe-
tizione intellettuale in cui ognuno di questi popoli si presentava 
ai romani come il più antico e il più saggio. Come già visto nei 
capitoli precedenti, i sacerdoti egiziani del periodo imperiale si 
presentavano spesso come saggi stoici, medici o maghi, e cerca-
vano nelle loro opere di “tradurre” gli aspetti più esotici della 
loro religione in termini filosofici e allegorici accettabili da parte 
del pubblico greco-romano. era in atto dunque un dialogo, in 
cui entrambe le parti si plasmavano a vicenda: i romani recepi-
vano con crescente curiosità i concetti di immortalità e spiritua-
lità tratti dalla religione egiziana, gli imperatori studiavano i loro 
oroscopi, mentre gli egiziani approfittavano della visibilità per 
glorificare la potenza dei loro dèi e della loro cultura, in contrap-
posizione, per esempio, con quella ebraica136. 

l’egitto interessò da un punto di vista religioso, ma anche 
scientifico e naturalistico. Seneca e Cheremone avevano stu-
diato l’egitto per conto di Nerone, che voleva trovare le fonti 
del Nilo. la Geografia di Claudio tolemeo, scritta forse sotto 
adriano, cercava di riabilitare il popolo egiziano elevandolo al di 
sopra degli stereotipi correnti, forse in occasione del viaggio di 
adriano in egitto nel 130, quando anche un certo dionisio scri-
veva una Periegesi del mondo abitato. la rivolta della diaspora 
giudaica, avvenuta nel 115-117, il problema partico e i fermenti 
messianici in giudea stimolavano una riscrittura e un aggiorna-
mento delle conoscenze geografiche ed etnografiche, ovviamente 
a scopo politico militare. i cambiamenti politici e amministrativi 
del iii secolo ebbero ripercussioni anche sulle opere prodotte 
dagli intellettuali del tempo e sulla loro dislocazione geografi-
ca. in particolare, il processo di municipalizzazione che portò 

136 merkelbach 1995, 436. Jasnow e Zauzich 2005, 71 n. 249.
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alla creazione di senati cittadini nelle metropoli di tutto l’egitto, 
potenziando e aumentando l’importanza di città come antino-
opoli, ermopoli, ossirinco, licopoli, fece fiorire le storie locali 
sulle loro origini, dando lustro a questi centri e alle famiglie più 
in vista, che ora detenevano maggiore autonomia nella gestione 
delle loro comunità.
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Capitolo 5

MetaMorfosi dell’intellettuale.  
l’età severiana

5.1. Il quadro storico

all’inizio del iii secolo d.C., le riforme di settimio severo e 
Caracalla favorirono una rifioritura delle élites locali e dei centri 
periferici d’egitto, a scapito delle tre poleis (alessandria, tole-
maide e naucrati) e dell’aristocrazia greca, che avevano dete-
nuto fondamentali privilegi amministrativi, sociali e fiscali nei 
primi due secoli dell’impero. settimio severo intorno al 200 d.C. 
aveva dotato non solo alessandria, ma anche tutte le metropoleis 
di consigli civici o boulai, assemblee in cui l’élite di censo, com-
prendente sia l’aristocrazia del ginnasio sia i ricchi proprietari 
terrieri di estrazione “borghese”, ma più potenti economicamen-
te, si assunsero l’amministrazione diretta della comunità. È l’e-
poca delle grandi opere pubbliche di tipo greco-romano, come il 
teatro di ossirinco, che poteva ospitare undicimila persone. stu-
di recenti indicano questo periodo come l’inizio di un inesora-
bile declino del ginnasio come istituzione culturale e della classe 
ginnasiale come classe dirigente; difatti, lo studio dei documenti 
dell’epikrisis mostra che nel iii secolo il ginnasio cominciò un 
lento declino e che i suoi componenti, una sorta di aristocrazia 
decaduta, parteciparono sempre meno alla politica locale, ora 
gestita da buleuti selezionati per il censo e non più soltanto per 
la discendenza. dopo la Constitutio Antoniniana del 212, che 
rendeva tutti cittadini romani, il vecchio criterio etnico creato da 
augusto, in cui si accedeva ai privilegi mediante il pedigree elle-
nico, perse valore. alla fine del iii secolo, dunque, l’aristocrazia 
greca del ginnasio era quasi definitivamente tramontata come 
classe dirigente, mentre emergevano i ceti cittadini egiziani1. 

la parabola discendente del ginnasio va di pari passo con i 

1 tacoma 2006, 126-127, 237-238.
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ritrovamenti dei testi facenti capo alla letteratura pseudo-docu-
mentaria dei cosiddetti Acta Alexandrinorum (di cui si è occu-
pato il Capitolo 3), molti dei quali sono stati trovati proprio in 
documenti del iii secolo d.C. la diffusione di tale letteratura 
in questo periodo indica che nel momento della “promozione 
dell’egitto” ad opera dei severi, molti egiziani vollero leggere e 
conoscere le gesta dei loro antenati alessandrini, e forse questa 
letteratura si formò proprio come celebrazione di capostipiti di 
grandi famiglie che avevano operato fra alessandria e la chora. 
dalla metà del iii secolo d.C., però, i documenti degli Acta ces-
sano di esistere. forse, l’applicazione dell’editto di Caracalla 
cancellò quella contrapposizione fra classe greca, popolazione 
egiziana e comunità ebraica, e la fine del ginnasio significò an-
che la fine dell’esigenza di celebrarne i grandi rappresentanti. 
inoltre, proprio in questo periodo, nasce la letteratura degli Atti 
dei martiri cristiani, che traeva spunto sia dalla tradizione dei 
verbali dei processi di “martiri” alessandrini, sia dalla tradizione 
ebraica dei martiri della tirannia greco-ellenistica – specialmen-
te dai libri biblici dei Maccabei – per offrire letture edificanti 
alle nuove comunità. i martiri cristiani, insomma, sostituiscono 
direttamente i martiri alessandrini, nella contrapposizione con il 
potere imperiale romano2.

per alan Cameron non si deve però parlare di una “resistenza 
culturale pagana” al cristianesimo, perché nell’egitto bizantino 
non vi fu mai un fronte unitario dei pagani. C’erano non più di 
una ventina di filosofi neoplatonici ed esoterici attivi contempo-
raneamente, e per niente interessati a fare proseliti, ma consape-
voli di parlare ad una cerchia ristretta. la mitologia greca non 
era sentita come una minaccia alla fede cristiana; i Cristiani leg-
gevano omero come esempio della letteratura del mondo, non 
come libro di religione. la cultura greca e la retorica dei paga-
ni potevano ancora essere utili in alcuni campi, dall’educazione 
all’amministrazione, alla giurisprudenza, e pertanto la cultura 
classica continuò ad essere insegnata nelle scuole fino alla chiu-

2 per la fine della letteratura degli Acta Alexandrinorum e l’inizio subito dopo 
degli Atti dei Martiri Cristiani, si veda Harker 2008.
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sura della scuola di atene da parte di Giustiniano3. un esempio 
di recupero del patrimonio mitologico greco ad opera di un au-
tore cristiano è dato dall’imponente poema epico, i Dionysiaca di 
nonno di panopoli, un autore che studi recenti hanno dimostra-
to essere non solo un cristiano, ma addirittura un profondo co-
noscitore del commento al vangelo di Giovanni scritto da Cirillo 
di alessandria, che è citato fra le righe del poema4. Come tebe, 
panopoli era una città molto sviluppata nel periodo bizantino, e 
fu la patria di molti altri letterati, come Ciro e pamprepio, pa-
gani e cristiani, ma non per questo impermeabili ai reciproci sti-
moli culturali. nei circoli intellettuali delle città d’egitto, come 
ad antiochia o a Costantinopoli, era perfettamente accettabile 
che un cristiano leggesse, copiasse e apprezzasse i classici, pur-
ché non esagerasse e non lo sbandierasse troppo in pubblico, 
poiché questa attitudine “liberale” riguardava la ristretta cerchia 
degli intellettuali, e non era condivisa né dalle masse né a livello 
ufficiale. tale ambivalente contrapposizione, secondo Cameron, 
percorse tutto il periodo bizantino.

se dal punto di vista della storia dell’alta cultura è senz’altro 
così, la maggioranza dei primi cristiani si posero come chiara 
alternativa alla paideia greca. il recente studio di eshleman sull’i-
dentità sociale degli intellettuali mostra che i cristiani si presen-
tavano come idiotai, in voluta contrapposizione con i pepaideu-
menoi greci5. anche la forma libraria dei primi libri cristiani, sul 
codice, che era il supporto scrittorio usato dai commercianti e 
dal popolo, anziché sull’aristocratico rotolo di papiro o volumen, 
che era il simbolo del dominio di una cultura d’élite, ci danno il 
segno di questa mutazione. 

Questo capitolo si prefigge di guardare al rapporto fra potere 
romano e intellettuali egiziani in età severiana. l’indagine non 
intende esaminare da vicino la genesi e l’attività della scuola cri-
stiana di alessandria o Didaskaleion – argomento che rappresen-
ta un campo di studio a parte, e meriterebbe un’altra monografia 
– ma si chiede se ci sia stato un cambiamento nei rapporti fra 

3 Cameron 2007, 29.
4 Cameron 2007, 37. Miguélez-Cavero 2008.
5 eshleman 2012.
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stato e intellettuali in quel momento di grandi mutamenti storici, 
ed inoltre indaga su come il patrimonio culturale egiziano sia 
stato riutilizzato dal cristianesimo in questo frangente.

5.2. Cultura severiana ed esoterismo

settimio severo (193-211), imperatore originario di leptis 
Magna in tripolitania, visitò l’egitto nel 199-200 con la moglie 
Giulia domna e i figli Geta e Caracalla, dopo essere stato in 
oriente e in palestina e avere ivi sedato una rivolta6. la Storia 
Augusta riporta la sua partecipazione compiaciuta alle cerimonie 
di serapide e la visita alle antichità egiziane7. Cassio dione rac-
conta che, come aveva fatto a suo tempo adriano, così settimio 
offrì sacrifici sulla tomba di pompeo sulla costa vicino a pelusio 
– memore fra l’altro del fatto che a uccidere pompeo fosse stato 
un certo lucio settimio8. Come adriano, anche settimio seve-
ro dimostrò grande curiositas verso i misteri egiziani, ma prese 
la decisione di chiudere la tomba di alessandro nel quartiere 
alessandrino di neapolis, e requisì o censurò tutte le sacre scrit-
ture egiziane, per paura che fossero usate contro l’impero. poi 
concesse la bulé ad alessandria e alle città d’egitto9. secondo 
Cassio dione, 

“da lì navigò in alto egitto, risalendo il nilo, e vide tutto il paese 
con poche eccezioni; per esempio, gli fu impossibile passare la frontie-
ra dell’etiopia per una pestilenza. si informò su tutto, incluse le cose 
che erano state accuratamente nascoste; poiché egli era il tipo di per-
sona che non trascurava di investigare niente di umano né di divino. in 
seguito, portò via da quasi tutti i santuari tutti i libri che trovava che 
potevano contenere qualche storia sacra, e sigillò la tomba di alessan-
dro; questo per evitare che alcuno in futuro potesse sia vedere il corpo 

6 eusebio Chron. 177 parla di un Bellum Iudaicum et Samariticum nel 195, ma 
la data è sicuramente errata; spartiano Vit. Sev. 16.7 parla addirittura, probabilmente 
esagerando, di un “trionfo giudaico” assegnato al dodicenne Caracalla: Cui (Caracallae) 
senatus Iudaicum triumphum, idcirco quod et in Syria res bene gestae fuerant a Severo.

7 SHA Sev. 17.3-4.
8 dio 75.13.1 τῷ Πομπείῳ ἐνήγισεν. Münzer 1923, 1562. Halfmann 1986, 220-

221. spielvogel 2006, 123.
9 SHA Sev. 17.2.
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di alessandro sia leggere quello che era scritto nei libri sopra menzio-
nati. ecco, dunque, quello che fece severo”10.

la chiusura della tomba di alessandro è il segno di un cambia-
mento epocale. le ragioni di tale gesto non sono del tutto chia-
re e meritano di essere indagate. Certo, severo era consapevole 
della degenerazione dell’imitatio Alexandri sotto Commodo, e 
cercava forse di porre fine al potenziale elemento destabilizzan-
te che era l’autoidentificazione con il dominatore dell’oriente e 
l’emblema della monarchia assoluta. un altro editto severiano, a 
quanto dice il passo, prevedeva la messa al bando della sapienza 
egiziana di tipo oracolare e profetico, che era altrettanto peri-
colosa in quanto poteva predire la morte di un imperatore, o 
addirittura provocarla. in più, il fatto che, secondo Cassio dio-
ne, severo volesse impedire a tutti sia l’accesso al sepolcro di 
alessandro sia la “libera interpretazione” dei libri sacri egiziani 
suggerisce che le due cose potessero essere coniugate; è possibi-
le, infatti, che i sacerdoti egiziani strumentalizzassero i loro riti 
negromantici per interpellare l’ombra di alessandro sui destini 
politici del mondo. in ogni caso, per quanto riguarda i libri sacri, 
severo voleva arrogarsi l’esclusivo diritto di leggerli e interpre-
tarli, o di nominare suoi sacerdoti di fiducia che potessero farlo 
in sua vece, impedendo a chiunque altro di accedere a quella 
letteratura. 

Questi due editti dovevano precedere e preparare la visita 
di settimio severo in egitto. Ciò è confermato da un documen-
to papiraceo, p.Coll.Youtie 1.30 = sB 14.12144, un editto del 
198/199 con cui il prefetto d’egitto, probabilmente Quinto 
emilio saturnino, proibiva tutte le forme di magia e divinazione 
in egitto, certamente su ordine dell’imperatore, in preparazione 
della sua visita ad alessandria. il testo recita:

“avendo incontrato molti che si sono detti ingannati da pratiche 
divinatorie (μαντείας τρόποις, 1), ho subito ritenuto necessario, affin-
ché nessun pericolo derivasse dalla loro follia (ἀνοίᾳ, r. 2), ordinare 
chiaramente a tutti da questo momento in poi di astenersi da questa 
pericolosa curiosità (περιεργίας r. 4). pertanto, non permettere che nes-

10 dio 75.13.1-2.
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sun uomo cerchi di sapere che cosa è al di là della comprensione uma-
na o attraverso oracoli (χρησμῶν r. 5) scritti, apparentemente ottenuti 
dall’ispirazione divina, o tramite processioni (κωμασίας ἀκαλμάτων r. 
6) di immagini o stregoneria di questo tipo (τοιαύτης μαγγανείας r. 7). 
né permettigli di fare professione su quanto è oscuro del futuro. e 
non permettere che si faccia avvicinare da quelli che fanno ricerca su 
questo, né che dia alcuna risposta. se qualcuno è scoperto mentre pro-
segue in questo mestiere, sia consapevole che gli verrà inflitta la pena 
capitale. Che ciascuno di voi si prenda carico che una copia di questa 
lettera sia affissa in pubblico nelle capitali di distretto, ed in ogni villag-
gio, in una scrittura chiara e facilmente leggibile su una tabula dealbata 
(λεύκωμα r. 15) e che si continui ad investigare, e se si trova qualcuno 
che si comporta contro le proibizioni, si mandi in catene a giudizio 
da me. né sarai libero da rischi, se dovessi sapere ancora che queste 
persone sono lasciate stare nei distretti sotto il tuo comando, anche tu 
incorrerai nella stessa punizione come gli imputati (σκεπομένοις r. 20). 
poiché ciascuno di quelli, che osano compiere atti contro le proibizio-
ni, è uno solo, mentre colui che non li sopprime si mette in condizione 
di causare rischi a molti. (Seconda mano): anno settimo degli imperato-
ri Cesari lucio settimio severo pio pertinace arabico adiabenico par-
tico Massimo e Marco aurelio antonino, augusti [mese e giorno]”11.

il documento fu copiato da uno scriba poco professionale, 
che faceva frequenti errori in greco, segno forse della circolazio-
ne del testo in ambienti socialmente medio-bassi, quelli appunto 
degli interessati dal decreto. dal punto di vista contenutistico, 
le misure possono tutte essere ricondotte ad una punizione del- 
l’egitto, che aveva parteggiato per pescennio nigro contro seve-
ro nella lotta dinastica per la successione, ed al desiderio, da parte 
dell’imperatore, di controllare da vicino le pratiche divinatorie e 
magiche egiziane, evidentemente ritenute pericolose per la stabi-
lità dell’impero. si potrebbe a prima vista pensare che le riforme 
religiose di Commodo e la sua devozione a iside e serapide non 
avessero lasciato un buon ricordo nell’opinione pubblica, e per 
questo settimio severo avesse scelto di distanziarsi dalle manie 
del predecessore. tuttavia, bisogna notare che il decreto non si 
scagliava tanto contro la religione egiziana, di cui peraltro seve-
ro ed i suoi successori erano grandi ammiratori, ma era diretto 

11 rea 1977; Bl 8, 379. la mia traduzione segue sostanzialmente quella di rea.
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specificamente contro divinazione, magia, oracoli, processioni, e 
tutto ciò che sapeva di esoterico, soprattutto nelle sue manifesta-
zioni private12. il testo non accenna a dèi o templi, ma colpisce 
tutte le pratiche religiose dai risvolti misterici o profetici13. 

la Storia Augusta riporta infatti che severo giustiziò perso-
ne che avevano chiesto ai Caldei quanto lui sarebbe vissuto14. 
dickie sostiene che l’editto parlava di due forme di magia spe-
cifiche dell’egitto, vale a dire i responsi oracolari scritti e le pro-
cessioni, e che non è detto fosse connesso alla visita di severo in 
egitto, ma si configurava piuttosto come un rimedio agli abusi 
perpetrati da maghi e ciarlatani15. l’imperatore, in altre parole, 
si arrogava il monopolio sia della divinazione che dell’imitazione 
di alessandro Magno, impedendone la diffusione tra i privati 
e presso il popolo. tuttavia, non possiamo escludere che pren-
desse di mira anche i Cristiani d’egitto, che in questo periodo 
non erano del tutto avversi alle pratiche magiche. tertulliano, 
che scriveva all’inizio del iii secolo, prende le distanze dalla ne-
gromanzia pagana, ma non la rigetta completamente. il filosofo 
cristiano e bibliotecario del pantheon Giulio africano, popolare 
in egitto, dedicò ad alessandro severo (222-235) i Kestoi, “in-
trecci”, che includevano formule magiche e ricette per amuleti. 
l’opera dello pseudo-Clemente romano, di questo periodo, ac-
cetta e approva le pratiche spiritiche pagane16. 

per tutte queste ragioni, dovremmo porre in correlazione l’e-
ditto contro la magia del 199 con le notizie, seppure frammen-
tarie, su una persecuzione contro i cristiani attuata da settimio 
severo alla fine del 201, in seguito ad un editto imperiale che 
proibiva le conversioni al giudaismo e al cristianesimo17. a que-

12 sulla passione di severo per il culto di iside e serapide, cfr. Cil 6.354, preghie-
ra a iside per la salute della domus imperiale; Caracalla fondò un tempio a iside (spart. 
Nig. 6.8) e fondò un festival in suo onore (spart. Car. 9.10). sulla devozione a serapide 
durante il suo tour dell’egitto, SHA Sev. 17.4. sul culto di serapide sotto Caracalla e 
severo alessandro, dio 77.23.2.3; lamp. Alex.Sev. 26.8.

13 su settimio severo, Birley 1998. sulla magia, coltivata in egitto anche in tempi 
successivi al decreto, ogden 2007.

14 SHA Sev. 15.5; dio 77.8.1.
15 dickie 2001, 157-158 parla di ticket- and processional oracles.
16 per la letteratura, ogden 2007, 461.
17 eus. HE 6.1; SHA Sev. 17.1.
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sta persecuzione, di solito, si fa risalire il martirio del collega di 
origene, Basilide, e di potamiena18. sempre sotto settimio seve-
ro, si colloca la morte del padre di origene, leonides, anch’essa 
conseguenza dell’editto severiano19. la fanciullezza di origene 
in alessandria coincise infatti con la fondazione di una scuola ca-
techetica di cui panteno e il suo allievo Clemente furono i primi 
presidenti. anche Clemente negli Stromati (2.414) parla di una 
persecuzione di Cristiani al tempo di settimio severo. nel 203 a 
Cartagine aveva luogo il martirio di perpetua e felicita, immor-
talato dalla celebre Passio20. 

il figlio di settimio severo, lucio settimio Bassiano ribattez-
zatosi Marco aurelio antonino, e soprannominato Caracalla dal 
mantello gallico che indossava (211-217), visitò alessandria una 
seconda volta nel 215; la visita presto degenerò nella sanguinosa 
repressione di una rivolta di ἐργολάβοι alessandrini, artigiani e 
lavoratori di una antica gilda forse ribellatisi a richieste di lavori 
forzosi per l’esercito romano. le fonti in proposito sono poco 
affidabili: la Storia Augusta (SHA M.Ant. 9.10.11) ed erodiano 
(4.8.6-7) riportano che nel 217 Caracalla revocò il divieto sui 
riti egiziani nel pomerium e innalzò un grande tempio a serapi-
de sul Quirinale, paragonabile al tempio di Giove Capitolino21. 
anche Caracalla era descritto come Philosarapis da un’epigrafe 
alessandrina nel 216, e il dio serapide compare regolarmente 
sulla monetazione di Caracalla dopo il 212, anno della Consti-
tutio Antoniniana, quasi a voler salvaguardare, attraverso il dio 
guaritore, l’essere scampato all’attentato di Geta, e la salute 
del nuovo assetto imperiale. È un caso che proprio dall’egitto 
provenga p.Giss. 1.40, l’unica copia documentaria del famoso 
decreto, copiato da uno scriba insieme ad altri due editti, pro-
babilmente del 215, riguardanti due diverse applicazioni locali 
della Constitutio22. 

18 Musurillo 1972, 134-6.
19 eus. HE 6.3.2-3.
20 Passio Perpetuae: Musurillo 1972, 106-32.
21 per una discussione delle fonti sul massacro degli alessandrini durante la visi-

ta di Caracalla del 215, si veda ora letta 2016.
22 su Caracalla ad alessandria e la repressione della rivolta alessandrina, letta 

2016 offre un’approfondita rilettura della testimonianza dionea, e un’indagine sui tagli 
operati da Xifilino, che hanno oscurato la logica sequenza dei fatti. sull’ossessione di 
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secondo le fonti, ironicamente, Caracalla, come il padre, era 
appassionatissimo di magia. a settimio severo un astrologo ave-
va predetto il regno; severo aveva sposato Giulia domna perché 
un oroscopo aveva detto alla donna che avrebbe maritato un re, 
ed in sicilia era stato lui stesso processato perché si era informa-
to presso un professionista sulla probabile data di morte dell’im-
peratore. Caracalla aveva evocato i fantasmi del padre e di suo 
fratello Geta, da lui ucciso, per fare la pace, e inoltre aveva fatto 
consultare gli oracoli ed evocato i morti per sapere se c’erano 
congiure contro di lui. in risposta gli era stato fatto il nome del 
prefetto del pretorio Macrino (217-218), e quest’ultimo, inter-
cettata casualmente la lettera, si era visto costretto ad uccidere 
davvero l’imperatore, per non essere a sua volta ucciso23. elioga-
balo (218-222), infine, aveva tentato di introdurre il culto della 
pietra nera e interrogava le viscere di bellissimi giovani24.

il sincretismo e allo stesso tempo il bisogno di spiritualità di 
quest’epoca, emerge da un dettaglio nella biografia di severo 
alessandro, secondo cui l’imperatore pose nel suo larario una 
statua di Cristo accanto a quelle di orfeo, apollonio di tiana, 
pitagora e abramo25. del resto, i papiri magici trovati in egitto 
tramandano formule magiche in nome di Cristo, chiamandolo 
“dio di abramo”26, mentre Clemente (Strom. 5.89-141) pone fi-
lologi e poeti come autorità accanto ai testi biblici, e origene 
(Contro Celso, 8.44) sostiene che i martiri avessero il potere di 
mettere in fuga i demoni, figure queste che probabilmente deri-
vavano dalla cultura esoterica egiziana27. 

tale cultura fu riscoperta con interesse dai Cristiani forse in 
voluto contrasto con la paideia greca, o perché fra gli egiziani vi 

settimio severo e Caracalla per il solo serapide, lichtenberger 2011, 113-121. sul se-
rapeo di Caracalla a roma, turcan 1996, 93. sull’iscrizione alessandrina su Caracalla 
Philosarapis, Heyob 1975, 32. una nuova interpretazione della Constitutio Antoniniana, 
p.Giss. 40, è stata recentemente proposta da Bryen 2016.

23 severo: SHA Sev. 2.8-9; 3.9; 4.3. Caracalla: dio 77.15; Herodian 4.12-14. ogden 
2007, 459-460 osserva che dobbiamo all’ironia della tradizione sui severi l’enfasi sulla 
loro passione per la magia, proprio quando la reprimevano attraverso le loro riforme.

24 SHA Elagabalus 8.
25 SHA Sev.Alex. 29.2 = FGH 1064 t5.
26 pMG 4.1227.
27 esempi citati da edwards 2007, 405.
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erano molti nuovi convertiti, che arrivavano già con un bagaglio 
di riti e di culti. l’editto del 198 contro la magia ed il tentativo 
severiano attorno al 200 di bandire la letteratura oracolare egi-
ziana, l’esoterismo e i libri sacri dev’essere messo in correlazione 
con il successivo editto del 201 che proibiva le conversioni di 
giudei e cristiani. tutti questi provvedimenti mostrano che in 
questo periodo gli egiziani dovessero fornire proseliti ai cristia-
ni. anche nel 250, come emerge dai papiri, molti martiri arrestati 
in egitto sotto il vescovo dionisio (248-264) nel contesto della 
grande persecuzione di decio, avevano nomi eminentemente 
egiziani, difficilmente reperibili se non in ambienti indigeni da 
molte generazioni. in p.oxy. 42.3035 (256), per esempio, il capo 
della bulè di ossirinco richiede che i comarchi e gli irenarchi, 
“soprintendenti della pace” di un villaggio della zona, arrestino 
petosarapis figlio di Horos, “Cristiano”. il cristianesimo aveva 
trovato terreno fertile in egitto, terra di grande spiritualità e di 
millenaria fede.

5.3. Cheremone riletto da Clemente. L’esempio  
    dei sacerdoti egiziani

sotto Commodo e settimio severo ad alessandria lavora Cle-
mente (c. 150-215 d.C.), un ricco ateniese giunto in egitto per 
concludere gli studi. ad alessandria Clemente conosce pante-
no, della scuola catechetica cristiana, che lo converte. Ma il cri-
stianesimo di Clemente è un’ibridazione fra filosofia platonica, 
gnosi, studio della legge Mosaica e rispetto per la tradizione 
interpretativa di filone, coniugati, ovviamente, ad una perfetta 
conoscenza dei classici greci. l’opera di Clemente, soprattutto il 
Protrettico e il Pedagogo, oltre agli Stromati, mostra come l’am-
biente culturale alessandrino sotto Commodo sia assai fertile e 
vi siano parecchie contaminazioni fra cultura classica, ebraica e 
cristianesimo nascente28. 

28 lo stato di salute, o addirittura, l’esistenza stessa della comunità ebraica ad 
alessandria è stata messa in dubbio. Gli studiosi della rivolta ebraica sotto traiano, 
Miriam pucci Ben Zeev e ora William Horbury, hanno a lungo pensato che vi fosse 
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nel Protrettico, scritto intorno al 190, Clemente, probabil-
mente rifacendosi ad una fonte egiziana, come Cheremone o 
apione, racconta la costruzione della statua di culto di serapide 
ad opera di un artista greco:

“invece atenodoro, il figlio di sondone, mentre voleva rendere 
più antico sarapide si contraddice, non so come, affermando che 
questa statua è stata fatta (da mano umana). egli dice che il re egizia-
no sesostri, dopo aver sottomesso la maggior parte dei popoli greci, 
tornando dalla Grecia in egitto, condusse con sé degli abili artisti. 
fu lui a far rappresentare con grande sontuosità la statua del suo 
antenato osiride e autore ne fu Briaxi, l’artista, e non l’ateniese, ma 
un omonimo di quel Briaxi, il quale si servì per la costruzione di ma-
teria mista e varia. aveva infatti limatura d’oro, d’argento, di rame, di 
ferro, di piombo e anche di stagno e non gli mancava nessuna delle 
pietre egiziane, frammenti di zaffiro, di ematite, di smeraldo e anche 
di topazio. dopo aver ridotto in polvere tutte queste cose e avendole 
mescolate le colorò con il ciano; a causa di ciò il colore della statua 
è quasi nero e, dopo aver mescolato il tutto con la tintura rimasta 
dal funerale di osiride e api, egli plasmò la statua di serapide, il cui 
nome allude anche alla comunanza del funerale e al fatto di essere 
stata costruita con il materiale della sepoltura essendo osirapide un 
composto di osiride e di api”29.

la storia di serapide era importante per Clemente per varie 
ragioni. anzitutto, è noto che al tempo di Clemente molti Cri-
stiani d’alessandria e d’egitto erano devoti al dio, basti pensare 
alla scena descritta nell’Ottavio di Minucio felice (scritto intor-
no al 197 d.C.), in cui il protagonista ottavio riprende l’amico 
Cecilio che, sulla via per ostia, incontrato un sacello a serapide, 
gli manda un bacio con la mano; ottavio critica il gesto come 
superstizione popolare, ma non se ne stupisce30. inoltre, il di-
scorso sulla raffigurazione del dio, e sulla statua colossale com-
posta di diversi materiali riecheggia il dibattito sull’idolatria e la 

stato un virtuale annientamento della comunità ebraica. tuttavia, voci recenti (Judith 
lieu) sostengono che al tempo di Commodo la comunità ebraica fosse già stata ricosti-
tuita. Horbury 2014 sostiene che la comunità giudaica si ricreò, ma che non ridivenne 
davvero numerosa fino al iii secolo. 

29 Clem. Protr. 4.48.4-6. traduzione adattata da Galloni 1991.
30 su serapide e i Cristiani sotto adriano, Capponi 2010a.
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profezia del daniele biblico, cioè la caduta del colosso ad opera 
della nuova religione.

Clemente, sempre traendolo da Cheremone, riporta una li-
sta delle principali categorie in cui si suddividevano i sacerdoti 
egiziani, un elenco consultato ancora oggi dagli egittologi come 
fonte imprescindibile: 

“Gli egiziani sviluppano una filosofia che è loro propria: questo 
appare in modo molto chiaro, per esempio, nella gerarchia sacra del 
culto che essi praticano. alla testa troviamo il cantore, che porta con lui 
uno dei simboli della musica: egli deve aver studiato, si dice, due libri 
di Hermes, di cui l’uno contiene degli inni agli dei, e l’altro una regola 
di vita dei re. dopo il cantore viene l’oroscopo, che tiene in mano dei 
simboli dell’astrologia, un orologio ad acqua ed una palma. deve sem-
pre sapere a memoria quei libri di Hermes che trattano di astrologia e 
che sono in numero di quattro: il primo concerne la disposizione degli 
astri che sembrano fissi; il secondo il corso del sole e della luna, così 
come quello dei cinque pianeti; il seguente le congiunzioni e la lumino-
sità del sole e della luna; l’ultimo, il levarsi degli astri. viene in seguito 
lo hierogrammateus, con delle piume in testa, un libro nelle mani ed un 
cestino dove si trovano l’inchiostro nero e lo stilo che serve a scrivere. 
egli deve avere conoscenza dei testi in geroglifico che concernono la 
cosmografia, la geografia, (l’ordine nel quale si muovono il sole, la luna 
e i cinque pianeti), la corografia dell’egitto, la descrizione del nilo, la 
disposizione dei templi e dei loro spazi sacri, le misure e, generalmente, 
tutto ciò che concerne le cose sacre. viene infine il profeta, che tiene 
un’idria ben visibile sul suo petto, seguito da quelli che portano le pa-
gnotte destinate alle offerte. nella sua qualità di capo del tempio, egli 
conosce perfettamente i dieci libri ieratici, perché trattano di leggi, de-
gli dei, e dell’insieme delle prescrizioni sacerdotali. il profeta presiede 
inoltre, presso gli egiziani, alla ripartizione delle imposte. Così, esisto-
no quarantadue libri di Hermes che sono assolutamente necessari. le 
persone di cui sopra ne imparano interamente trentasei, che riportano 
tutta la filosofia degli egiziani. da parte loro, i pastofori si occupano 
degli altri sei, i libri di medicina che concernono la costituzione del cor-
po, le malattie, gli organi, i rimedi, le malattie degli occhi e, per finire, 
le questioni relative alle donne”31.

31 Clem. Strom. 6.4.35.2-37.3. traduzione di G. pini 2006. la ricerca sui sacerdoti 
egiziani non ha prodotto una monografia sistematica dopo sauneron 1957; sui culti 
isiaci a pompei, si veda tran tam tinh 1964.
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Cheremone era fonte autorevole proprio in quanto lui stesso 
“scriba sacro” di iside, probabilmente nel serapeo alessandri-
no e forse anche nell’iseo Campense a roma. la gerarchia delle 
cariche sacerdotali egiziane doveva interessare i primi Cristiani, 
che si distaccavano dal giudaismo a formare delle comunità au-
tonome e organizzate gerarchicamente. anche porfirio, citando 
Cheremone, in un passo riportato più avanti nella sua interezza, 
descrive i sacerdoti egiziani come una perfetta piramide, al cui 
vertice stanno i profeti, espressione di massima virtù: “il vero 
filosofare si trovava fra i profeti e i sacerdoti che avevano cura 
delle sacre vesti e i sacri scribi, e ancora fra gli astrologi. il re-
sto dei sacerdoti e dei portatori dei simulacri e il gran numero 
dei custodi del tempio e dei servitori degli dei si conservava-
no egualmente puri, non tuttavia con altrettanta accuratezza e 
continenza”32. 

il recupero del testo di Cheremone da parte di Clemente e 
poi di plotino-porfirio significò dunque il recupero della cultura 
mistica egiziana come alternativa alla cultura filosofica greca, e 
non più come cultura “barbarica” subordinata ed inferiore al 
razionalismo greco. la sapienza degli egiziani era di tipo profe-
tico e mistico, e dunque poteva essere appetibile ad un pubblico 
cristiano33. 

nelle Metamorfosi di apuleio (11.23) abbiamo la descrizione 
dettagliata dei riti di abluzione e purificazione dei sacerdoti egi-
ziani, un tema questo che i Cristiani avranno letto come modello 
del loro battesimo: 

“e io, subito, con grande zelo e senza badare a spese, faccio in 
modo di acquistarle tutte (sc. le cose che servivano per l’iniziazione), 
in parte io stesso, in parte grazie ai miei amici. e poiché, a detta del sa-
cerdote, era ormai giunto il momento, mi condusse ai bagni più vicini, 
circondato dallo stuolo di fedeli e, come prima cosa, mi fece fare un 
normale bagno, poi, dopo aver implorato la grazia degli dei, mi puri-
ficò completamente con delle aspersioni di acqua lustrale; quindi fui 

32 De abst. 4.8.5. Cfr. sotto.
33 di contro, si veda la critica di Cicerone nel De div. 1.58.132: “io non mi occupo 

per nulla degli auguri di Marte, degli aruspici di campagna, degli astrologi che bazzica-
no le piste dei circhi, degli onirocriti celebranti iside e degli interpreti dei sogni, perché 
essi non sono vati, né grazie alla loro scienza, né grazie alla loro arte divina”.
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riportato al tempio e, quando erano già trascorsi due terzi del giorno, 
mi fece fermare esattamente ai piedi della dea e, dopo avermi dato in 
segreto alcune istruzioni troppo sacre per essere rivelate, mi ordinò 
invece, a gran voce e con tutti quanti testimoni, di astenermi per dieci 
giorni dai piaceri del cibo e di non mangiare la carne di nessun animale 
e di non bere vino; prescrizioni queste che osservai religiosamente, con 
moderazione rispettosa, finché, ecco, era giunto finalmente il giorno 
stabilito per la consacrazione e il sole, inclinandosi, portava con sé la 
sera. allora, ecco che da ogni parte confluiscono folle di persone che, 
secondo l’antico rito dei misteri, mi rendevano omaggio, ciascuno por-
tando doni di vario tipo. poi, allontanati tutti i profani, dopo avermi 
fatto indossare una veste di lino nuova, il sacerdote mi prese per mano 
e mi condusse nella parte più interna del santuario”34.

ancora Clemente riporta precise prescrizioni per i sacerdoti 
egiziani, i quali dovevano astenersi dalla carne: “per questo gli 
egizi, nei loro riti purificatori, non permettono ai preti di avere 
un’alimentazione a base di carne e consumano selvaggina, la più 
leggera che ci sia; non mangiano il pesce, a causa di certi miti, 
e soprattutto perché una tale cibaria renderebbe la carne più 
flaccida”35. 

da un opposto punto di vista, agostino (354-430 d.C.), nella 
Città di Dio (10.11), criticava Cheremone dicendo: “egli (por-
firio) afferma che un certo Cheremone, adepto di riti, o meglio 
sacrilegi, scrisse che il culto di iside e osiride, così celebrato in 
racconti dagli egiziani, ha il massimo potere di forzare gli dèi ad 
obbedire agli ordini, quando colui che lancia le formule minac-
cia di divulgarli o distruggerli, quando dice che spargerà anche 
le membra di osiride, se essi si rifiutano di eseguire gli ordini”36. 
non tutti gli aspetti della religione egiziana, naturalmente, pote-
vano essere idealizzati a tal punto da renderli accettabili per un 
cristiano.

34 su questo libro, Griffiths 1975.
35 Strom. 7.6.33.8. stessa astensione dal pesce si trova in plut. De Is. et Os. 7.
36 eus. PE 5.10.1–7 = porph. Epistula ad Anebonem 2.8–9 (august. De civitate 

dei 10.11), van der Horst f4, BNJ 618 f5 Dicit etiam scripsisse Chaeremonem quendam, 
talium sacrorum uel potius sacrilegiorum peritum, ea quae apud Aegyptios sunt celebrate 
rumoribus uel de Iside et Osiride marito eius, maximam uim habere cogendi deos, ut 
faciant imperata, quando ille qui carminibus cogit ea se prodere uel euertere comminatur, 
ubi se etiam Osiridis membra dissipaturum terribiliter dicit, si facere iussa neglexerint.
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5.4. Cheremone riletto da Porfirio. Il valore  
    della continenza

Cheremone ci è giunto quasi tutto nelle citazioni contenute 
nelle opere di porfirio, allievo di plotino, che aveva studiato il te-
sto di Cheremone probabilmente su insegnamento del maestro. 
originario di licopoli sul delta del nilo (204/5 - 270), plotino 
non voleva essere ritratto, né dare notizie sulla propria genea-
logia, posizione sociale, o biografia, proprio per distaccarsi da 
quelle che erano abitudini o addirittura ossessioni dei pagani37. 
la maggior parte delle informazioni sulla sua vita provengono 
dalla Vita di Plotino scritta da porfirio, dove si afferma che il 
filosofo aveva 66 anni quando morì nel 270, sotto l’imperatore 
Claudio ii, ponendo dunque la data di nascita nel 205. eunapio 
riporta che plotino era di licopoli, ma probabilmente appar-
teneva alla classe greca colta. all’età di ventisette anni, intorno 
al 232, plotino andò ad alessandria per studiare filosofia. era 
insoddisfatto di qualsiasi maestro, finché un conoscente gli sug-
gerì di frequentare le lezioni di ammonio sacca, a cui subito si 
appassionò. dopo undici anni ad alessandria, all’età di 38 anni, 
decise di studiare la filosofia dei persiani e degli indiani, e lasciò 
l’egitto per unirsi agli eserciti di Gordiano iii, in marcia verso 
la persia. la campagna fu disastrosa, e alla morte dello stesso 
Gordiano plotino si ritrovò in pericolo di vita, riuscendo poi mi-
racolosamente a fuggire ad antiochia. a quarant’anni, sotto il 
regno di filippo l’arabo, andò a roma, dove rimase per il resto 
della sua vita. si guadagnò il rispetto dell’imperatore Gallieno e 
di sua moglie salonina e, dal 253 alla morte, scrisse le Enneadi, 
appunti di lezioni e saggi, edite a cura del suo principale allievo, 
porfirio, un fenicio di tiro, a causa della cattiva vista che im-
pediva al maestro di scrivere bene. secondo la testimonianza di 
porfirio, plotino tentò di farsi finanziare da Gallieno per costru-
ire in Campania, sulle rovine di una antica città dei filosofi, da 
identificarsi probabilmente con ercolano, una platonopoli dove 
lui stesso intendeva trasferirisi con gli allievi, e dove sarebbero 

37 porfirio, Vita Plotini. su plotino, rimando a isnardi-parente 2002 e a Chiara-
donna 2009.
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vissuti secondo le leggi della Repubblica platonica (Vita Plotini 
12). il finanziamento non arrivò, secondo porfirio per una forte 
opposizione e invidie all’interno della corte.

fra i suoi studenti plotino ebbe anche amelio Gentiliano, il 
senatore Castricio firmo, e il medico eustochio di alessandria, 
molto devoto al maestro, che gli stette vicino fino alla morte. 
Zeto, un allievo arabo che morì prima di lui, gli lasciò in eredità 
le sue terre in Campania, dove il filosofo si trasferì in vecchia-
ia. vi furono anche Zotico, poeta e critico, paolino, un medico 
di scitopoli, l’oratore serapione di alessandria, passato poi allo 
studio della filosofia – criticato da porfirio come uno che non era 
riuscito a vincere i suoi vizi: l’avarizia e l’usura (Vita Plotini 7) – e 
altri senatori come Marcello oronzo, sabinillo, e rogantiano, e 
anche delle allieve, fra cui Gemina, nella cui casa romana il ma-
estro risiedette per un certo tempo, la di lei figlia, chiamata pure 
Gemina, ed anficlea, moglie di aristone, il figlio di Giamblico. 
plotino corrispose anche con il filosofo Cassio longino. a roma 
egli aveva un rivale, l’alessandrino olimpio, che era stato anche 
lui per breve tempo allievo di ammonio sacca e che cercò di 
danneggiarlo in ogni modo, per esempio mandandogli maledi-
zioni astrologiche, che però si ritorsero contro il mandante (Vita 
Plotini 10). il grande carisma di plotino fu chiaro a tutti anche 
da un successivo episodio. un sacerdote egiziano giunto a roma, 
volendo mostrare a plotino i suoi poteri, lo aveva condotto nel 
tempio di iside. Qui, plotino aveva accondisceso a sottoporsi ad 
un rituale di evocazione del suo spirito guida. il rito riuscì per-
fettamente, e il sacerdote disse che in plotino non risiedeva un 
normale spirito guida, ma uno spirito divino. purtroppo non fu 
possibile interrogare o contemplare il dio, poiché l’assistente del 
sacerdote, invidioso o forse terrorizzato, strangolò gli uccelli che 
era incaricato di tenere in mano. a partire da quest’esperienza, 
plotino poi scrisse un trattato Sul Nostro Spirito Guida, che spie-
gava le differenze fra i vari spiriti, il che ci mostra la sua vicinanza 
con la cultura sacerdotale egiziana (Vita Plotini 10).

sul rapporto di plotino con gli intellettuali cristiani, porfirio 
riporta che un giorno origene entrò nell’aula in cui plotino stava 
insegnando. plotino arrossì e fu sul punto di interrompere la le-
zione. Quando origene lo pregò di continuare, disse: “l’oratore 
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avverte che l’uditorio non ha niente da imparare da lui” (Vita 
Plotini 14). per quanto riguarda il suo rapporto con l’astrolo-
gia egiziana, porfirio c’informa che egli studiò i principi basila-
ri dell’astronomia, sebbene non dal punto di vista matematico, 
mentre si occupò in maniera più approfondita di Oroscopia, ma 
quando si convinse che i risultati di questa scienza non erano 
affidabili, non esitò ad attaccarla frequentemente, sia nelle sue 
lezioni sia nei suoi scritti. scrisse anche un trattato Contro gli 
Gnostici e Contro il libro di Zoroastro (Vita Plotini 16). l’atten-
zione di plotino per la sapienza sacerdotale egiziana si evince 
infine dal fatto che quasi tutti i frammenti di Cheremone giunti 
a noi sono tramandati da porfirio, che a sua volta li traeva dalle 
lezioni del maestro. il passo più famoso è la descrizione dei sa-
cerdoti egiziani, in porph. De Abst. 4.6-8, tratta da Cheremone 
(Horst 1984 f10):

“6.1. Certo è che lo stoico Cheremone nella sua esposizione relativa 
ai sacerdoti egiziani, che dice fossero considerati presso gli egiziani 
anche filosofi, racconta che essi scelsero i templi come un luogo per 
filosofare. 2. infatti vivere presso le immagini di essi era congenere con 
il loro intero desiderio della contemplazione ed offriva loro da un lato 
sicurezza – perché tutti a causa della divina venerazione onoravano i 
filosofi come certi animali sacri – d’altro lato tranquillità – perché il 
contatto con gli altri si compiva soltanto in occasione di assemblee e 
di feste, mentre per il resto del tempo i templi erano quasi inaccessibili 
agli altri: perché era necessario che si accostassero ad essi dopo essersi 
purificati e astenuti da molte cose. e questo è come una legge comune 
ai templi dell’egitto. 3. avendo poi rinunziato ad ogni altra attività e ai 
lavori dell’uomo, dedicarono tutta quanta la loro vita alla contempla-
zione e alla visione delle cose divine, procurandosi, mediante questa, 
onore, sicurezza e pietà: mediante la contemplazione, la scienza; me-
diante ambedue, infine, un certo esercizio di maniera di vivere segreto 
e venerabile per la sua antichità. 4. infatti l’essere sempre in contatto 
con la conoscenza e l’ispirazione divina pone al di fuori da ogni cupi-
digia, reprime le passioni, desta la vita all’intelligenza. essi praticarono 
frugalità e modestia, continenza e costanza e in ogni cosa giustizia e vi-
vere senza eccessi. 5. anche la loro scarsa inclinazione a contatti sociali 
li rendeva venerandi, essi che nel tempo stesso delle cosiddette purifi-
cazioni non avevano relazione neppure con i più stretti parenti e con 
quelli della loro stessa razza e non si lasciavano quasi vedere da nessun 
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altro eccetto da quelli che erano altrettanto puri per i necessari bisogni 
e che condividevano i luoghi di purificazione inaccessibili a coloro che 
non erano puri e quei luoghi santi adibiti alle funzioni sacre. 6. il resto 
del tempo essi avevano più facilmente relazione con i loro simili, ma 
non convivevano con nessuno dei non iniziati al loro culto. erano visti 
sempre vicini agli dei o alle loro statue, o portandole o andando davanti 
ad esse o disponendole con ordine e con reverenza: e ciascuno di questi 
atti non era vano gesto, ma indicazione di qualche ragione naturale. 7. 
la loro gravità si vedeva anche dal loro contegno. infatti la loro anda-
tura era disciplinata ed era esercitato uno sguardo tranquillo, sicché 
non battevano le palpebre quando volevano, raro il riso: e se talvolta 
avveniva, non andava al di là del sorriso; sempre all’interno dell’abito 
le mani. e ciascuno aveva un simbolo indicativo della classe che otten-
ne in sorte nei sacri riti: parecchie infatti erano le classi. 8. frugale e 
semplice la loro dieta: ché per niente affatto alcuni, pochissimo altri, 
assaggiavano il vino, adducendo come motivo danno di nervi e pesan-
tezza di testa che impedisce la ricerca, e dicevano che esso porta il desi-
derio di rapporti sessuali. 9. allo stesso modo erano prudenti anche nei 
confronti di altri alimenti, poiché non si servivano affatto del pane nei 
periodi di purificazione, anche se talvolta, quando non erano impegna-
ti nella purificazione, lo mangiavano insieme con l’issopo tagliandolo 
a pezzi: dicevano infatti che l’issopo sminuisce la maggior parte della 
sua forza. si astenevano anche dall’olio, alcuni per la maggior parte, la 
maggioranza anche interamente, e se mai ne usavano con i legumi, lo 
facevano in quantità piccolissima e tanto da mitigarne il gusto. 

7.1. non era lecito toccare cibi e bevande che fossero prodotti al di 
fuori dell’egitto: in questo modo era stato interdetto un ampio campo 
di dissolutezza. 2. fra i prodotti dell’egitto stesso si astenevano da tutti 
i pesci e dai quadrupedi quanti fossero solipedi e multunguli oppure 
non cornuti, dagli uccelli quanti fossero carnivori. Molti poi si astene-
vano anche interamente da ogni animale e tutti lo facevano nei periodi 
di purificazione, quando non prendevano neppure un uovo. (…) 5. 
Queste erano alcune pratiche religiose comuni a tutti, ma altre erano 
diverse secondo le categorie dei sacerdoti ed erano proprie a ciascun 
dio: tuttavia i periodi di purificazione di tutti erano puri. 6. Questa la 
maniera. ogni volta che stavano per compiere qualcuna delle funzioni 
relativa al sacro rito, preparandosi un certo numero di giorni prima, 
alcuni quarantadue, altri un numero maggiore o minore di questi, mai 
tuttavia inferiore a sette, si astenevano da ogni animale, ogni legume e 
leguminosa, ma soprattutto da rapporti sessuali con donne: infatti nep-
pure per il resto del tempo avevano rapporti con uomini. 7. tre volte al 
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giorno si lavavano con acqua fredda, quando si levavano dal letto, pri-
ma del pranzo e quando andavano a dormire. se qualche volta avveniva 
che avessero perdite seminali in sogno, immediatamente purificavano 
il corpo con un bagno. anche durante il restante tempo della vita usa-
vano acqua fredda, ma non così eccessiva. 8 il loro letto era intrecciato 
di rami di palma, che chiamano bais; un pezzo di legno semicilindrico 
ben levigato era il sostegno della testa; piegavano con l’esercizio la sete, 
la fame e la scarsità del cibo durante tutta la loro vita. 

8.1. testimonianza della loro continenza è il fatto che, non usando 
né passeggiate o esercizi di oscillazione, trascorrevano la vita senza ma-
lattia ed erano abbastanza energici per attività normali. in ogni caso, 
nel corso delle cerimonie si sottoponevano a molti pesi e a servizi che 
richiedevano più della forza comune. 2. dividevano la notte per l’os-
servazione dei corpi celesti, talvolta anche per il rituale, il giorno per 
il culto degli dei, cantando durante esso inni in onore di essi o tre o 
quattro volte all’aurora o alla sera e quando il sole sta in mezzo al cielo 
e quando esso volge al tramonto. il resto del tempo erano impegnati 
in speculazioni aritmetiche e geometriche, sempre industriandosi in 
qualche lavoro e in qualche ricerca, e in generale occupandosi di scien-
za. 3. attendevano alla stessa attività nelle notti invernali, dedicando 
le loro veglie a lavori letterari, in quanto che non si prendevano cura 
del guadagno e erano liberi dal cattivo padrone del lusso smodato. il 
lavoro instancabile e continuo testimonia la costanza di questi uomini 
e la mancanza di desideri la loro continenza. 4. essi consideravano tra 
le più grandi empietà far vela dall’egitto, perché stavano bene in guar-
dia dal lusso e dalle abitudini degli stranieri; infatti questo sembrava 
legittimo soltanto a quelli che erano costretti dalle necessità della corte 
reale. C’era in realtà anche per essi una forte ragione di rimanere fedeli 
alle consuetudini patrie e se fosse stato riconosciuto che le avevano tra-
sgredite in piccola parte, erano espulsi dai templi. 5. il vero filosofare 
si trovava fra i profeti e i sacerdoti che avevano cura delle sacre vesti e i 
sacri scribi, e ancora fra gli astrologi. il resto dei sacerdoti e dei porta-
tori dei simulacri e il gran numero dei custodi del tempio e dei servitori 
degli dei si conservavano egualmente puri, non tuttavia con altrettanta 
accuratezza e continenza. 

9.1. tali i particolari testimoniati sugli egiziani da un uomo amante 
della verità e preciso e che tra gli stoici praticava la filosofia con grande 
solerzia”38.

38 porph. De abstinentia 4.5–8 (Hieron., Adv. Iovin. 2.13, BNJ 618 f 6. van der 
Horst 1984 f10.
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da questa citazione dell’Astinenza attinse Girolamo, Contro 
Gioviniano 2.13 (342d-343C) traducendo in latino, a volte alla 
lettera, il testo greco di porfirio. da alcuni passi di Girolamo as-
senti in porfirio, come quello “Che dire – afferma – dei volatili, 
quando [i sacerdoti egiziani] evitavano anche un uovo al posto 
delle carni e il latte? dei quali dicevano che l’uno era carne li-
quida, l’altro sangue di colore mutato” sembra che Girolamo 
potesse consultare direttamente l’opera di Cheremone, oppure 
una versione più completa di Cheremone39.

il testo di Cheremone citato da porfirio è un esempio dell’i-
dealizzazione dei sacerdoti egiziani, un motivo già presente in 
epoca ellenistica ed equiparabile alla lode dell’ascesi dei Bramini 
egiziani e dei Ginnosofisti in Megastene e poi, in epoca imperiale 
romana, nella Vita di Apollonio di Tiana di filostrato40. prima 
di lui, filone, nel De vita contemplativa, presentava in termini 
idealizzati la comunità dei terapeuti, stanziata in egitto a ovest 
di alessandria: in comune con i sacerdoti egiziani essi avevano la 
ricerca della sapienza, la celebrazione di dio con inni, l’austerità 
della veste e dell’atteggiamento dello sguardo, del corpo e delle 
mani, lo sguardo sereno e la voce pacata, ed infine l’alimentazio-
ne frugale41. si deve notare che Giuseppe, a sua volta, presentava 

39 2.13.343B p. 415 14-6. Cheremon Stoicus, uir eloquentissimus, narrat de uita 
antiquorum Aegypti sacerdotum, quod omnibus mundi negotiis curisque postpositis sem-
per in templo fuerint et rerum naturas causasque ac rationes siderum contemplati sint; 
(2) numquam mulieribus se conmiscuerint, numquam cognatos et propinquos, ne liberos 
quidem uiderint ex eo tempore, quo coepissent diuino cultui deseruire; (3) carnibus et uino 
se semper abstinuerint propter tenuitatem sensus et uertiginem capitis, quam ex paruo cibo 
patiebantur, et maxime propter adpetitus libidinis, qui ex his cibis et ex hac potione nascun-
tur. pane raro uescebantur, ne onerarent stomachum; et si quando comedebant, tunsum 
pariter hysopum sumebant in cibo, ut escam grauiorem illius calore decoquerent, oleum 
tantum in holeribus nouerant, uerum et ipsum parum propter nausiam et asperitatem gu-
stus leniendam. (4) ‘quid loquar,’ inquit, ‘de uolatilibus, cum ouum quoque pro carnibus 
uitauerint et lac? quorum alterum carnes liquidas, alterum sanguinem esse dicebant colore 
mutate.’ (5) cubile eis de foliis palmarum, quas ‘baias’ uocant, contextum erat. scabillum 
adcline et ex una parte obliquum in terram pro puluillo capiti subponebant, bidui triduique 
inediam sustinentes; et umores corporis, qui nascuntur ex otio et ex mansione unius loci, 
nimia uictus castigatione siccabant.

40 Bramini in Megastene: BNJ 715 f33 = strabo 15.1.59-60 e filostrato VA 3.15-
44. Ginnosofisti sul nilo: filostrato VA 6.6-22.

41 philo De vita contempl. 10-13. 18.20, 24-39, 64-90. sui terapeuti si veda ora 
taylor 2003, 75-81.
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una delle tre sette del Giudaismo, gli esseni, con tratti simili42. 
nel De abstinentia porfirio cita tutti questi modelli di asce-

si, dai terapeuti di filone agli esseni di Giuseppe, e di segui-
to i sacerdoti di siriani e persiani, infine i Bramini dell’indo e i 
Ginnosofisti del Gange. il suo maestro plotino, infatti, come già 
ricordato, si era interessato alla filosofia degli indiani e dei per-
siani durante la spedizione in Mesopotamia al seguito di Gordia-
no iii43. anche i pitagorici, forse, avevano una parte nel tratto 
perduto del De Abstinentia. È probabile che Cheremone o apio-
ne avessero parlato di pitagora come di un loro eroe nazionale, 
dato che la biografia del filosofo si intersecava con l’egitto44. 
in particolare, è la figura del saggio stoico e sacerdote egiziano 
Cheremone che merita attenzione, poiché può avere dato inizio 
o nuova vitalità ad un filone letterario sugli asceti, divenuto di 
moda nel ii secolo d.C. e popolare presso i Cristiani. 

nel Pedagogo Clemente dipinge i costumi della società a lui 
contemporanea, criticando in maniera articolata e capillare le 
abitudini improntate al lusso degli alessandrini del suo tempo. 
il trattato si occupa della morale da tenersi a tavola, al bagno, a 
letto ecc., e fornisce uno spaccato dell’alta società egiziana del 
tempo, in parallelo alle critiche al lusso della roma di nerone da 
parte di Cheremone. Questa corrispondenza non può non ricor-
darci l’epigramma con cui Marziale, alla fine del i secolo d.C., 
ricordava Cheremone lo stoico per i suoi precetti sulla frugalità:

“perché tessi alti elogi della morte, / o Cherèmone stoico, pretendi 
/ che ammiri la tua grande forza d’animo? / Codesta forza te la danno 
l’orcio / senza manico, il triste focolare / che non riscalda la fiamma, 
la stuoia, / le cimici, la sponda dello squallido / giaciglio, la toguc-
cia striminzita, / che porti sia di giorno che di notte. / sei davvero un 
grand’uomo tu, che puoi / rinunciare alla feccia di un aceto / rossastro, 
a un po’ di paglia, ad una crosta / di pane nero! Ma, suvvia, poniamo 

42 Jos. BJ 2.119–161.
43 Vita Plotini 3.
44 in C.Ap. 2.14 Giuseppe accenna al fatto che apione si fosse occupato di omero 

e di pitagora; la competenza su omero è comprovata (cfr. BNJ 616), e pure il riferimento 
pitagora dev’essere preso come la probabile traccia di un’opera che il grammatico aveva 
dedicato allo stesso, sicuramente esaltandone i rapporti con l’egitto. sulla patria di 
pitagora le opinioni sono divise: samo, fliunte, o lemno; cfr. troiani 1977, 143.
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/ che di galliche lane il materasso / ti si gonfiasse e porpore lucenti / 
ti avvolgessero il letto ed il ragazzo / che, poco fa, mentre mesceva il 
Cècubo, / con la bocca di rosa tormentava / i convitati, insieme a te 
dormisse: / come vorresti vivere tre volte / l’età nestorea e non per-
dere un attimo / dell’intera giornata! È cosa facile / nella nera miseria 
disprezzare / la vita: forza d’animo ha colui / che riesce a sopportarla, 
anche se misera”45.

È probabile che, sia per l’esaltazione della vita ascetica, sia 
per la condanna del lusso Clemente sia stato ispirato da Che-
remone e anneo Cornuto, oltre che da Musonio rufo com’è 
stato già notato46. forse il sacerdote egiziano e il filosofo stoi-
co aveva criticato l’eccesso di lusso nella roma del suo tempo 
esplicitamente e per iscritto, cosa che aveva ispirato l’epigramma 
ironico di Marziale. anche apione aveva trattato del lusso nel 
libro, per noi perduto Sulla lussuria di Apicio, citato da ateneo. 
il personaggio che dava il titolo all’opera doveva essere Marco 
Gavio apicio, famoso gourmand vissuto a roma sotto tiberio, e 
suicidatosi alla fine del regno di questi, a causa di una perdita di 
denaro che lo lasciava con “soli” dieci milioni di sesterzi, e non 
gli permetteva più di mantenere il tenore di vita cui era abituato. 
apione probabilmente conosceva di persona apicio, che è men-
zionato pure da seneca e da plinio. nel frammento pervenutoci, 
apione tratta di un pesce chiamato elops o akkipesios, una sotto-
specie dello storione, molto apprezzato nei banchetti, che non si 
trovava per meno di mille dracme cadauno47. il motivo del lusso 

45 Quod nimium mortem, Chaeremon Stoice, laudas, / vis animum mirer suspi-
ciamque tuum? / hanc tibi virtutem fracta facit urceus ansa, / et tristis nullo qui tepet igne 
focus, / et teges et cimex et nudi sponda grabati, / et brevis atque eadem nocte dieque toga. / 
o quam magnus homo es qui faece rubentis aceti / et stipula et nigro pane carere potes! leu-
conicis agedum tumeat tibi culcita lanis / constringatque tuos purpura pexa toros, / dormiat 
et tecum modo qui dum Caecuba miscet / convivas roseo torserat ore puer:/ o quam tu cupies 
ter vivere Nestoris annos / et nihil ex ulla perdere luce voles! / Rebus in angustis facile est 
contemnere vitam:/ fortiter ille facit qui miser esse potest. traduzione di rapezzi 2013.

46 Cfr. l’introduzione a cura di M.G. Bianco, torino utet 1971.
47 athen. Deipn. 7.44 294f. BNJ 616 f24. M. Gavio apicio si era suicidato alla 

fine del regno di tiberio per un tracollo finanziario (25 a.C.-37 d.C.). il de re coquinaria 
fu composto più tardi, nel iii o nel iv secolo d.C., forse come rimaneggiamento di un 
più antico ricettario di apicio. sen. Ep ad Luc. 95.42 racconta che pagò un cefalo messo 
all’asta da tiberio cinquemila sesterzi. in Ad Helviam matrem 10.8-10 racconta che, 
avendo dilapidato il patrimonio, ed essendo rimasto con “soli” dieci milioni di sesterzi, 
si suicidò per il dispiacere. Cfr. dio 57.19.5. anche plin. NH 10.133 lo critica per la sua 
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a tavola di apicio e della classe dirigente romana era dunque 
presente oltre che in Cheremone (che criticava il lusso in genere) 
anche in apione (che, probabilmente, difendeva apicio sapen-
dolo amico dell’imperatore). Clemente, dal canto suo, conosceva 
sia Cheremone, che cita di frequente, che apione, che cita in 
Strom. 1.305.1 a proposito dell’esodo ebraico48. 

vi sono alcuni passi del Pedagogo di Clemente che trovano 
risonanza in Cheremone o in apione: Clemente esordisce nel 
libro primo proponendosi di “curare” i suoi lettori dalle passioni 
come farebbe un pedagogo che ha il fine “di rendere migliore 
l’anima, non di farla erudita: di guidare ad una vita pura, non 
erudita”49. il pedagogo, dunque, è un medico dell’anima: “con 
il conforto degli esempi rinvigorisce le anime e, usando benigne 
ammonizioni come miti farmachi, conduce gli infermi nell’anima 
alla perfetta conoscenza della verità”50. Questo passo richiama 
in modo chiaro la parodia di apione fatta da Clemente romano 
nell’Omelia 5, quando apione conforta Clemente malato a letto, 
rassicurandolo che guarirà il suo disagio spirituale, che lui crede 
dovuto ad una donna, e dicendogli che “c’è una cura per tutto”. 
apione nello pseudo-Clemente è di fatto il cattivo maestro, l’an-
titesi del pedagogo celebrato da Clemente alessandrino. apione 
brilla per erudizione, ma non cura certo l’allievo dalle passioni 
terrene, né lo conforta veramente nel suo dissidio interiore, né 
diminuendogli il desiderio né dandogli alcuna speranza di sal-
vezza; addirittura, apione dimostra di essere tanto superficiale 
e accecato da sé stesso e dalle passioni materiali, da non com-
prendere nemmeno i motivi dei tormenti spirituali del giovane. 
parla a Clemente con tono paternalistico, chiamandolo “figlio” 
e ponendosi come un padre, ma non è mai una vera guida, al 
contrario di quanto accade in Paed. 1.98, dove il pedagogo usa 
un comportamento analogo a quello di un padre, che deve usare 
severità e benignità insieme: “i malati si adirano con il medico 

ghiottoneria e per aver lanciato mode bizzarre, come mangiare la lingua di fenicotteri. 
Cfr. NH 8.209. apicio era intimo di tiberio, e sua figlia apicata era la moglie di seiano. 
tac. Ann. 4.3.

48 BNJ 616 t2d, f2b.
49 Clem. Paed. 1.1.4. le traduzioni sono di Bianco 1971.
50 Paed. 1.3.1.
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che non consiglia nessun rimedio per la sanità” (Paed. 1.100.2). 
in Paed. 1.38.2 Clemente, parlando del cibo materiale e del nu-
trimento spirituale, parla del sangue, primo elemento generato 
che nel corpo della madre si trasforma in latte, dando un colore 
meno spaventoso per il bambino. l’idea del latte come “san-
gue bianco” esisteva già in Cheremone, nel passo sopracitato di 
Girolamo-porfirio sull’astinenza dei sacerdoti egizi persino dai 
latticini. l’analogia dei passi indica una probabile derivazione 
da Cheremone di motivi presenti in Clemente.

nel libro ii del Pedagogo si consiglia come comportarsi ri-
guardo ai cibi: mentre “gli altri uomini vivono per mangiare … 
il pedagogo comanda di mangiare per vivere”. Clemente critica 
la hedypatheia, “ghiottoneria”, lo stesso termine che aveva usato 
ateneo per il poema scritto da archestrato di siracusa51. in Paed. 
2.3.1 sono enumerate le ghiottonerie più famose, probabilmente 
tratte da una fonte letteraria, come ateneo, oppure derivate da 
una diatriba sul lusso, in cui forse comparivano apione (pro) e 
Cheremone (contro)52. viene naturale confrontare questo passo 
con l’elogio da parte di Cheremone dei sacerdoti egiziani che vi-
vevano di pane e acqua, e vincevano i morsi della fame con la me-
ditazione. in 2.11.1, Clemente cita pitagora e i suoi seguaci, che 
evitavano di mangiare cacciagione per non ottenebrare l’anima. 
anche dietro questo esempio potrebbe esserci la tradizione egi-
ziana, affezionata a pitagora per i motivi già ricordati. in 2.20.3-4 
dissuade i giovani dall’uso del vino, che porta alle passioni e agli 
istinti più bassi, cioè la fornicazione; analogo è il passo sopraci-
tato di Cheremone secondo cui i sacerdoti rifiutavano il vino in 
quanto portatore di desiderio sessuale. nei capitoli quinto, sesto 
e settimo Clemente “regola” il riso e bandisce ogni spiritosaggi-
ne, accettando solo il sorriso silenzioso del saggio; condanna il 
turpiloquio e le conversazioni oscene nei conviti. anche questo 

51 Paed. 2.3.1 Deipn. 1.4 de.
52 Paed. 2.3.1 “io provo compassione di tale stato infelice, essi invece non si ver-

gognano di celebrare le loro ghiottonerie; si danno da fare per avere le murene dello 
stretto di sicilia, le anguille del Meandro, i capretti di Melo, i muggini dello sciato, le 
conchiglie del capo faro, le ostriche di abido, senza trascurare le acciughe dell’isola 
di lipari, né le rape di Mantinea e nemmeno le bietole degli ascrei. Cercano i pesci 
di Metimna, le sogliole attiche, i tordi di dafne, i fichi neri come rondini per i quali 
l’infelice persiano [sc. serse] invase la Grecia con cinque milioni di uomini.
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ricorda il sorriso appena accennato dei sacerdoti egizi di Che-
remone, un sorriso che forse possiamo ancora vedere sul busto 
marmoreo di sacerdote isiaco conservato al Museo nazionale 
romano del palazzo Massimo alle terme (fig. 5) a confronto 
con l’immagine di seneca nella doppia erma di socrate e seneca 
conservata a Berlino (fig. 4). il capitolo nono si dedica al son-
no, naturalmente evocato su letti piani e semplici, non comodi 
e molli: secondo 2.81.4, non è bene dormire tutta la notte, ma 
vegliare e dedicarsi allo studio, soprattutto d’inverno. il passo 
riecheggia gli studi dei sacerdoti egiziani nelle notti invernali in 
Cheremone. il capitolo decimo è dedicato alla procreazione dei 
figli. particolarmente interessante è la parte sull’adulterio, in cui 
(2.99.3-5) si sottolinea l’errore dell’uomo comune, che sale sul 
letto pensando di non essere visto da dio. Clemente ricorda, ci-
tando l’Ecclesiaste, che gli occhi di dio “vedono tutte le vie degli 
uomini e penetrano sin nei luoghi più segreti”. il passo ricor-
da la parodia di apione nell’omelia pseudo-Clementina citata 
sopra, e in particolare la scena dove il grammatico constatava 
amaramente che, da quando i Giudei avevano inventato un dio 
onnipresente, i giovani non osavano più indulgere in adulterio.

nel libro terzo, infine, a proposito della vera bellezza spiri-
tuale, opposta alla bellezza esteriore, Clemente cita i templi egi-
ziani come esempio negativo: “in essi i propilei e i recinti sono 
adorni, ci sono boschetti e fonti, i cortili sono coronati di molte 
colonne. le pareti brillano di pietre straniere e non c’è luogo 
privo di pitture artistiche. i templi brillano di oro, di argento, di 
elettro e risplendono ornati di pietre preziosi dell’india e dell’e-
tiopia, gli àditi sono ombreggiati da tende tessute d’oro. se poi 
entri nella profondità del recinto, preparandoti alla vista del me-
glio, e cerchi la statua che abita il tempio, un pastofòro o un altro 
di coloro che fanno sacrifici intorno al sacrario guardando con 
gravità, cantando un inno in lingua egiziana, alzato un poco il 
velo per mostrarti il suo dio ci procura una saporita risata per 
il suo oggetto di venerazione. dentro, infatti, non si troverà il 
dio cercato, per il quale ci siamo mossi, ma un gatto o un coc-
codrillo o un serpente autoctono o qualche altro simile animale 
non degno certo del tempio, ma di un antro o di una spelonca o 
del fango. il dio degli egiziani si rivela una bestia avvolta in un 
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drappo di porpora”53. in questo caso, il discorso riecheggia la 
diatriba giudaica contro la zoolatria egiziana, che può derivare 
da filone e dal mondo giudaico di alessandria. ancora una vol-
ta, i Cristiani d’egitto seppero estrapolare elementi della cultura 
egiziana, mostrandosi però gli indiscussi eredi della tradizione 
giudaica alessandrina.

5.5. La metamorfosi di Apione. Da pedagogo ad “asino”

Come si è visto, nelle Omelie dello pseudo-Clemente ro-
mano, e nelle fonti giudaiche alessandrine di queste, si assiste 
ad un’interessante trasformazione dell’intellettuale egiziano più 
noto del periodo imperiale: apione di oasi. apione è qui de-
scritto come un grammatico alessandrino noto per la sua eru-
dizione in campo lettarario e per il suo odio antigiudaico. lo 
pseudo-Clemente lo incontra a tiro, dove egli stesso era stato 
inviato insieme ad altri da pietro in missione per spiare i mo-
vimenti di simon Mago. Qui conosce apione, nonché l’astro-
logo anubione ed il filosofo epicureo atenodoro di atene, che 
rappresentano rispettivamente la paideia greca, la filosofia greca 
e l’astrologia egiziana, cioè gli aspetti della cultura greco-egizia 
che Clemente si prefigge di criticare. apione nell’Omelia 5 ad-
dirittura compone un vasto trattato sull’adulterio con agganci 
alla mitologia greca, che Clemente sbeffeggia di fronte al suo 
uditorio, probabilmente desumendo il motivo da un precedente 
Disputationsbuch giudaico di matrice alessandrina, una sorta di 
invito protrettico ai giovani a convertirsi all’ebraismo. tale pro-
trettico potrebbe essere posto forse al tempo della ricostituzione 
della comunità giudaica sotto Commodo, alla fine del ii secolo 
d.C., dopo che la comunità stessa aveva subito un grave tracollo 
alla fine della rivolta della diaspora sotto traiano.

siamo di fronte ad una rilettura di apione come rappresen-
tante della cultura greca ormai identificata con l’establishment, 
che i Giudei alessandrini, di cui Clemente si fa portavoce, s’inca-
ricano di criticare. apione è l’antitesi del Pedagogo Cristiano, è il 

53 Paed. 3.4.3-4.
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ridicolo erudito, egocentrico e schiavo delle passioni mondane, 
che vorrebbe trascinare in esse anche i giovani, giustificandone i 
peccati con esempi mitologici, anziché aiutarli a guarire dal loro 
disagio spirituale. egli è visto come il nemico storico dei Giu-
dei, il rappresentante di una cultura sì ricca di spunti artistici, 
ma vuota, e incapace di soddisfare le necessità spirituali del pre-
sente. paradossalmente, apione subirà un’ulteriore metamorfo-
si più avanti, quando il suo antigiudaismo verrà fatto proprio 
dai Cristiani, che dal Contra Apionem di Giuseppe, in origine 
una strenua difesa della cultura ebraica dalle calunnie fabbricate 
da apione, prenderanno proprio molte accuse da muovere agli 
ebrei.

5.6. Conclusione. L’immortalità della cultura egiziana

in questo capitolo si è tentato di mostrare che i primi Cristia-
ni ebbero con l’egitto, come con la cultura greca, un rapporto 
ambivalente. se da una parte avevano fatto propria la critica giu-
daica alla zoolatria egiziana, e l’invettiva contro gli dèi “morti e 
muti” dell’egitto (per citare il Romanzo di Giuseppe e Aseneth di 
ambiente giudaico-ellenistico), dall’altra conoscevano le opere 
di un sacerdote egiziano come Cheremone, di cui in particolare 
apprezzavano l’interpretazione allegorica delle divinità egiziane, 
e la presentazione idealizzata dei sacerdoti come asceti, precur-
sori dei monaci cristiani. nel Pedagogo di Clemente si avverte 
l’eco del dibattito sul lusso eccessivo, incarnato dall’edificante 
storia della fine del ghiottone apicio, amico di tiberio, di cui 
probabilmente parlava anche apione, in termini positivi. Chere-
mone aveva criticato esplicitamente il lusso, come si evince dalla 
parodia che ne fa Marziale. può sembrare strano che i Cristiani 
leggessero con interesse l’opera di colui che era stato il pedagogo 
di nerone. eppure, sappiamo da Contro Celso 1.59 che anche 
origene leggeva Cheremone54. probabilmente, gli scritti del sa-

54 origen,  Contra Celsum  1.59, p. 60.4–9 Marcovich ἐπὶ μεγάλοις τετήρηται 
πράγμασι καὶ μεγίσταις μεταβολαῖς τῶν ἐπὶ γῆς ἀνατέλλειν τοὺς τοιούτους ἀστέρας, 
σημαίνοντας ἢ μεταστάσεις βασιλειῶν ἢ πολέμους ἢ ὅσα δύναται ἐν ἀνθρώποις 
συμβῆναι, σεῖσαι τὰ ἐπὶ γῆς δυνάμενα. ἀνέγνωμεν δ᾽ ἐν τῶι Περὶ κομητῶν Χαιρήμονος 
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cerdote egiziano erano ormai diventati parte di una tradizione 
scolastica sulla sapienza egiziana affermatasi ad alessandria, in-
dipendentemente dal ruolo che egli aveva avuto come maestro 
di nerone.

una volta che il patrimonio spirituale e filosofico dei sapienti 
egiziani era stato assimilato, reinterpretato e portato avanti dai 
Cristiani, il resto della cultura egiziana, o meglio il suo schele-
tro, poteva essere lasciato morire. Quando ammiano Marcellino 
visitò tebe intorno al 360 d.C., come riferisce lui stesso in un 
lungo excursus sugli obelischi, in Res Gestae 17.4.6, la condizio-
ne dei templi egiziani sembrava essere notevolmente peggiorata: 

“in questa città (fra grandi bacini d’acqua [per sacri lavacri] e mas-
sicce strutture che espongono figure varie di divinità egiziane) abbiamo 
visto parecchi obelischi [in piedi], altri caduti a terra e spezzati: i re 
dei tempi antichi (superbi quando con la guerra sottomettevano po-
polazioni oppure quando prospere erano le condizioni del loro regno) 
ordinavano ricerche nelle vene marmifere di monti posti anche ai con-
fini del mondo: tagliato [il marmo a forma di obelisco] e rizzatolo, lo 
dedicavano agli dei con sentimento religioso”55.

ammiano non accenna alla presenza di sacerdoti, e anzi spe-
cifica che la traduzione greca dell’obelisco ramesside portato da 
augusto nel Circo Massimo l’aveva letta nel libro di apione56. 
tebe, però, fu la patria di intellettuali di una certa importan-
za anche nel periodo tardoantico: efestione scrisse un trattato 
astrologico Apotelesmaticorum nel iv secolo e olimpiodoro era 
ancora attivo alla fine del iv o primo v secolo d.C.57. per quanto 
riguarda le ultime attestazioni dei sommi sacerdoti alessandrini, 
si trovano nel tardo terzo o inizio quarto secolo d.C. Giulio rufo 

τοῦ Στωικοῦ συγγράμματι, τίνα τρόπον ἔσθ᾽ ὅτε καὶ ἐπὶ χρηστοῖς ἐσομένοις κομῆται 
ἀνέτειλαν, καὶ ἐκτίθεται τὴν περὶ τούτων ἱστορίαν. BNJ 618 “Chairemon of alexandria” 
f8; van der Horst 1984 f3.

55 In hac urbe inter labra ingentia diversasque moles figmenta Aegyptiorum numi-
num exprimentes obeliscos vidimus plures aliosque iacentes et comminutos, quos antiqui 
reges bello domitis gentibus, aut prosperitatibus summarum rerum elati, montium venis 
vel apud extremos orbis incolas perscrutatis excisos <et> erectos dis superis in religione 
dicarunt. testo e traduzione di ammiano a cura di G. viansino, Milano 2001.

56 Benaissa 2012.
57 efestione: pingree 1973; schwartz 1980, 311-321. olimpiodoro: Chaffin 1993, 

xlvi-xlvii.
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nel 251/2 (p.tebt. 2.608 descr.); Gessio sereno nel 259 (p.ryl. 
2.110), flavio (?) nel tardo terzo secolo (p.tebt. 2.418 introd.), 
segno che il sommo sacerdozio probabilmente continuò fino a 
quando il cristianesimo divenne la religione ufficiale e i templi 
pagani vennero smantellati: il serapeo alessandrino fu distrutto 
nel 391, in seguito al decreto con cui teodosio ii ingiungeva la 
distruzione di tutti i templi e i monumenti pagani58. il più lon-
gevo tempio egiziano fu quello di iside a file, resistito al decreto 
del 391; sappiamo che testi egiziani geroglifici erano qui conser-
vati e letti ancora nel v secolo d.C.59.

58 Pap.Congr. 15; no. 22 di inizio iv secolo. stead 1981, 413.
59 sulla storia del tempio di iside a file, si veda dijkstra 2008.
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Capitolo 6

Epilogo. lE sorti dEl Mousaion

6.1. Dai Tolemei ai Romani

Come si è già accennato nel Capitolo 1, molte fonti, fra cui se-
neca e plutarco, sostengono che, durante il Bellum alexandrinum 
del 48/47 a.C., le truppe di giulio Cesare abbiano incendiato le 
navi di tolemeo Xiii ormeggiate al porto, e che il fuoco si este-
se anche al patrimonio librario della grande biblioteca: secondo 
seneca andarono distrutti 40.000 libri. seppure sia da prendersi 
con la dovuta cautela, è possibile che la notizia contenga un nu-
cleo di verità. Una parte della biblioteca era bruciata, per colpa, 
intenzionale o no, dei soldati di Cesare, e l’episodio aveva inciso 
sull’opinione pubblica internazionale, creando la convinzione 
che ad alessandria fosse iniziato un declino culturale1.

dalla sua fondazione sotto il primo tolemeo, il Mousaion, let-
teralmente il “tempio delle Muse”, era costituito da una confra-
ternita di uomini dotti, chiamati φιλόσοφοι o φιλόλογοι indipen-
dentemente dalla disciplina studiata, devoti al culto delle Muse 
e capeggiati da un sacerdote-presidente, chiamato ἐπιστάτης τοῦ 
Μουσείου2. Nei documenti l’appartenenza a questa istituzione è 
segnalata dalle espressioni ἀπὸ (o ἐκ) Μουσείου, in latino a Mu-
sio, sebbene la definizione più completa sia τῶν ἐν τῷ Μουσείῳ 
σιτουμένων ἀτελῶν “di quelli che pranzano nel Museo, esenti 
dalle tasse”. la vita di quest’istituzione in epoca imperiale roma-
na è poco studiata, e in genere liquidata con lo stereotipo di un’i-
nesorabile degenerazione dopo la grande fioritura ellenistica.

Un papiro del secondo secolo d.C., p.oxy. 10.1241, conserva 
una lista di direttori della biblioteca nel periodo ellenistico, da 
apollonio rodio ad aristarco di samotracia, e registra un certo 

1 sull’incendio della biblioteca alessandrina, si veda il Capitolo 1.
2 su questo titolo, si veda Fraser 1972 i, 316 e ii, 338.
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Kydas “dei lancieri” (ἐκ τῶν λογχοφόρων) come ultimo nome, 
nel secondo secolo a.C. la comparsa di un militare dopo il fa-
moso aristarco è di solito considerata un indizio di disordine 
politico interno, dovuto alla guerra dinastica fra tolemeo Vi Fi-
lometore e tolemeo Vii Evergete ii detto Fiscone, che, intorno 
al 145 a.C., portò alla diaspora di molti intellettuali, compreso 
aristarco stesso3. Un’iscrizione degli anni 80 a.C., ogis 172, 
menziona invece un sacerdote, onesandro di pafo, “posto a 
capo della grande biblioteca di alessandria in grazia del favore 
del re (sc. di tolemeo iX)”. di lui non si hanno altre notizie. dei 
direttori del Museo e della Biblioteca nel periodo tardo tolemai-
co non si sa nulla.

Una descrizione nel De architectura 5.11.2 di Vitruvio, di età 
augustea, richiama alla mente l’immagine di aule in un comples-
so simile al Museo alessandrino: “spaziose esedre con tre portici 
con sedili, dove filosofi, retori e tutti coloro che traggono piacere 
dagli studi possono dedicarsi alla discussione”4. purtroppo, la 
scarsezza dei papiri di provenienza alessandrina, congiunta alla 
mancanza di reperti archeologici, non aiuta ed identificarne la 
collocazione topografica. l’unica vera e propria descrizione del 
Museo la si trova in strabone, che lo aveva visto di persona negli 
anni 26-24 a.C. circa, mentre era in Egitto al seguito del prefetto 
Elio gallo: 

“È parte dei palazzi reali anche il Museo, che comprende un porti-
co, un’esedra e una grande sala nella quale consumano insieme il pasto 
gli studiosi membri del Museo. Questo collegio gestisce beni comu-
nitari ed è diretto da un sacerdote responsabile del Museo, un tempo 
designato dai re, oggi da Cesare”5. 

3 lewis 1995a, 260. su p.oxy. 10.1241, si veda pfeiffer 1968, 154, Van rossum-
steenbeck 1997, 137-9 e 322-3, e Murray 2012.

4 Vitr. De arch. V. 11.2 constituantur autem in tribus porticibus exhedrae spatiosae, 
habentes sedes in quibus philosophi rhetores reliquique qui studiis delectantur sedentes 
disputare possint. 

5 strab. 17.793-4 τῶν δὲ βασιλείων μέρος ἐστὶ καὶ τὸ Μουσεῖον, ἔχον περίπατον 
καὶ ἐξέδραν καὶ οἶκον μέγαν ἐν ᾧ τὸ συσσίτιον τῶν μετεχόντων τοῦ Μουσείου 
φιλολόγων ἀνδρῶν. ἔστι δὲ τῇ συνόδῳ ταύτῃ καὶ χρήματα κοινὰ καὶ ἱερεὺς ὁ ἐπὶ τῷ 
Μουσείῳ τεταγμένος τότε μὲν ὑπὸ τῶν βασιλέων νῦν δ᾽ ὑπὸ Καίσαρος. traduzione 
di Biffi 1999, 101. per la storia del Museo, costruito da tolemeo i soter, si veda Fraser 
1972, i, 312 ss; Berti e Costa 2010. la suda s.v. exedra sembra considerare l’Esedra un 
edificio distinto dal Museo.
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strabone sottolinea la continuità fra regime augusteo e vita 
del Museo in epoca tolemaica, dicendo esplicitamente che ot-
taviano continuò a nominare di persona il sacerdote a capo del 
Museo, come i re avevano sempre fatto. l’enfasi sulla ripresa dei 
costumi dei tolemei è del tutto assente negli altri capitoli ales-
sandrini di strabone, nei quali il geografo contrappone decisa-
mente l’ordinamento augusteo dell’Egitto, visto come la migliore 
soluzione per la salvezza dell’Egitto, al disfacimento economico, 
politico e morale del paese sotto gli ultimi tolemei6. Esaltando la 
scelta di augusto di continuare la vita del Museo, strabone vole-
va probabilmente mostrare che la più famosa istituzione cultura-
le di alessandria non moriva, anzi riviveva sotto i romani, e che 
augusto era un sovrano illuminato, che non puniva ma assicura-
va una continuazione pacifica della vita culturale. Nella nomina 
del sacerdote-presidente del Museo vi erano anche implicazioni 
di tipo religioso, in quanto, mettendo un “suo” sacerdote a capo 
del Museo, augusto si assumeva un ruolo di leadership nella vita 
religiosa greco-egiziana7. 

Un altro elemento che gli imperatori mutuarono dalla mo-
narchia tolemaica fu il ruolo di molti direttori del Museo come 
maestri di lingua e cultura greca dei principi. riconoscere questo 
fatto non significa certo negare che la conquista romana portò ad 
una sostanziale rottura e a cambiamenti decisivi in tutti i campi 
della vita pubblica e privata. tuttavia, è necessario precisare che 
in taluni settori della vita religiosa o culturale gli imperatori pre-
sero in prestito e reinterpretarono tradizioni tipiche della monar-
chia tolemaica, adattandole pragmaticamente ai loro interessi.

due medici pergameni, uno anonimo e l’altro chiamato de-
metrio figlio di posides, sono onorati per le loro technai dalla 
città di delfi nel 27 a.C. in sEg 2.332, dove sono descritti come 
membri di un Museo, probabilmente quello di alessandria8. È 
possibile che essi si fossero spostati da pergamo ad alessandria 
sotto Marco antonio e Cleopatra, al tempo in cui antonio aveva 
“donato” alla regina e moglie la biblioteca pergamena. Fra per-

6 Cf. alston 2002.
7 Millar 1992, 493. 
8 Cfr. anche robert BCH 52 (1928) 178 n. 2.
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gamo e alessandria vi era un forte legame culturale, e probabil-
mente un network di dotti9.

Fozio ci informa che il grammatico aristonico di alessandria, 
continuatore della gloriosa scuola di critica omerica di aristarco 
di samotracia, aveva scritto una storia del Museo sotto augusto 
o tiberio, in cui presumibilmente parlava dei direttori di que-
sta istituzione, compreso ovviamente aristarco, ma purtroppo 
dell’opera non resta che un piccolissimo frammento10. la pre-
senza di un libro sul Museo segnala un forte interesse nel con-
fronto di questa istituzione, segno che l’imperatore che lo com-
missionò voleva presentarsi come il ristrutturatore e il salvatore 
della cultura alessandrina dopo la crisi tardo-tolemaica. il fatto 
che strabone citi aristonico come uno della sua generazione 
depone a favore dell’ipotesi che sia stato augusto a finanziare 
l’opera sul Museo11. 

Questo capitolo ripercorrerà le testimonianze letterarie e do-
cumentarie sul Museo ed i suoi componenti nel periodo imperia-
le romano, per accertarne il ruolo politico e culturale, e verificare 
la validità o meno della tesi del declino.

6.2. una progressiva burocratizzazione?

Naphtali lewis in due studi sostenne con forza che in età 
imperiale il Museo vide un declino culturale, da imputare ad una 
sua progressiva burocratizzazione. secondo lewis, in altre pa-
role, gli imperatori romani nominarono membri del Museo non 
solo degli intellettuali veri e propri, ma anche i loro burocrati 
e gli amministratori, dei “non dotti” o, come dice lewis, non-
scholar members, come forma di retribuzione per i loro servigi12. 
lewis raccolse tutta la documentazione disponibile sui membri 
del Museo, sui quali spesso non abbiamo che dei nomi, e con-
cluse che soltanto un terzo del totale dei noti membri del Museo 

  9 pfeiffer 1968, 234-252. sulla donazione di antonio, cfr. il Capitolo 1.
10 FGH 633. 3. phot. Bibl. 161 p. 104 b 37. athen. Deipn. 1.37 p. 20 de.
11 strabo 1.2.38 (139).
12 lewis 1995, 94-5. lewis 1963 = 1995; id. 1981 = 1995a.
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dovevano la loro presenza nella comunità a dei meriti scientifico-
letterari, mentre due terzi erano carrieristi, amministratori e mi-
litari13. Egli interpretava anche la menzione di Kydas “dei lancie-
ri”, nella cosiddetta lista dei bibliotecari alessandrini in p.oxy. 
10.1241, come un precedente tolemaico della pratica, divenuta a 
suo avviso più frequente in epoca romana, di conferire l’appar-
tenenza al Museo anche a persone che non coltivavano nessuna 
disciplina intellettuale.

la tesi di lewis, tuttavia, è stata da subito contestata. anzi-
tutto, è stato notato che essa non si appoggia su nessuna prova 
certa, ma sul silenzio delle fonti; in secondo luogo, non tiene 
conto di tutti quegli intellettuali alessandrini che, sebbene non 
siano documentati in papiri e iscrizioni come appartenenti al 
Museo, quasi sicuramente lo erano. inoltre, come Hans-georg 
pflaum e glenn Bowersock hanno notato, il fatto che i roma-
ni impiegassero molti “dotti del Museo” anche come ammini-
stratori, burocrati o militari non prova che essi non fossero dei 
“veri intellettuali”. la preparazione linguistica e retorica, infat-
ti, era un prerequisito imprescindibile per iniziare una carriera 
nell’amministrazione romana, e la distinzione fra “burocrati”, 
“tecnici” e “intellettuali” era di là da venire. in età imperiale, 
pertanto, l’élite intellettuale di origine greco-orientale, per la sua 
ottima conoscenza del greco e della retorica, era la depositaria 
degli incarichi più prestigiosi a corte, per esempio dell’ab epistu-
lis Graecis, l’importantissimo segretario personale dell’imperato-
re, incaricato dei rapporti diplomatici con le province grecofo-
ne. Fergus Millar sottolinea inoltre che, fin dall’età augustea, si 
creò una stretta connessione fra conoscenza retorico-giuridica, 
appartenenza al Museo e reclutamento nella grande “segreteria” 
della corte imperiale14.

il Museo, dunque, fu un punto di riferimento ed un bacino 
di reclutamento costante per la corte di roma. sotto i Flavi ven-
nero create cattedre di retorica a roma, e concesso un sistema 
di immunità fiscali per gli intellettuali nelle città dell’impero, 

13 lewis 1995a, 265.
14 Millar 1977 = 1992, 88, 505-6; pflaum 1960, 268; Bowersock 1969, 50, 53. 
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compresa alessandria, segno della vitalità del Museo15. secondo 
svetonio, domiziano inviò dei copisti alla biblioteca di alessan-
dria, per rifornirsi di testi che a roma erano andati distrutti negli 
incendi: 

“dal giorno in cui aveva assunto l’impero trascurò gli studi libe-
rali, benché avesse fatto ricostituire, con grandi spese, le biblioteche 
distrutte dagli incendi, ricercando dovunque gli esemplari e mandando 
gente ad alessandria a copiare ed emendare i testi”16.

per quanto riguarda lo stato di salute del Museo sotto gli an-
tonini, è già notevole che dodici dei trentatré nomi di membri 
del Museo elencati da lewis appartengano proprio al regno di 
adriano, un segno che, sotto questo imperatore, il Museo co-
nobbe una straordinaria fioritura. intellettuali di lingua greca, 
sofisti e retori, vennero reclutati per coprire posti amministrativi 
e militari, un quadro che combacia con il ben noto filellenismo 
adrianeo. Come si è già detto nel Capitolo 3, adriano visitò lui 
stesso il Museo. lucio giulio Vestino, noto sofista da Vienne 
vicino a lugdunum, fu nominato da adriano ἀρχιερεύς di ales-
sandria e d’Egitto intorno al 117 ed ἐπιστάτης del Museo, pro-
babilmente in opposizione agli alessandrini, e poi, rientrato a 
roma, fu a bibliothecis, a studiis, ab epistulis intorno al 135. la 
suda c’informa che egli aveva scritto un’Epitome del Lessico di 
Panfilo in 94 libri; una selezione di parole dalle opere di Demoste-
ne, e una selezione da Tucidide, da iseo, da isocrate, dall’oratore 
Trasimaco e da altri oratori17.

la suda afferma che in età neroniana a capo del Museo a 
Cheremone era successo un suo allievo, il grammatico dionisio 
di alessandria, figlio di glauco, che aveva poi diretto le biblio-
teche di roma, ed era stato ab epistulis Graecis e ad legationes 
sotto traiano:

15 Editto di Vespasiano come censore del 75 e responsum di domiziano del 93-4 
in FiRa 1.77; Bowie 2013, 250 n. 73 per ulteriore letteratura.

16 suet. Dom. 20. Liberalia studia imperii initio neglexit, quamquam bibliothecas 
incendio absumptas impensissime reparare curasset, exemplaribus undique petitis missi-
sque alexandream qui describerent emendarentque.

17 suda ο 635. pflaum no. 105; Fein 1994, 267-70. Birley 1997, 142. Cf. sEg 52.984, 
iscrizione onoraria per l. giulio Vestino, su cui Bowie 2013, 254. 
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“dionisio di alessandria, figlio di glauco, un grammatico, associa-
to ai Cesari da Nerone fino a traiano, e fu a bibliothecis, ab epistu-
lis, ad legationes et responsa. Egli fu anche il maestro di parthenius il 
grammatico, e allievo di Cheremone il filosofo, a cui egli successe in 
alessandria”18.

secondo Harold i. Bell si trattava del nipote del C. giulio 
dionisio delegato alessandrino nella Lettera di Claudio. secondo 
una recente ipotesi di Ewen Bowie, la data dell’incarico alessan-
drino risale forse al 69/70, quando Vespasiano e tito giunsero 
ad alessandria; più tardi, forse sotto traiano, egli fu promosso a 
procuratore incaricato delle biblioteche (a bibliothecis) a roma. 
in un documento di età traianea, p.oxy. 10.1242, gli acta Her-
maisci, un alessandrino di nome dionisio difende i concittadini 
in una delegazione a traiano, nel contesto dei disordini scop-
piati durante o alla fine della rivolta giudaica del 115-117; egli 
viene definito “dionisio che ebbe molte cariche” (ὁ ἐν πολλαῖς 
ἐπιτροπαῖς γενόμενος)19. la definizione bene si attaglierebbe a 
quel dionisio figlio di glauco che successe a Cheremone a capo 
del Museo. 

il figlio di costui, pure chiamato dionisio di alessandria, 
venne soprannominato dionisio il periegeta, per avere scritto 
una celebrata Periegesi del mondo abitato in esametri negli anni 
130-13820. Egli è forse quel dionisio, figlio dell’ex stratego di 
alessandria, che divenne ἀρχιδικαστής nel 144 come ci indica 
un documento21. abbiamo anche un Elio dionisio, membro del 
Museo sotto adriano, soprannominato “musico” poiché aveva 
scritto molti trattati sulla musica, originario di alicarnasso22. 

in un altro documento da tebtunis, Kronion si rivolge a sal-
vio timagene ἱερεὺς καὶ ἀρχιδικαστής per recuperare un prestito 
di 600 dracme fatto ad un certo Eraclio e a un suo fratello di 

18 suda δ 1173. pflaum 1960, 111-112. Fein 1994, 327. Bowie 2013, 249.
19 p.oxy. 10.1242.3-4 = Musurillo 1954 viii acta Hermaisci. testo: pp. 44-48; 

commento: pp. 161-178. Nuova edizione e traduzione in CpJ 2.157. su dionigi di ales-
sandria, Bowie 2004a. Cfr. il Capitolo 3.

20 Bowie 1990, 70-79, specialmente 77-79, su data e identificazione dell’autore 
dell’opera.

21 BgU 729 = M.Chr. 167.
22 PiR2 a 169; suda δ 1171. lewis 1995, 257-274, #9.
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cui si è perso il nome. Entrambi deceduti, Kronion si era rivol-
to agli eredi Harmiusis e thenapunchis. se il documento, come 
sembra indicare l’onomastica, fa parte del noto archivio di Kro-
nion figlio di Cheos da tebtunis, la data del mandato di salvio 
timagene sarebbe da porsi nel periodo fra il 106 e il 15323. il 
giudice supremo salvio timagene compare anche fra coloro che 
intervennero nel processo di alessandrini davanti a traiano nei 
sopracitati acta Hermaisci24. il nome di salvio timagene ovvia-
mente richiama quello dello storico alessandrino di età augustea, 
della cui famiglia si è persa ogni traccia.

Munaziano figlio dell’ex ἀρχιδικαστής Munaziano, ex tribu-
no militare, ex στρατηγός di alessandria, fu membro del Museo 
e ἀρχιδικαστής nel 12825. Egli è da identificarsi con il Claudio 
Munaziano i cui agenti, anch’essi con nomi romani, eseguono 
trasferimenti granari in vari documenti del 122-12326. Nel verba-
le giudiziario sB 18.13156.8 del 100-125 troviamo ancora Clau-
dio Munaziano ἱερεὺς καὶ ἀρχιδικαστής. Claudio Munaziano pa-
dre potrebbe essere l’ignoto ἀρχιδικαστής e membro del Museo 
citato da un documento arsinoita, BgU 1.231, intorno al 120. 
Nel documento compare anche un certo Cornelio longo, non 
meglio identificato27. il nome ci riconduce a l. Munazio gallo, 
legato di traiano in Numidia fra il 100 e il 102, l’amico che Mar-
ziale elogia in un epigramma28. 

andronico è menzionato nel 125 come στρατηγός di ales-
sandria, vice ἐξηγητής di alessandria, ἱερεὺς καὶ ἀρχιδικαστής, 

23 salvio timagene hiereus kai archidikastes: p.tebt. 2.435.1 (datato 100-225 sul 
sito papyri.info). Herakleos o Heraklios, Harmiusis e thenapynchis sono nomi ricor-
renti nell’archivio di Kronion figlio di Cheos. anche i prestiti in denaro sono frequenti 
nell’archivio: cfr. p.Kron. pp. xxix-xxx. sull’archivio di Kronion si vedano anche seidl 
1973, 63, no. 1.13 (archivio di sasopis, f. di Kronion). lewis 1983, 69-73. gallazzi-sijpe-
steijn 1988, 345-366, Kehoe 1992, 149-158.

24 p.oxy. 10.1242.5 = Musurillo 1954 viii acta Hermaisci. testo: pp. 44-48; com-
mento: pp. 161-178. CpJ 2.157.

25 p.Mil. Vogl. 1.26 = sB Beih. 2B4 del 31 gennaio 128 + Bl 7.118. p.Mil.Vogl. 
6.266 del 3 febbraio 128.

26 p.oxy. 72.4859, 4862 e 4863 del 122 e in p.lips. 1.112 del 122-123. identifica-
zione proposta da N. gonis in p.oxy. 72. 4859.1 n.

27 lewis 1995a #10.
28 PiR2 M 725. Mart. Ep. 10.33.
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νεώκορος di serapide e membro del Museo29. Conosciamo un 
andronico poeta epigrammatico, autore di un epigramma fune-
rario di imitazione ellenistica, e un medico di prestigio, autore 
di una formula medica contro l’orthopnoea, citato da galeno. 
Questi elementi sono entrambi compatibili con l’ambiente ales-
sandrino e l’età adrianea30.

Un’iscrizione da alessandria onora publio Elio glaucia chia-
mandolo ποιητής γενόμενος ἐξηγητής, cioè “il poeta ex esegeta”. 
di lui non si hanno altre notizie, ma si presume che avesse rice-
vuto la cittadinanza da adriano31. Egli potrebbe essere il retore 
glaucia di atene menzionato da plutarco, e di solito erronea-
mente collocato nel i secolo a.C.32.

l’oratore Elio sarapione (o serapione) di alessandria mostra 
dal nome gentilizio di avere ricevuto la cittadinanza da adriano. 
secondo la suda, scrisse sugli errori nelle declamazioni, Lezioni 
in 7 libri, un Panegirico dell’imperatore adriano, un Discorso sul-
la Bulé agli alessandrini (Βουλευτικὸν τοῖς Ἀλεξανδρεῦσι), un’o-
pera se Platone ebbe ragione di espellere omero dalla Repubblica, 
e molte altre opere, fra cui un’arte Retorica33. sarebbe alquanto 
strano se egli non fosse stato un membro del Museo. la colloca-
zione di un discorso sulla bulé di alessandria dopo il panegirico 
ad adriano fa pensare che l’oratore avesse perorato la causa de-
gli alessandrini dopo una strategica captatio benevolentiae. Non 
sappiamo se entrambi i discorsi fossero stati tenuti in occasione 
di una visita dell’imperatore ad alessandria, o nel corso di una 
delegazione diplomatica. la maggior parte degli studiosi ritiene 
che l’orazione sia stata pronunciata nel 13034. 

29 p.Meyer 6.7-10  Ἀνδρονείκῳ νεοκόρῳ τοῦ μεγάλου Σαράπιδος τῶν ἐν τῷ 
Μουσείῳ σειτουμένων ἀτελῶν γενομένῳ στρατηγῷ τῆς πόλεως καὶ ἀντεξηγητῇ ἱερεῖ 
καὶ ἀρχιδικαστῇ καὶ πρὸς τῇ ἐπιμελείᾳ τῶν χρηματιστῶν καὶ τῶν ἄλλων κριτηρίων. 
lewis 1995a #12.

30 anth.Pal. 7.181. Enzo degani lo dissocia dall’andronico amico di libanio e 
per lo stile giudica l’epigramma di un periodo precedente: Brill’s new Pauly s.v. n. 5. 
sull’andronico medico, cf. galen. 13.114. Vivian Nutton sostiene che “the equating of 
a. with the doctor andronicus (from Rome?), who commemorated his wife Paulina in an 
epigram (GVi 596 = iG14.1973), is not persuasive”. Brill’s new Pauly, s.v. n. 6.

31 Elio glaucia: sB 1.595; Fein 1994, 127.
32 plut. symp. 1.10; 2.2.
33 Elio sarapione: suda σ 115. Fein 1994, 280. FGH iVa 1087.
34 Fein 1994, 280; Birley 1997, 235-258, radicke 1999.
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Un Elio sarapione, forse un parente, fu stratego dell’arsinoi-
te sotto antonino pio35. Forse figlio di Elio sarapione era Elio 
demetrio, probabilmente l’alessandrino conosciuto da gale-
no e noto per essere, con achille tazio, uno dei pochi sofisti di 
alessandria, che visse e insegnò ad alessandria e forse a tole-
maide. Egli è forse da identificarsi con il σοφιστής menzionato 
da diogene laerzio come autore di τέχναι ῥητορικαί36. 

Un altro grammatico alessandrino, un certo orione, aveva 
scritto un’antologia, una Collezione lessicale attica, sull’Etimo-
logia, e un Encomio di Cesare adriano37. psi 5.450 menziona uno 
strategos dell’ossirinchite chiamato Elio orione, che potrebbe 
essere imparentato con il grammatico. l’occasione è un processo 
su un agraphos gamos. il nomikos Ulpio dioscuride, un esperto 
di diritto romano, scrive a Elio orione; nel testo si fa riferimento 
anche ai commentarii (hypomnêmatismoi) del prefetto sulpicio 
simile (107-112)38. il nome orione ricorre in una grande fami-
glia ossirinchita, con forti agganci ad alessandria, documentata 
all’inizio del iii secolo, di cui si discuterà più avanti.

il sacerdote egiziano di Eliopoli pachrates, che aveva gre-
cizzato il suo nome in pancrate, venne ammesso al Museo con 
stipendio doppio da adriano, che aveva apprezzato un suo po-
ema celebrativo di antinoo. il comportamento di adriano con 
pancrate è in linea con quanto l’imperatore aveva fatto con altre 
personalità, per esempio con il giurista salvio giuliano, a cui 
aveva raddoppiato lo stipendio a causa dell’insigne dottrina. 
l’ammissione dell’egiziano pancrate al Museo probabilmente 
fece scalpore già all’epoca, facendo storcere il naso a molti ales-
sandrini, ma certo non dimostra che adriano avesse in qualche 

35 stratego della divisione di Herakleides negli anni 143-145. Cfr. BgU 1.51, 52, 
133; sB 22.15780. Cfr. sB 24.16001 del 168.

36 Elio demetrio: lewis 1995a # 23 galen 14.629 Kühn. diog. laert. 5.84. ogis 
712 è un’iscrizione in onore di Elio demetrio da parte di un gruppo di φιλόσοφοι, 
probabilmente membri del Museo. aE 1903, 227 da alessandria o tolemaide parla di 
un Elio demetrio retore figlio di Elio serapione; Bowie 2004, 70.

37 orione di alessandria: suda ω 189 Ὠρίων, Ἀλεξανδρεύς, γραμματικός. 
Ἀνθολόγιον, Ἀττικῶν λέξεων συναγωγήν, Περὶ ἐτυμολογίας, Ἐγκώμιον Ἀδριανοῦ τοῦ 
Καίσαρος. FGH iV 1093 (radicke).

38 per la documentazione su sulpicio simile (prefetto dal 107 al 112), cfr. Bastia-
nini 1975, 281 e id. 1980, 80. Ulpio dioscuride è documentato ancora nel 119 da sB 
20.15147.
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modo svilito l’istituzione; anche augusto o tiberio avevano am-
messo apione, un Egiziano, alla cittadinanza alessandrina ed al 
Museo39.

Claudio Filosseno è documentato il 20 giugno 135 come 
“Claudio Filosseno neocoro del grande serapide, ex praefectus 
cohortis i Damascenorum, di coloro che sono mantenuti esenti 
da tasse del Museo, sacerdote e sommo giudice”. Un altro docu-
mento del marzo 135 lo descrive con gli stessi titoli40. la teoria 
del lewis che egli fosse un non-scholar non convince. Un Clau-
dio Filosseno è citato da galeno e da Celso come un importante 
chirurgo della scuola di alessandria, autore di numerosi volumi 
di chirurgia, di cui galeno si serviva frequentemente41. le atte-
stazioni documentarie aiuterebbero a datarlo intorno al 135, una 
ventina d’anni prima dell’arrivo di galeno ad alessandria. Non 
stupirebbe di trovare un medico impiegato da adriano in un po-
sto di carattere militare, compito non ritenuto incompatibile con 
un profilo di intellettuale. Filosseno compare come professore 
ad alessandria e amico nella lettera di uno studente di lettere ad 
alessandria al padre teone, ricco possidente di ossirinco, sB 
22.15708. 

Negli acta Maximi compare anche un certo Valerio Callini-
co, definito τις τῶν ἀπὸ Μουσειου φιλολόγων (Col. vi.142-144) 
e, poco sotto, (r. 146) ἀρχιδικαστής. la parte che segue è am-
piamente lacunosa, ma si leggono parole come ἐπὶ παιδείᾳ ed 
ἐνπειρίᾳ (rr.147-148), probabilmente riferite alle competenze 
retoriche di Callinico. Un Callinico importante avvocato ales-
sandrino di età adrianea emerge da numerosi documenti, fra cui 
quelli del celebre “processo di terzia drusilla”42. Un altro Cal-
linico emerge come avvocato in un verbale giudiziario di origine 

39 su pancrate, si veda anche il Capitolo 3.
40 lewis 1995a # 16. BgU 1.73 (M.Chr. 207) 1-5 (20 giugno 135) Κλαύδιος Φιλόξενος 

νεωκόρος τοῦ μεγάλου Σαράπι[δ]ος γεν[ό]μεν[ο]ς ἔπαρχος σπείρης πρώτης Δαμα[σκ]
ηνῶν τῶ[ν] ἐν τῶι Μουσείωι σειτομένων ἀτελῶν εἱερεὺς καὶ ἀρχιδικαστὴς. Cfr. BgU 
1.136 = Chr.M. 86 (marzo 135).

41 Claudio Filosseno: Celsus De Medic. vii praef. 137. galen. De Compos. Medi-
cam. sec. Gen. ii 17, iii 9, vol. xiii pp. 539, 645. Nutton 1993, 11-32, a p. 18. BgU 1.73 e 
136 = M.Chr. 207 e 86.

42 p.oxy. 3.471 vi.143-4. p.lond. 196 (M.Chr. 87), BgU 2070 (e sB 7516), BgU 
2071. p.Cair.preis. 1 (p.Fay. 203). tutti i documenti sono degli anni 130-140.
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arsinoita del 15043. Non ha niente a che fare con costoro il sofista 
Callinico, detto “di petra”, che nel iii secolo operò sotto gal-
lieno e sotto Zenobia di palmira, per la quale scrisse fra le altre 
anche opere su alessandria e su Cleopatra, ideale alter ego della 
stessa Zenobia44. 

Uno dei documenti più interessanti sugli intellettuali del tar-
do ii secolo è una lettera privata fra intellettuali contenente una 
richiesta di inviare libri, studiata da rosa otranto e poi ripub-
blicata a cura di rosalia Hatzilambrou45. la lettera mette in luce 
un circolo di intellettuali attivi fra alessandria e ossirinco. l’a-
nonimo mittente scrive:

“Fai e mandami copie del Vi e Vii libro dei Caratteri della comme-
dia di ipsicrate: arpocrazione dice che sono tra i libri di pollione, ma 
è probabile che anche altri li abbiano; egli possiede anche epitomi in 
prosa dei Miti della tragedia di tersagora. Questi libri li ha il libraio 
demetrio, a detta di arpocrazione. Ho ordinato ad apollonide di man-
darmi alcuni dei miei libri, di cui tu sarai informato da lui. E dell’opera 
sui tempi di seleuco fanne delle copie, e mandami quanti più libri trovi, 
a parte quelli che possiedo già. diodoro e la sua cerchia ne hanno an-
che alcuni che non possiedo”46.

si è discusso se l’espressione “diodoro e la sua cerchia” possa 
indicare un settore della biblioteca alessandrina47. Valerio dio-
doro, autore di una Ἐξήγησις τῶν ζητουμένων παρὰ τοῖς δέκα 
ῥήτορσιν era figlio di Valerio pollione, erudito vissuto in età 
adrianea e autore di una Συναγωγὴ Ἀττικῶν Λέξεων menzionata 
dalla suda e probabilmente da Fozio, come già suggeriva Eric 

43 Cpr 7.3.
44 suda κ 231. Callinico FGH 281.
45 p.oxy. 18.2192. otranto 2000, 55- 61 #11. Nuova edizione a cura di Hatzilam-

brou in obbink 2007, 282-286. si veda anche radt 1997.
46 p.oxy. 18.2192.28-44 Ὑψικράτους τῶν κωμωι|δουμένων ϛ ζ ποιήσας 

μοι πέμψον. φησὶ γὰρ | Ἁρποκρατίων ἐν τοῖς |Πωλίωνος αὐτὰ βιβλί|οις εἶναι. 
εἰκὸς δὲ καὶ ἄλλους| αὐτὰ ἐσχηκέναι. καὶ λόγωι̣| ἐπ̣ι̣τομ̣ὰς τῶν Θερσαγόρου| τῶν 
τραγικῶν μύθων ἔχει. | (terza mano) ἔχει δὲ αὐτὰ Δημήτριος ὁ βυβλιοπώλης, | 
ὡς φησὶν Ἁρποκρατίων. ἐπέσταλκα Ἀπολ|λωνίδηι πέμψαι μοι ἐκ τῶν ἐμῶν |βιβλίων τιν[ὰ 
ἅ]περ παρʼ αὐτοῦ εἴσῃ| Σε̣ [̣λ]εύκου δι[ὰ] τῶ̣ν χρόνων [  ̣  ̣  ̣  ]̣ ἐὰν εὑ|ρίσκῃς μεθʼ ἃ ἐγὼ 
κέκτημαι ποιήσα[ς] | μο[ι] πέμψον. ἔχουσι δὲ \καὶ/ οἱ περὶ Διό|δωρ[ον] ὧν οὐ κέκτημαί 
τινα̣. traduzione adattata da quella di otranto 2000, 57-58 sulla base della riedizione di 
Hatzilambrou in obbink 2007.

47 radt 1997, otranto 2000, 58.
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turner48. Valerio diodoro è da identificarsi con il personag-
gio menzionato da p.Mert. 19 del regno di Marco aurelio, for-
se del 173, come Οὐαλέριος Διόδωρος ὑπομνηματογράφος ἀπὸ 
Μουσείου che acquista un battello nel distretto di ossirinco. 
rea riteneva che fosse il medesimo Valerio diodoro a scrivere 
la lettera di raccomandazione p.oxy. 51.3643, in cui diodoro si 
rivolgeva a ofelliano per raccomandargli diogene, il nipote di 
un caro amico, un filosofo epicureo chiamato teone49. 

diodoro è citato insieme a Valerio arpocrazione che, secon-
do la suda (α 4014), era un alessandrino, autore di un Lessico 
dei Dieci oratori, Λέξεις τῶν δέκα ῥητόρων, e di una Ἀνθηρῶν 
συναγωγή, quest’ultima non conservata50. È possibile che arpo-
crazione fosse un liberto dei Valerii, da cui si spiega la sua fami-
liarità con la biblioteca di Valerio pollione. lo studio recente 
dell’archivio di gaio Valerio longo da parte di silke Vanbese-
laere parla in termini di una “extended veteran family” dei gaii 
Valerii, originariamente stanziata presso Karanis nell’arsinoite; 
tale famiglia potrebbe avere agganci con i Valerii pollione e ar-
pocrazione. Nel corso del ii secolo, infatti, si hanno le prove di 
una vertiginosa scalata sociale dei Valerii, che troviamo attestati 
come cittadini e magistrati di alessandria e pure come mem-
bri della bulé di antinoopoli51. infine, come suggeriva rosalia 
Hatzilambrou, l’opera di seleuco cui accenna la lettera potrebbe 
essere attribuita al grammatico alessandrino di età giulio-claudia 
detto seleuco omerico52.

C. avidio Eliodoro, filosofo epicureo e prefetto d’Egitto nel 
137-142, era sicuramente un membro del Museo, anche se non 
è parte dell’elenco di lewis. Cassio dione afferma esplicitamen-
te che nel 137 adriano lo aveva nominato prefetto d’Egitto “in 

48 Valerio pollione: suda π 2166, Fozio, Biblioteca cap. 149, 99a 35, FGH 1068. 
lewis 1995a, 273 n. 62 (#20) rigetta questa identificazione, ma senza addurre prove 
convincenti. Valerio diodoro: Fozio, Biblioteca cap. 150, 99 b 9.

49 Bl Viii 272. il nome di teone, padre di diogene, è suggerito dal rea sulla base 
delle tracce delle prime due lettere del nome.

50 del Lessico si conserva un frammento, p.ryl. 3.532 (pack2 458) che riporta 
quattro glosse del lessico; si veda Keaney 1991. per ulteriori indicazioni sui papiri lessi-
cografici, otranto 2000, 60 n. 11.

51 Vanbeselaere 2013.
52 seleuco omerico: FGH 341, 1056.
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virtù della sua perizia retorica”53. la storia augusta dice però 
che adriano poi “perseguitò Eliodoro in componimenti pesan-
temente diffamatori” (sHa Hadr. 15.5 Heliodorum famosissimis 
litteris lacessevit). altri membri del Museo sotto adriano furono 
polemone di laodicea e ario il poeta omerico, noti intellettuali54. 

Non sappiamo nulla di servio sulpicio sereno, membro del 
Museo che aveva prestato servizio in molte campagne militari, 
documentato come procuratore nel 122/355. lo si può ricollegare 
alla famiglia equestre di quel servio sulpicio simile prefetto fra il 
107-112, che era stato stretto collaboratore di adriano, e addirit-
tura inizialmente designato come suo possibile successore56.

Marco aurelio Ermogene (il n. 30 nella lista di lewis), oltre ad 
essere tribunus legionis e praefectus alae, fu anche procurator a stu-
diis, sacerdote e patrono ad ostia. Fein ha proposto un’identifi-
cazione con il Marcio Ermogene medico di adriano, menzionato 
in un epigramma sul Colosso di Memnone, e su un sarcofago di 
marmo conservato a Milano57. È molto probabile, invece, che si 
tratti di Ermogene di tarso, sofista e enfant prodige, autore di una 
famosa arte retorica, intimo di Marco aurelio, che Filostrato e la 
suda descrivono come un tipo stravagante, che amava definirsi 
“un vecchio fra i giovani e un giovane fra i vecchi” per essere stato 
geniale in giovinezza, ma debole di mente in età avanzata58. 

la storia augusta descrive Efestione di alessandria insieme 
ad arpocrazione e ad altri come maestro di lucio Vero59. sap-
piamo che Efestione di alessandria (suda η 659) nel ii secolo 
produsse un trattato di metrica greca in 48 libri, da lui poi rias-
sunto in un Enchiridion, a noi pervenuto in vari manoscritti, e 

53 Epitome 72.22.
54 lewis 1995a ##7, 8.
55 lewis 1995a #11.
56 Bastianini 1975, 281. dio 69.18-19 lo elogia insieme a Marcio turbone, come 

portatore di missioni delicate.
57 Ermogene di smirne. iK 23 (smirne) 536. PiR2 H 148. Fein 1994, 330-1. sarco-

fago milanese: sapelli 1986.
58 M. aurelio Ermogene di tarso: suda ε 3046, PiR2 H 149; FGH 851. philostr. 

Vs 2.7. Heath 1995 lo pone all’inizio dell’età severiana.
59 sHa Verus 2.4-5. educatus est in domo Tiberiana. audivit scaurinum gramma-

ticum Latinum, scauri filium, qui grammaticus Hadriani fuit, Graecos Telephum atque 
Hephaestionem, Harpocrationem, rhetores apollonium, Celerem Caninium et Herodem 
atticum, Latinum Cornelium Frontonem; philosophos apollonium et sextum. 
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varie altre opere. Come gli alessandrini apollonio discolo, che 
offrì una sistematica teoria della sintassi, e suo figlio Elio Erodia-
no, che produsse un trattato sugli accenti, Efestione esprimeva 
l’interesse nello studio sistematico della grammatica e della sin-
tassi greche, nella scia di didimo Calcentero, trifone, apione, e 
seleuco omerico, a loro volta epigoni della gloriosa tradizione 
critica ed esegetica alessandrina di età ellenistica. Non sappiamo 
se Efestione facesse parte del Museo, ma il suo ruolo di maestro 
di lucio Vero depone a favore di quest’ipotesi. Efestione, apol-
lonio discolo ed Elio Erodiano sono dunque da aggiungersi alla 
lista dei membri del Museo.

tullio tolemeo fu stratego di alessandria nel ii secolo, archi-
dicastes, eutheniarches, vice presidente del Museo (antepistates) 
e neocorus di serapide. Non si hanno altri dati che possano il-
luminarne la carriera. Conosciamo il celebre Claudio tolemeo 
vissuto sotto Marco aurelio, filosofo di alessandria e autore di 
opera di fisica, geografia e astronomia di grande popolarità fino 
al XV secolo, ma non sappiamo se egli fosse un parente; il nome 
tolemeo, molto diffuso, non aiuta60.

M. tillio (trascrizione fonetica di atilius) proculo fu archidi-
castes nel 172, era figlio di M. tillio (atilio) Marcello, ginnasiar-
ca e hypomnematographus61. Un lucio atilio proculo è attestato 
ad apamea sul Meandro dove la gerousia lo onora per il suo 
ruolo come avvocato nelle missioni diplomatiche della città e 
lo chiama philogeron e philopatris, probabilmente sotto Marco 
aurelio62. È possibile che ci fossero diversi rami della famiglia 
equestre degli atilii proculi, o che qualcuno di essi si spostò in 
Egitto con Marco aurelio o lucio Vero per ricoprire incarichi 
nell’amministrazione; e la cultura retorica, magnificata nell’iscri-
zione onoraria di lucio atilio proculo, sarà stata caratteristica 
anche di altri membri della famiglia.

tiberio Claudio Eucle polydeuces Marcello, figlio dell’archie-
reus asiae tiberio Caridemo, fu archiereus e grammateus sotto 

60 tullio tolemeo: sB 3.7027, lewis 1995a #17. Claudio tolemeo: suda π 3033, 
oCD 4.

61 lewis 1995a, #19. p.Flor. 1.68 (172).
62 igr 4.783. MaMa 6 list 146, 105. oliver 1941 n°52  lo colloca sotto Marco 

aurelio.
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Marco aurelio. Non abbiamo conferma di una sua attività in-
tellettuale specifica, ma la sua discendenza indica un suo ruolo 
religioso, nell’ambito del culto imperiale63. 

Frontone è il Marco Cornelio Frontone nato a Cirta in alge-
ria, consul suffectus nel 143, morto sotto Marco aurelio, non pri-
ma del 175, famoso oratore giudiziario sotto adriano, maestro di 
Marco aurelio e lucio Vero64. 

l. gellio Massimo fu amico e medico personale di Marco 
aurelio. Era stato sacerdote a vita di asclepio, procurator du-
cenarius, e non c’è motivo di escluderlo dalla definizione di in-
tellettuale perché medico65. al contrario, la scuola medica di 
alessandria nel secondo secolo fu non solo all’avanguardia, ma 
anche frequentata e stimata da filosofi e scrittori. Bowersock sot-
tolinea come nella concezione culturale della seconda sofistica 
i medici fossero considerati come veri e propri retori e filosofi, 
come indica il termine ἰατροσοφιστής e ἰατροφιλόσοφος66.

Marco aurelio asclepiade alias Ermodoro, lottatore di pan-
crazio, fu un vincitore di molte gare olimpiche negli anni 181-
196, buleuta e prytanis, che ricevette il mantenimento nel Museo 
proprio in virtù delle sue vittorie, come da regolare procedu-
ra67. Una lunga iscrizione dedicata da suo figlio Marco aurelio 
asclepiade ne elenca le cariche e i successi in termini iperbolici e 
altisonanti, chiamandolo “cittadino di alessandria e di Ermopo-
li”, “direttore delle terme imperiali”, ed esaltandolo come “mai 
vinto, incrollabile, mai sfidato, che non ha mai vinto grazie al 
favore imperiale”68. i successi sportivi si accompagnano al rico-
noscimento della conoscenza di belle arti, filosofia e letteratura, 
comprovando che l’intellettuale del Museo e lo sportivo pote-
vano coesistere nella stessa persona. studi recenti hanno appro-
fondito il rapporto fra competizione atletica e letteratura, sugge-

63 i.Magn. 187-90. lewis 1995a #21.
64 lewis 1995a #22 Frontone. PiR2 1364. Bowersock 1969, app. iii. Champlin 

1976, 136-159. Casavola 1980, 77.
65 lewis 1995a #25 lo considera un non-scholar, contro Nutton 1971.
66 Bowersock 1969, 67-69.
67 lewis 1995a #27.
68 iG  14.1102. sulla partecipazione di asclepiade alias Ermodoro al Museo, 

ogis 714 = igr 1.154; sEg 16.595. poliakoff 1981, 125-127, 184-185. sul rapporto fra 
atletica e letteratura nell’impero romano, pleket 1974, 57-87, 57 e 80 n. 4; König 2005.
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rendo che l’opposizione-competizione fra intellettuali e sportivi 
iniziò proprio con la polemica in galeno, che stimolò in risposta 
il Gymnasticon di Filostrato69.

Questo breve elenco può suggerire che l’appartenenza al Mu-
seo poteva certo essere conferita honoris causa, come avvenne a 
pancrate, un Egiziano a cui adriano conferì la cittadinanza ales-
sandrina e uno stipendio doppio per i suoi versi sul defunto an-
tinoo. anche ai vincitori di gare atletiche e poetiche si conferiva 
in premio il mantenimento a spese del Museo, ma nessuno di 
questi elementi può essere preso come la prova che il Museo fos-
se in declino o che fosse in atto una sua demolizione tramite l’im-
missione di “tecnici”. Certo, l’istituzione fu usata dagli impera-
tori in modo più elastico e pragmatico rispetto ai tolemei, dato il 
mutato contesto e le diverse necessità dell’οἰκουμένη imperiale. 
al contempo, tuttavia, il Museo continuò senza sosta ad esistere 
e ad essere visto come una comunità di intellettuali mantenuti 
a spese dello stato. in questa comunità si trovavano sia famosi 
scienziati, retori e giuristi, che aristocratici di origine egiziana 
o alessandrina che avevano qualche velleità retorica e letteraria, 
e grazie a questa partecipavano all’amministrazione dello stato. 
Naturalmente, come accade anche nelle comunità accademiche 
di oggi, i grandi innovatori in campo scientifico saranno stati una 
minoranza, ma non è compito del presente lavoro giudicare il 
diverso grado di “dottrina” di questo o quel personaggio.

6.3. La fine del Museo

ancora nel terzo secolo d.C. Filostrato sosteneva che il Mu-
seo alessandrino attraeva “uomini distinti per cultura da ogni 
regione”70. Emilio papiniano, il famoso giurista che fu a libellis 
di settimio severo e prefetto del pretorio nel 205, compare in un 
documento egiziano ancora inedito, il p.Col.ined.inv. 146.1-2 del 
secondo o terzo secolo, probabilmente un rescritto ad una peti-

69 poliakoff 1981, 127 chiosa su asclepiade: “he was hardly the mindless hulk that 
Galen's polemic describes as the normal makeup of heavy athletes”.

70 philostr.Vs 1. 524.

006_capitolo sesto_247.indd   263 13/03/17   12.37



264 il ritorno della Fenice

zione, come Αἰμίλιος Παπείνιος φιλόσοφος ἀρχιερεὺς, “Emilio 
papinio filosofo sommo sacerdote”. secondo l’interpretazione 
di obbink, la definizione di filosofo è prova di appartenenza al 
Museo di alessandria, mentre il riferimento al sommo sacerdozio 
indicherebbe che egli era il presidente del Museo, carica conferi-
ta direttamente dall’imperatore71. probabilmente fu insignito di 
questi onori da settimio severo, di cui era amico, in occasione 
della sua visita in Egitto del 200. papiniano fu anche il maestro di 
geta e Caracalla, secondo la durevole tradizione di presidenti del 
Museo e tutori di giovani principi. se ne deduce che il Museo di 
alessandria, istituzione culturale di massima importanza in epoca 
imperiale, soprattutto dopo il rilancio attuato da adriano, ospitas-
se anche giuristi. Ciò è compatibile con quanto sappiamo da altre 
fonti, cioè che alessandria vantava scuole celebri di retorica e me-
dicina, ed era sede di insegnamento di tutte le discipline, e, inoltre, 
che spesso il presidente o un membro del Museo alessandrino era 
anche archidikastes, giudice supremo di tutti i processi in Egitto72. 

parallelamente al caso di papiniano vi è il M. aristonico ti-
mocrate documentato da un’iscrizione come avvocato nel tri-
bunale dei governatori di Frigia, e diventato capo del Museo di 
smirne “in virtù della sua esperienza nelle leggi” (ἐπὶ τῶν νόμων 
ἐμπειρίαι)73. l’incarico non doveva essere puramente onorifi-
co, poiché all’interno del Museo di smirne ci doveva essere una 
scuola di diritto e un archivio di documenti legali di tutta la pro-
vincia74. settimio severo era stato in Egitto intorno al 200/201, 
come sappiamo dal papiro dei cosiddetti apokrimata, responsi 
imperiali in materia legale emessi da severo ad alessandria. Fu 
forse in questa occasione che egli nominò papiniano capo del 
Museo. la presenza di un giurista in questo ruolo mostra l’accre-
sciuta importanza della classe intellettuale dei giuristi e del diritto 
romano, che, con la Constitutio antoniniana del 212, viene esteso 
a gran parte della popolazione maschile libera dell’impero75.

71 p.Col.ined.inv. 146.1-2. obbink 2007, 271-282, in particolare 272.
72 sulle scuole di retorica ad alessandria, si veda Cribiore 2007. sull’educazione 

retorica nell’Egitto romano, Cribiore 2001.
73 iGRR 4.618.
74 Crook 1995, 156. su questo documento si veda anche Kantor 2013.
75 p.giessen 1.40 su cui si veda ora Bryen 2016.
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Caracalla, ritornato in Egitto nel 215 come sovrano, dopo 
la morte del padre e l’uccisione del fratello geta, mise in atto 
una feroce repressione di una rivolta avvenuta ad alessandria. 
il resoconto di Cassio dione, giuntoci attraverso la redazione 
selettiva e idiosincratica di Xifilino, è un rompicapo studiato 
di recente da Cesare letta, che comunque ha escluso si possa 
parlare di una chiusura del Museo76. Certo vi fu una strage di 
alessandrini, fra cui anche dei notabili, ma non fu diretta speci-
ficamente contro il Museo.

a metà del terzo secolo, in una petizione egiziana, un uomo 
si definiva φιλόσοφος (termine, come sappiamo, connotante i 
membri del Museo) e ἄνθρωπος σχολαστικός, forse per indicare 
la sua educazione retorica, segno della continuata vitalità dell’i-
stituzione77. Un altro documento spesso usato come manifesto 
della crisi del iii secolo è p.oxy. 47.3366 (p.Coll.Youtie 2.66), 
in cui il grammatico pubblico lolliano chiamato anche Homo-
ios si lamenta con gli imperatori Valeriano e gallieno (253-260), 
dopo averli adulati dicendo che “paideia siede al vostro fianco 
sul trono”, per il mancato pagamento del suo salario, al cui posto 
ha ricevuto vino andato a male.

“ai signori di terra e mare, imperatori Cesari publio licinio Vale-
riano e publio licinio Valeriano gallieno pii Felici augusti, da lollia-
no chiamato anche Homoios, grammatico pubblico della Città degli 
ossirinchiti. la vostra celeste magnanimità, che irradia i vostri domini, 
tutto il mondo civilizzato, e la vostra associazione con le Muse, poiché, 
mi hanno dato il coraggio di offrirvi una giusta e legittima petizione. 
È questa. i vostri divini predecessori hanno fissato, in proporzione alla 
taglia delle città, un numero di grammatici pubblici, con l’ordine che i 
salari vengano loro dati, cosicché non venga impedita la loro cura per 
i bambini…”78.

Marco Valerio titaniano fu ab epistulis Graecis probabilmen-
te in virtù della sua preparazione retorica, divenne praefectus vi-
gilum a roma con il titolo di vir eminentissimus intorno al 217, e 

76 sull’interpretazione delle fonti sulla visita di Caracalla ad alessandria nel 215, 
Harker 2008, 133-138; letta 2016. 

77 Psi 13.1337 del 250-260.
78 traduzione adattata da quella di parsons in p.oxy. 47 (1976), 410-496.
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dal 239 fu neocorus del grande serapide ad alessandria79. Come 
suggerì già dominic rathbone, era probabilmente stato membro 
del Museo già prima di essere arruolato nell’amministrazione 
imperiale, ed era stato favorito da Caracalla forse dopo averlo 
accompagnato nella sua missione orientale del 214/21580. Egli 
è documentato come proprietario di una ousia nell’arsinoite, 
almeno dal 229 al 248, e aveva un figlio, chiamato pure Vale-
rio titaniano81. i recenti studi sulla presenza nell’Egitto dall’età 
adrianea in poi della famiglia dei Valerii, ex veterani poi assurti 
ad alte cariche ad alessandria e ad antinoopoli, di cui fanno 
parte anche intellettuali come Valerio pollione, il figlio Valerio 
diodoro ed il loro liberto Valerio arpocrazione, hanno mostrato 
che titaniano faceva parte di questa famiglia82.

il ricco ossirinchita C. Calpurnio aurelio teone membro del 
Museo, era padre di Calpurnia Eraclia secondo un documento 
del 23583. Egli era probabilmente il figlio di Calpurnio aurelio 
orione, ex strategos, presbeutes e archidikastes di alessandria, 
menzionato da altri quattro documenti84. Con il Calpurnio au-
relio teone membro del Museo si deve forse mettere in relazione 
l’elogio del ginnasiarca teone vergato su un papiro di ossirinco 
in una elegante scrittura in “stile severo” del terzo secolo, che lo 
ringraziano fra le altre cose per avere regalato una “fontana di 
olio” ai suoi concittadini, e lo elogiano come “servo delle Muse” 

79 ils 465 = Cil 14.4393. si veda anche i.side 110, iscrizione in onore di titania-
no, forse nello staff di Caracalla.

80 rathbone 1991, 56 n. 26. Un altro caso di ab epistulis diventato poi praefectus 
vigilum è quello di tiberio Claudio Vibiano tertullo, nel 172-175: pflaum 1960 no. 252; 
Bowersock 1969, 57; lewis 1995a, 259 # 21 riteneva che il “posto” al Museo gli fosse 
stato concesso alla fine della carriera.

81 ousia di titaniano: p.strasb. 459 (229), p.Mich. 620 (239), sB 7464 (248) dove è 
chiamato diasemotatos (perfectissimus). in un’iscrizione postuma, sEg 34.1559, è onora-
to come exochotatos (eminentissimus). suo figlio Valerio titaniano è chiamato kratistos 
(egregius) in p.oxy. 17.2107 (262) e in sEg 34.1559 è onorato da tre ex-ginnasiarchi. 
rathbone 1991, 58 ipotizzava che egli avesse un incarico di tipo procuratoriale in Egitto 
e finanziasse il ginnasio di arsinoe.

82 sui gaii Valerii, e l’albero genealogico di titaniano, si veda Vanbeselaere 2013.
83 Calpurnio aurelio teone: lewis 1995a #26; Bowman 2001a, no. 3; p.oxy. 

50.3564. Calpurnia Eraclia: Bowman 2001a no. 11, p.oxy. 42.3047 e 3048 (245 e 246).
84 Bowman 2001a, no. 1. p.oxy. 4.705 = W.Chr. 153 = CpJ 2.450 (del 200-2) copie 

di due petizioni agli imperatori in cui orione chiede il permesso di fare beneficenza. 
p.oxy. 38.2848 (del 225), psi 12.1255 (iii sec.), e psi 12.1560 (209). p.iand. 99 = sB 
12.10918 (primo iii sec.).
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(6), e per essere un “uomo versato nella sapienza delle Muse” (20 
Μουσάων σοφίης δεδαημένος ἀνήρ) e allievo delle Muse (22)85.

Flavio Mecio se[vero] dionisodoro, filosofo neoplatonico e 
membro del Museo oltre che buleuta ad antinoopoli nel terzo 
secolo compare su una stele del British Museum ed è probabil-
mente da identificarsi con il filosofo platonico severo, interessa-
to alla matematica menzionato da proclo, Eusebio e porfirio86. 
la cronologia è incerta: lo si colloca intorno al 175-200, ma po-
trebbe anche essere del primo iii secolo87. anche il filosofo ne-
oplatonico plotino era nato a licopoli intorno al 205, e fiorito 
nella roma di gallieno. isidoro di thmouis era pure un filosofo 
della scuola platonica, di origine egiziana, che ottenne la citta-
dinanza di delfi honoris causa alla fine del ii secolo. Questi dati 
sono il segno di una fioritura della scuola filosofica platonica di 
alessandria ancora nel tardo ii e primo iii secolo88. 

antinoopoli era sede di scuole, oltre che di letteratura, anche 
di matematica, come dimostrano i ritrovamenti di testi scolastici 
di aritmetica e geometria, quest’ultima rappresentata da sereno 
di antinoe, uno dei più grandi matematici dell’antichità, pre-
decessore di teone e di ipazia di alessandria, descritto come 
filosofo platonico, e autore di opere sulla sezione del cilindro e 
sulla sezione del cono, collocate di solito nel iV secolo89. Nella 
sua sezione del cilindro 27-28, sereno cita un collega, pitone il 
geometra (Πείθων ὁ γεωμέτρης), probabilmente anch’egli egi-
ziano, di cui purtroppo non si hanno ulteriori tracce. ad anti-
noopoli era presente anche una prestigiosa scuola di medicina 
e di botanica farmaceutica90. Nel iii secolo si nota dunque un 
incremento del numero di intellettuali nati nel profondo Egitto, 
merito forse della diminuita egemonia dell’aristocrazia greca e 
dei ginnasi, primo fra tutti il ginnasio di alessandria, che, dopo 

85 p.oxy. 7.1015 = sel.pap. 2, page 130, Heitsch 16, Mp3 1847, ldaB 5218. Mi-
guélez-Cavero 2008, 43.

86 lewis 1995a #28. stele del British Museum: Ea 1648.
87 sB iii 6012 = iBM 1076. Cauderlier e Worp 1982.
88 isidoro di thmouis: Fouilles de Delphes, iii 2 no. 116, p. 118.
89 Cauderlier 1978, 52-55. per sereno di antinoe, cfr. il Vaticanus graecus 203, e il 

Parisinus graecus 2358 che lo chiama “filosofo platonico”.
90 Cauderlier 1978, 58-61 con riferimento ai testi di botanica e di medicina ippo-

cratica trovati ad antinoopoli.
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le riforme severiane e la Constitutio antoniniana, aveva perso il 
ruolo di centro amministrativo e culturale a favore dei consigli 
municipali delle città egiziane. anche la fondazione di antinoo-
poli sotto adriano, e la sua fioritura dalla fine del ii secolo in poi 
ebbe un grande ruolo nel potenziamento della regione circostan-
te e nella creazione di scuole locali.

aurelio plution, nativo di Ermopoli e noto vincitore di gare 
atletiche, era anche un intellettuale riconosciuto e un diplomati-
co nonché ducenarius. Nel 267 la bulé di Ermopoli lo ringrazia 
per avere portato a termine una missione diplomatica a roma, 
presso gallieno, e per adularlo cita, sbagliando, un verso di Eu-
ripide91. Un altro documento ermopolitano conserva il rescritto 
di gallieno a plution del 267, in cui si concedeva l’esenzione 
totale dalle tasse a Elio asclepiade alias Nilo92.

Balbiniano, figlio di Balbiniano, ex procurator augusti, è ci-
tato in una petizione di un certo gaio giulio apollinario come 
νεώκορος del grande serapide, ex prefetto della Cohors i Fla-
via Cilicum, membro del Museo, ἱερεύς καὶ ἀρχιδικαστής, forse 
nel terzo secolo93. Queste cariche suggeriscono che egli fosse 
sacerdote oltre che giudice supremo. sarebbe interessante sco-
prire se egli avesse una specifica competenza giuridica. otto 
pensava che la funzione di archidicastes fosse sempre affidata 
a capi del Museo, mentre Calabi non ne era certa, sebbene ri-
conoscesse che la carica fosse riservata ai membri del Museo94. 
Forse il suo nome è adombrato in p.Hamb. 4.244.9, una peti-
zione ai βιβλιοφύλακες del iii secolo. probabilmente è da col-
legarsi con l’imperatore decimo Celio Calvino Balbino, nato 
intorno al 178, che rimase sul trono pochi mesi, dal febbraio a 
marzo 238, con il collega pupieno95.

91 lewis 1995a #29. p.Herm. 124 e 125, spp 5.125 (253-268). Miguélez-Cavero 
2008, 229. per aurelio plution cfr. p.oxy. 40.2906, petizione ad aurelio plution incari-
cato della distribuzione del grano.

92 rescritto: CpHerm. 119 = sel. pap. 2.217. Nutton 1971, 267 lo confronta con il 
ducenarius e membro del Museo gellio Massimo.

93 p.oxy. 41.2978 (200-299 d.C.); menzionato anche in Cig 4755 = sB 5.8362, cfr. 
Calabi 1952, 418. lewis 1995a, 265 # 32 riporta ‘Balbianus’.

94 otto 1917, Vol i. 197; ii: 321, 326. Calabi 1952, 406-7.
95 su Balbino e i suoi incarichi provinciali, si veda Erodiano 7.10.4, ritenuto però 

poco attendibile.
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Un’iscrizione con una lista di sacerdoti trovata nel tempio 
di giove a panamara, e databile intorno al 305-313, menzio-
na un sacerdote figlio di un membro del Museo alessandrino: 
sig3 2.900.53-55 Μάρ. Αὐ., Διοφάντου ὑοῦ, ǀ . . . . . ίου, τοῦ 
ἀπὸ Μουσείου ǀ [φιλόσοφο]υ. lewis lo identificava come un 
diophantes padre e lo collocava intorno al 27596. tuttavia il 
personaggio dev’essere M. aurelio diofanto, identificabile con 
il famoso (Marco aurelio) diofanto di alessandria, autore di 
un’arithmetica in 13 libri, di cui dieci sopravvivono, sei in greco 
e quattro in arabo. Egli è ritenuto il padre dell’algebra greca. il 
matematico è di solito collocato nell’arco di tempo che va dal 
200 al 284, e l’iscrizione ci aiuterebbe dunque a porlo verso la 
fine del iii secolo, intorno al 27597. padre e figlio si chiamavano 
nello stesso modo, e dunque il passo discusso dev’essere letto 
così: Μάρ. Αὐ. Διοφάντου, ὑοῦ ǀ [Διοφάν]του τοῦ ἀπὸ Μουσείου 
ǀ [φιλόσοφο]υ.

Un altro famoso matematico alessandrino e probabile mem-
bro del Museo fu pappo, che scrisse una Συναγωγή o Collezio-
ne in otto libri intorno al 340 ed è considerato uno degli ultimi 
matematici del mondo antico. purtroppo non è documentato 
nei papiri98. le date di questi due matematici sono interessanti, 
poiché ci mostrano che negli anni prima e dopo la guerra fra 
aureliano e Zenobia di palmira, che, come si ritiene di solito, 
aveva distrutto buona parte del quartiere del palazzo reale di 
alessandria, inclusi forse il Museo e la Biblioteca, esistevano an-
cora illustri intellettuali, le cui opere furono poi salvaguardate 
dalla tradizione araba. probabilmente anche il Museo e la biblio-
teca non erano andati completamente distrutti.

Un certo [  ]us Clodianus, procuratore, è menzionato come 
filosofo del Museo in un’iscrizione onoraria da Filippi99. gli stu-
diosi credono che il Museo in questione debba essere quello ales-

96 lewis 1995a #31. sig3 2.900.53-5. iscrizione con lista di sacerdoti ritrovata nel 
tempio di giove a panamara e datata fra il 305 e il 313. diofanto, non ‘diophantes’ come 
in lewis 1995a. Cfr. Boyer 1991, 228.

97 diofanto il matematico: Boyer 1991, 228.
98 pappo (ca. 290-350): suda π 265.
99 aE 1936.44.
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sandrino100. il suo nome richiama quello di l. titinio Clodiano 
signo Consultio, egregius vir di Cuicul e procurator augustorum 
nostrorum di Numidia, che aveva temporaneamente ricoperto la 
prefettura d’Egitto fra il 247 e il 257, probabilmente fra il 250 e 
il 255101. Forse l’ammissione al Museo era giunta fra le sue ul-
time cariche, poiché non viene menzionata nelle altre iscrizioni 
sulla sua carriera. Un certo M. Emilio Clodiano, egregius vir, fu 
procuratore in tripolitania intorno al 211/212102. a un membro 
di questa illustre famiglia, dunque, dobbiamo probabilmente at-
tribuire la partecipazione al Museo alessandrino.

Nel 391 avvenne la distruzione del serapeo, con annessa la 
“biblioteca figlia”. dopo che teodosio i aveva reiterato la sua 
proibizione dei culti pagani in un rescritto indirizzato al prefet-
to e al governatore militare dell’Egitto, imponendo che nessuno 
eseguisse sacrifici pagani, frequentasse i templi o i santuari (Co-
dex Theodosianus 16.10.11), il patriarca di alessandria teofilo 
lo sollecitò ad emettere un nuovo ordine di distruzione di tutti i 
templi pagani103. alessandria fu sconvolta da disordini, e il gran-
de serapeo fu distrutto. intorno al 415, ipazia, professoressa di 
filosofia ad alessandria e figlia del matematico teone, veniva fat-
ta a pezzi dai Cristiani nel Kaisareion104. È notevole che teone 
sia descritto dalla suda come un uomo del Museo, indizio che 
una forma di associazione basata sul culto delle Muse, magari 
senza una sede fissa, era sopravvissuta alle distruzioni dei decen-
ni precedenti105.

6.4. Conclusione. un Museo politicizzato,  
    non burocratizzato

l’analisi dei documenti condotta in questo capitolo ha tenta-
to di mostrare che, dopo la rifondazione del Museo alessandrino 

100 pilhofer 2009, 364-5.
101 PiR t 255. pflaum 1960-1961 no. 331. Cronologia: Jördens 2009, 530.
102 PiR2 a 339.
103 socrate scolastico, Historia Ecclesiastica, 5.16.
104 suda υ 166.
105 suda θ 205.
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da parte di augusto, sotto Claudio si assistette ad una ulteriore 
rinascita culturale del Museo, che acquisì importanza sul piano 
politico e amministrativo in Egitto e fuori. l’erudito imperatore 
addirittura costruì una parte nuova del Museo, intitolandola a se 
stesso, dove faceva leggere le sue opere storiche con cadenza an-
nuale. i più influenti membri del Museo sotto Claudio e Nerone 
furono, oltre ad apione di oasi, morto sotto Claudio, il sacer-
dote egizio e filosofo stoico Cheremone e l’altrettanto eclettico 
astrologo, letterato e poeta Balbillo, di cui si è parlato nel Capi-
tolo 2. lo studio prosopografico dei singoli personaggi conferma 
senz’altro il forte coinvolgimento in politica degli intellettuali del 
Museo. i papiri e le iscrizioni, oltre che le testimonianze lettera-
rie e storiografiche, sono concordi nel documentare che i “filoso-
fi immuni mantenuti nel Museo” da augusto a tutto il iii secolo 
fossero dei veri e propri intellettuali, non dei semplici tecnici. 
Mostrano inoltre che istituzioni simili al Museo di alessandria, 
cerchie di dotti legati ad un tempio, esistevano ad atene, Efeso, 
smirne, Bisanzio, probabilmente a pergamo, forse ad antiochia 
con l’asclepieion, e, come indica l’iscrizione in onore di apione 
recentemente pubblicata, anche a siracusa106. Non si aveva l’ob-
bligo di residenza nel Museo o nella città dove questo si trovava, 
e si poteva essere membri anche di più di un Museo, un po’ 
come oggi si potrebbe essere membri dell’accademia dei lincei 
o della British academy e di altre istituzioni culturali e politiche. 
il medico e sofista Eraclito di rodiapoli era stato onorato per la 
sua poesia e cultura, oltre che per la sua professionalità in medi-
cina, ad alessandria, rodi e atene107. la recente pubblicazione 
dell’iscrizione in onore di apione, riporta che egli era stato ono-
rato ad alessandria e gli era stata donata la residenza nel Museo 
di siracusa. lo stipendio è documentato intorno ai 200.000 se-
sterzi per i ducenarii gellio Massimo e aurelio plution, che però 
partecipavano anche a missioni diplomatiche. 

l’esame della documentazione sui personaggi descritti come 

106 documentazione epigrafica su Musei: Nutton 1971, 264. Un Museo di siracusa 
è menzionato nell’iscrizione onorifica di apione, cui i siracusani donano addirittura 
“tutto quanto il loro Museo” dopo la vittoria negli agoni poetici: p.oxy. 79.5202.32-36.

107 igrr 3.732 e 733; Nutton 1971, 265.
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membri del Museo ha mostrato che il presupposto di lewis che 
due terzi di tali personaggi nel periodo romano non fossero dei 
dotti, ma degli uomini in carriera, senza talento scientifico o let-
terario, che ricevevano il mantenimento gratuito nel Museo come 
remunerazione per servigi di tipo amministrativo o militare, non 
è più condivisibile. a partire dalla documentazione emersa in 
anni recenti, si è potuto constatare che molti dei presunti non-
scholars erano invece degli intellettuali, che purtuttavia erano 
impiegati dagli imperatori ora con funzioni giuridiche, ora con 
ruoli amministrativi, o addirittura come generali, anche se non 
erano militari di professione. Come sottolinea Vivian Nutton, i 
medici erano accolti a pieno titolo fra gli intellettuali: essi sono 
presenti nei dibattiti filosofici del primo e del secondo secolo, 
sono menzionati insieme a insegnanti e retori nella legislazione 
sugli intellettuali, e almeno un medico, l’archiatra ed exegetes 
Crisermo, era stato il presidente del Museo già al tempo del re 
tolemeo Vi Filometore108.

durante il regno di adriano si verificò un ulteriore aumento 
della partecipazione degli intellettuali all’amministrazione impe-
riale. Non vi era una contrapposizione fra intellettuali e tecnici, 
ma se mai fra il ceto equestre, che formava la cerchia degli amici 
dell’imperatore, e il senato, in netto conflitto con adriano, so-
prattutto negli anni della successione. la medesima considera-
zione si può fare per quanto riguarda la presunta dicotomia fra 
intellettuali e vincitori di gare atletiche. lavori recenti mostrano 
come i vincitori di agoni sportivi fossero anche amanti delle let-
tere, mettendo in crisi il presupposto che tali personaggi usur-
passero indegnamente il titolo di “filosofi del Museo”. 

108 Nutton 1971, 266 con riferimento a inscriptions de Délos, 1525, iscrizione ono-
rifica per Crisermo, archiatra, εξηγ́ητης e συγγενής di tolemeo Vi.
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Capitolo 7

ConClusione. importanza degli intellettuali  
di provinCia

nella vasta compagine di popoli, lingue ed etnie che da au-
gusto in poi è nota sotto il nome di oikoumene romana, c’era una 
forte integrazione nel campo amministrativo, legale, fiscale ed 
economico. ma quanto era integrato l’impero romano dal punto 
di vista culturale? e quale ruolo ebbe nella vita culturale dell’im-
pero la provincia più ricca ed esotica di tutte, l’egitto? il neoze-
landese ronald syme, nel suo libro postumo The Provincial at 
Rome del 1999 dedicava un breve capitolo al pregiudizio contro 
i provinciali, con particolare attenzione alla grande resistenza del 
senato ad ammettere cittadini romani delle province fra i suoi 
ranghi. Cicerone nelle Filippiche (3.6.15) racconta che antonio 
esprimeva disprezzo per le origini umili della madre di ottavia-
no, proveniente da ariccia, un antico municipio del lazio a 25 
chilometri da roma.

Aricina mater. Trallianam aut Ephesiam putes dicere. Videte quam 
despiciamur omnes qui sumus e municipiis id est, omnes plane: quotus 
enim quisque nostrum non est? 

“ma sua madre è una di ariccia!” Come se dicesse che è di tralle o 
di efeso! Considerate un po’ quant’è grande il disprezzo che si riversa 
su di noi oriundi municipali, cioè su tutti quanti noi; ché quanti sono 
tra noi che non sono tali?”1.

era stato proprio il giovane e rampante ottaviano, come si è 
visto nei primi due capitoli di questo lavoro, a riabilitare la sua 
discendenza innalzandola agli astri, grazie all’aiuto di intellet-
tuali egiziani, ai quali aveva dato in cambio onori, denaro e lo 
status di alessandrini. gaio giulio asclepiade, gaio giulio te-
one, e lo stesso apione, erano egiziani che, per meriti letterari e 
per i buoni rapporti con il potere romano, avevano ricevuto una 

1 traduzione di g. Bellardi, Bur 2003.
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vera e propria promozione honoris causa all’élite alessandrina del 
museo, che si autorappresentava invece come la depositaria del-
la più autentica cultura greca.

anche vespasiano, di modeste origini italiche, lo spagnolo 
adriano, preso in giro per il suo accento in latino, e l’africano 
settimio severo si erano appoggiati con decisione all’egitto dei 
sacerdoti piuttosto che a quello della nobiltà alessandrina. gli 
egiziani, di grandi capacità di adattamento, abili in molti generi 
letterari, capaci di tradurre la religione egiziana in filosofia greca 
per gli imperatori, erano senz’altro gli interlocutori privilegiati 
di tutti gli imperatori che si presentavano come homines novi. la 
sapienza profetica egiziana poteva servire a ratificare l’elezione 
inaspettata di un imperatore, la magia e l’astrologia erano in gra-
do di assegnare a un imperatore o ai suoi cari una morte violenta, 
o l’apoteosi. la religione egiziana poteva aiutare chi fra i potenti 
non aveva discendenza nobiliare, il criterio fino ad allora ritenu-
to indispensabile al successo politico, e risolveva conflitti insa-
nabili, come la relazione fra adriano e antinoo, portata incauta-
mente su un piano pubblico, e criticata dalle élites di alessandria 
e di roma. durante il regno di domiziano, stazio si rivolgeva ad 
un certo settimio severo, forse il nonno del futuro imperatore, 
in termini che mostrano in modo inequivocabile il rapporto di 
supremazia culturale e sciovinismo fra roma e l’intellettuale di 
provincia, immediatamente riconoscibile come straniero dall’a-
spetto, dal vestito e dal modo di parlare:

tene in remotis Syrtibus avia / Leptis creavit? …/ quis non in omni 
vertice Romuli / reptasse dulcem Septimium putet? … non sermo Poe-
nus, non habitus tibi, externa non mens: Italus, Italus. / sunt Urbe roma-
nisque turmis / qui Libyam deceant alumni.

“È possibile, dunque che a te abbia dato i natali nelle lontane sirti 
l’impervia leptis? … Chi potrà mai credere che il caro settimio non 
abbia mosso i primi passi su ognuno dei colli di romolo? … non è 
punica la lingua da te parlata, né punica è la tua figura, non ha nulla 
di straniero la tua mentalità: figlio d’italia, figlio d’italia sei tu (…)”2.

settimio severo, secondo la Storia Augusta, era stato educa-

2 Silvae 4.5.29-48. traduzione di g. aricò, utet 1980.
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to in latino e greco fin da piccolo, mentre sua sorella sapeva a 
malapena parlare latino, cosa che gli procurava molta vergogna3. 
severo alessandro invece si vergognava di essere siriano, anche 
perché durante una festa era stato insultato pubblicamente da-
gli alessandrini e dagli egiziani che lo avevano apostrofato come 
archisynagogus e archiereus, insinuando una sua parentela con i 
giudei o un suo ruolo di “gran sacerdote” nella religione siriana4.

lo stipendio raddoppiato (probabilmente la “duplicazione” 
sta ad indicare il passaggio da 100.000 a 200.000 sesterzi, il red-
dito annuo di un ducenarius in età imperiale) ed il privilegio di 
essere mantenuto nel museo, fu concesso da adriano non solo 
ad un giurista del calibro di salvio giuliano, ma anche ad un 
mago e sacerdote egiziano, pachrates alias pancrate da eliopoli, 
che aveva celebrato poeticamente la relazione dell’imperatore 
con antinoo. la paga per l’adulazione verso adriano e anti-
noo avrà certo infastidito gli alessandrini di antica nobiltà, la cui 
voce ci è giunta attraverso la letteratura pseudo-documentaria 
degli Acta Alexandrinorum, e che si erano schierati inizialmen-
te contro adriano. secondo la biografia latina di adriano tra-
smessaci nella Storia Augusta, ad alessandria l’imperatore aveva 
sbugiardato i professori facendo loro domande a cui aveva pre-
ferito rispondere lui stesso – un passo ambiguo ed enigmatico, 
ma che assomiglia nel tono agli Acta Alexandrinorum. appiano 
e poi ateneo, che avevano avuto esperienza del regno di adria-
no e dell’involuzione sotto Commodo, rimpiangevano l’età degli 
antonini come un periodo d’oro per gli intellettuali, ma anche 
l’inizio della fine, da intendersi come la fine della supremazia 
dell’élite greca di tipo ereditario. il declino del ginnasio come 
centro culturale e amministrativo della provincia romana d’e-
gitto coincise con l’avvento dei senati municipali, eletti fra gli 
abbienti della classe metropolitana egiziana, e risultò nell’avvi-
cinamento definitivo dell’egitto all’amministrazione del resto 
dell’impero. 

3 SHA Sev. 17.7.1.4.
4 SHA Sev. Alex. 28.7 volebat videri originem de Romanorum gente trahere, quia 

eum pudebat Syrum dici, maxime quod quodam tempore festo, ut solent, Antiochenses, 
Aegyptii, Alexandrini lacessiverant conviciolis, et Syrum archisynagogum eum vocantes et 
archiereum.
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gli scriptores della Storia Augusta probabilmente rappresen-
tava il punto di vista degli alessandrini e dei romani sull’egitto, 
quando definiscono gli egizi venti ventosi, furibundi, iactantes, 
iniuriosi … vani, liberi, novarum rerum usque ad cantilenas pu-
blicas cupientes, versificatores, epigrammatarii, mathematici, ha-
ruspices, medici5. in questa sequenza di insulti pare di ricono-
scere gli ambiti disciplinari in cui si cimentarono gli autori di 
cui si sono occupati i capitoli precedenti. tuttavia, nonostante 
la longevità del pregiudizio antiegiziano, i romani assorbirono e 
recepirono moltissimi concetti e argomenti che erano stati loro 
presentati proprio da intellettuali egiziani.

Furono precisamente il provincialismo e la “marginalità” so-
ciale degli intellettuali egiziani, che, seppure considerati inferiori 
ai greci, erano i padroni di un mondo esoterico di divinità mo-
struose e i sacerdoti di una lingua inaccessibile e di arti magiche 
e negromantiche, che li rese gli interlocutori ideali di quegli im-
peratori ignobiles, o per le loro origini non aristocratiche o stra-
niere, o perché non avevano l’appoggio del senato. alessandria 
si configurava come la capitale alternativa in cui si poteva tentare 
un colpo di stato, come fecero con esiti opposti vespasiano e poi 
avidio Cassio. 

il successo e la veemente difesa della cultura nazionale da 
parte degli intellettuali egiziani fu anche una strategia di resisten-
za, o meglio di sopravvivenza, nelle varie fasi dell’impatto con 
roma. la cacciata di giudei ed egiziani da roma nel 19 d.C. 
per ordine di tiberio stimolò probabilmente parte dell’opera di 
apione in difesa degli usi e costumi del suo popolo, che di fatto 
scaricò i pregiudizi e le fobie dei romani contro gli ebrei. È 
soprattutto con gli ebrei, ma anche con i Fenici e i siriani, che si 
nota la forte competizione culturale degli egiziani. gli “orienta-
li” si sfidavano vicendevolmente per sopravvivere alla mentalità 
“orientalista” di roma, appoggiando questo o quell’imperatore. 
se apione scrisse una Storia Vera dell’Egitto per tiberio, in cui 
difendeva gli egiziani e denigrava gli ebrei, presentandosi un 
alessandrino, Flavio giuseppe replicava indirizzando a nerva 
un trattato Contro Apione in cui dimostrava che tutte le accuse 

5 SHA. 29.7.4-6. FGH 665.86.
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antigiudaiche in circolo ai suoi giorni erano false, e che la cultura 
ebraica era l’unica incentrata sulla legge e dunque meritevole di 
essere difesa, al contrario delle usanze barbariche degli egiziani. 
poco dopo, con adriano, divenne chiaro quale dei due popoli 
sarebbe stato “sommerso” e quale “salvato”.

proprio al tempo di adriano, luciano, un siriano di samo-
sata sull’eufrate, parodiava apione nella fantasmagorica Storia 
Vera, e nel Philopseudes prendeva in giro l’egiziano più famoso 
del suo tempo, il pancrate favorito da adriano, che luciano ri-
traeva come un colossale ciarlatano abile a fare leva sull’incon-
tenibile ambizione, quasi un delirio di onnipotenza, dell’impe-
ratore, pur di ricavarne il massimo profitto. intanto, anche il 
fenicio Filone di Biblo aveva attuato una strategia analoga con 
la propria cultura nazionale, presentandola in forma idealizzata 
agli imperatori, come civiltà antichissima, superiore a quella gre-
ca. naturalmente, ciascuno di questi intellettuali orientali pote-
va citare come credenziali della propria affidabilità e precisione 
le rispettive cronache scritte in lingua locale, inaccessibili alla 
stragrande maggioranza dei lettori greci e romani. oltre a Fe-
nici, siriani, egizi, il bisogno di spiritualità spingeva a guardare 
anche alla mitica india, sede di asceti, presente nelle opere di 
Filostrato, e meta di viaggi spirituali che si sovrapponevano alle 
spedizioni militari contro i parti o, nel caso di plotino al seguito 
di gordiano, contro i persiani sassanidi. dunque lo studio delle 
antichità e delle filosofie orientali non era mai totalmente scevro 
da un interesse pragmatico e politico e da una volontà di cono-
scere per dominare. un orientale che apprezzò gli intellettuali 
egiziani, anche in chiave antiromana, fu ammiano marcellino; 
egli considerava il ribelle timagene di alessandria degno di esse-
re chiamato “graecus” in virtù sia della lingua che della diligentia, 
anche se, ovviamente, non lo era per nazionalità. la sua critica a 
roma echeggia l’atteggiamento disincantato e più o meno ribelle 
di luciano e di ateneo6.

dai ritrovamenti papiracei sono emerse altre voci, assenti 
dalla tradizione letteraria e storiografica, di contestazione delle 
politiche imperiali da un punto di vista alessandrino. si tratta dei 

6 amm. 14.6.12.
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nobili personaggi come i ginnasiarchi di alessandria ed i filosofi 
del museo che, negli Acta Alexandrinorum, affrontano proces-
si e condanne capitali con stoico coraggio e libertà di parola, 
dialogando senza paura con l’imperatore in persona, che spes-
so accusano di essere come meno colto di loro, quasi sempre 
meno nobile. negli Acta si può intravedere la letteratura fiorita 
in seno alle grandi famiglie protagoniste della cosiddetta “muni-
cipalizzazione” d’egitto del iii secolo, famiglie di antica nobiltà 
alessandrina, oppure che avevano comprato il titolo di ginna-
siarca per serbarne la memoria, legate a città dell’egitto come 
ossirinco o antinoopoli. una volta raggiunto il potere all’inter-
no dei consigli municipali locali, gli esponenti di grandi famiglie 
di origine ginnasiale amavano ricordare le gesta eroiche dei loro 
avi, spesso in contrasto con imperatori ormai defunti, e dunque 
ottimi bersagli polemici. È sbagliato, a mio avviso, chiamare i 
verbali dei processi di alessandrini “atti dei martiri pagani” fon-
dando un parallelismo con gli Atti dei martiri cristiani, anzitutto 
poiché nei primi non vi è uno scontro di religioni, e in secondo 
luogo perché la questione ebraica non è un motivo sempre pre-
sente nei processi di alessandrini, e anzi si potrebbe definire una 
sovrastruttura concettuale imposta sulla documentazione antica 
in tempi moderni e per ragioni politico-ideologiche. Come detto 
sopra, si trattava di un genere letterario basato su autentici ver-
bali, che encomiavano gli antichi esponenti di famiglie alessan-
drine ed egiziane, esaltandone la grandezza morale, la cultura, 
il coraggio in tutto superiori agli imperatori che li avevano con-
dannati; fu un capolavoro di memoria genealogica.

gli intellettuali e le opere citate nel corso di questo lavoro 
hanno dimostrato che l’egitto romano era tutt’altro che morto 
culturalmente. il museo e le Biblioteche fiorirono per tutto il pe-
riodo imperiale, come pure le scuole di retorica. Come hanno di-
mostrato gli studi di raffaella Cribiore sulla paideia greca nell’e-
gitto ellenistico e romano, al pari di altre aree del mediterraneo 
orientale, anche in egitto l’educazione retorica era il culmine del 
curriculum del ginnasio, appannaggio e bacino di reclutamento 
della classe dirigente greca7. tuttavia, ci si è spesso chiesti per-

7 Cribiore 2001.
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ché, nonostante la vita culturale del museo e la presenza delle 
Biblioteche, non si abbiano maggiori informazioni sulla vita let-
teraria di alessandria, in particolare nel periodo detto della se-
conda sofistica. secondo un recente studio di m.B. trapp, molti 
potrebbero essere i fattori responsabili per la mancanza di dati 
sui sofisti di alessandria8. anzitutto la nostra visuale del mondo 
letterario dell’epoca potrebbe essere stata deformata dalle fonti e 
dalle fatalità della trasmissione. la nostra fonte principale, le Vite 
dei Sofisti scritte da Filostrato all’inizio del iii secolo, guardano 
soprattutto alla “vecchia grecia”, con agganci in asia minore e 
in italia, e dunque non ci si deve aspettare che si concentrino su 
alessandria. Filostrato cita tolemeo, teomnesto, polluce, apol-
lonio e proclo (suo maestro) nelle fila dei sofisti di naucrati del 
ii secolo. non è necessario, però, postulare l’esistenza di una 
“mafia” di naucrati per spiegare perché siano giunte fino a noi 
notizie di sofisti soltanto da quella città9. probabilmente Filo-
strato, come tutti gli intellettuali antichi, amava elogiare se stes-
so attraverso l’elogio dei suoi maestri, come suggerito da paul 
schubert; ma c’è del vero anche in quanto fa notare trapp, cioè 
che, mentre alessandria era una città ellenistica con una forte 
tradizione ed individualità letteraria legata alla filologia e al tea-
tro, naucrati, in quanto più antica fondazione greca, risalente al 
vii secolo a.C., nonché luogo ricorrente in erodoto e saffo, era 
la patria ideale per gli amanti della letteratura greca, che dunque 
avrebbero potuto preferire di essere associati a questa città10. se-
condo ateneo, la sua città era stata la patria di apollonio rodio 
e di aristofane, sebbene egli ammirasse ancor più alessandria, 

  8 per il dibattito sulla presunta mancanza di sofisti ad alessandria, cfr. Bower-
sock 1969, 20-21, turner 1975 (2007), 4-9 considera la lettera di uno studente al padre, 
p.oxy. 18.2190 (rea 1993), in cui si lamenta la scarsità di maestri di retorica ad ales-
sandria, la prova della mancanza dei sofisti; concordo con schubert 1995, 188 che non 
si possa usare quel documento come prova della mancanza dei sofisti. sulla selettività 
di Filostrato nel presentare il panorama culturale della retorica, anderson 1986, 87-89. 
sulla possibilità che vi fossero sofisti ma che si agganciassero a naucrati, trapp 2004, 
125; sulla possibilità che ad alessandria prevalessero altri generi, Bowie 2004.

  9 Baldwin 1976 parlava di una “quasi-mafia of naucratite sophists”.
10 naucrati è menzionata in Her. 2.134-5, 178-9; sapph. Fr. 202 ed. lobel e page 

1955. Filostrato cita sofisti naucratiti in VS 1.6.486, 2.12.592-3, 2.19.599-600, 2.21.602-4, 
2.26.615.
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simbolo della potenza dei tolemei, il periodo da lui più amato11. 
naucrati arcaica e classica, e alessandria ellenistica, dunque, 
rappresentavano due poli e due concetti differenti, la prima più 
amata dai letterati legati alla grecia classica, la seconda adorata 
nostalgicamente come capitale di un impero politico e culturale. 
dal 130 d.C. si aggiunse anche antinoopoli, come nuova polis 
per Neoi Hellenes, diventando presto sede di scuole retoriche e 
legali che continuarono a fiorire nel tardoantico. È ad antinoo-
poli che dobbiamo guardare come alla città concepita da adria-
no per favorire l’ulteriore ellenizzazione dell’egitto.

Con la Constitutio Antoniniana il processo di municipalizza-
zione giunge a compimento. greci, egiziani, ed ebrei diventano 
tutti cittadini romani e il cristianesimo ha il sopravvento sulle 
altre religioni orientali. a poco a poco il ginnasio declina come 
centro politico e amministrativo e sede dell’aristocrazia greca, 
a favore della bulé formata dai maggiorenti della metropoli. in 
questo quadro emerge il giudaismo rabbinico ed i Cristiani; que-
sti ultimi imparano a rivalutare alcuni aspetti della cultura e della 
religione egiziana, in contrasto sia con la cultura greca dominan-
te sia con l’identità ebraica, da cui vogliono e devono distaccarsi. 
È emblematico il recupero in Clemente e porfirio dell’opera di 
Cheremone, in cui i sacerdoti egiziani sono idealizzati e dipinti 
come monaci cristiani; il rovescio della medaglia è invece l’ado-
zione, da parte dei Cristiani, dei pregiudizi contro gli ebrei che 
apione aveva diffuso, e che poi Flavio giuseppe aveva elencato 
e confutato nel Contro Apione; proprio il Contro Apione, nato 
come ultima accorata difesa dell’ebraismo dopo il disastro del 
70, sarà letto dai Cristiani in chiave antigiudaica. 

dal iii secolo, e per tutto il tardoantico, è stato notato l’in-
cremento di intellettuali provenienti dall’egitto; alan Cameron 
inizia un celebre saggio affermando che nel tardo impero roma-
no l’egitto era diventato la “casa” della poesia greca12. Come 
aggiunge lo stesso Cameron, non era la prima volta nella storia 
dell’egitto che vi fiorivano tanti intellettuali e poeti, spesso defini-
ti scholar-poets per l’erudizione e il carattere poliedrico della loro 

11 Deipn. 13.596b-c, 4.150b, 4.149d-150a; 6.229e e 7.283a.
12 Cameron 1965, 470.

007_capitolo settimo_273.indd   280 13/03/17   12.38



 Conclusione. importanza degli intellettuali di provincia 281

formazione culturale. in età imperiale la produzione di apione e 
di Cheremone testimoniano la camaleontica interculturalità degli 
intellettuali egiziani, e la capacità di coniugare poesia, lessicogra-
fia, linguistica, religione e scienza. inoltre, ci fu davvero un incre-
mento di poeti “egiziani” nel iii secolo, che di sicuro dev’essere 
in qualche modo ricondotto agli effetti delle riforme severiane: la 
creazione di assemblee cittadine in ogni metropoli egiziane favorì 
lo sviluppo culturale autonomo di tali città, a scapito dell’anti-
ca egemonia di alessandria; quest’ultima era stata anche puni-
ta da Caracalla in modo fortemente repressivo, come si evince 
dall’ingarbugliato (ed epitomato) racconto di Cassio dione. Così 
nella tarda antichità antinoopoli, ermopoli e ossirinco assunse-
ro un’importanza sempre maggiore dal punto di vista politico, 
economico e culturale: al loro interno fiorirono scuole di tutte le 
discipline, dalla scuola matematica di antinoopoli, alle scuole di 
latino e di diritto romano, sempre più numerose dopo l’estensio-
ne della cittadinanza con l’editto di Caracalla. 

alla fine del ii secolo, alessandria vide rinascere la scuola 
filosofica platonica, che poi vantò esponenti del calibro di ploti-
no, originario di licopoli sul delta del nilo, e il museo alessan-
drino sembra continuare indisturbato le sue attività per tutto il 
iii secolo, come del resto afferma esplicitamente Filostrato. al 
tempo dell’invasione palmirena degli anni 270 vi furono gravi 
danni a gran parte del quartiere del palazzo reale, dove si trovava 
appunto il museo, ma neanche questi tragici eventi sembrano 
averlo cancellato definitivamente. particolarmente prestigiose, 
in questo periodo, le scuole di medicina e di matematica, i cui 
esponenti sono ancora definiti “filosofi del museo” nei papiri. 
intorno al 415 la morte di ipazia, docente di filosofia ad ales-
sandria e figlia del matematico teone, membro del (moribon-
do) museo, prelude alla definitiva chiusura delle scuole pagane 
– la chiusura della scuola di atene è del 529 – e potrebbe essere 
convenzionalmente considerata come l’uscita di scena dell’intel-
lettuale pagano13. tuttavia, l’imponente attività scientifica delle 

13 per le fonti e le controverse interpretazioni dell’uccisione di ipazia, rimando a 
Filoramo e menozzi 2008, 346-347. Fra gli studi su ipazia si segnalano Beretta 1993 e 
ronchey 2010.
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scuole alessandrine non andò persa, poiché la sua eredità fu rac-
colta e sviluppata dagli arabi, che tradussero nella loro lingua 
molta parte della produzione filosofica e scientifica greca, tra-
smettendola fino a noi. l’egitto conosce dunque una straordi-
naria continuità culturale nel periodo bizantino e anche dopo la 
conquista araba: l’opera del geografo e astronomo tolemeo, per 
fare un solo esempio, fu tramandata dall’antichità al medioevo 
attraverso il mondo arabo, e rimase un caposaldo degli studi di 
astronomia fino all’era moderna. 
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